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D. GIUSEPPE LUCA ^ 

jJ 




PUBBLICO PROFESSORE 
Nella Regia Univerfità di Torino 
TOMO SECONDO. 



IN VENEZIA, MDCCXL. ' d 

Appreflb Gio: Maria Lazzaroni 5 

Cm Licenza ie' Superiori , t Trivile^io < 



' JIP IHuflrifs, Sig^ 

ABATE PASINI 

» « 

^ PUBBLICO PROFESSORE 
DIìLLA bAtìKA SCRITTURA, 
s Reggente deue beile Arti 
N ella Univcrfità di Turino* 
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^ bontà f con cut vi 
flètè femore compiacciuto di ri- 
guardare le mie Stampe , lllu-, 
jìrifs.Sig.^bate y efjiello jlu- 
dioy che avete fempré dimofìrato 
per le. lettere, e finalmente fiella 
giujia riverenzpi , che in Voi 

* i fem- 
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fempre nutrita avete e tutt ora 
nutrite ^ e tpale fate per 4' antf 
chitUy fono le vere cagioni;) per 
le ;Cjuali to^ wi pymdo f 
di ^ dedicarvi il Secondo, Tomo 
della mia Mijcellanea r La 
buona forte y che ha incontrato 
il Primo Tomo da me fampa^ 
to pochi mefi fono forfè pel 
nome ragguardevole che porta 
in fronte , mi ha fatto penfare 
ad m.uomo di fama y che con^ 
ciliar potejfe niente meno di 
rifpetto al Secondo y onde avef 
fe a correre la fejja. profpera 
fortuna del. Primo , liè.mi fu 
À' uopo andar molto ^ fra \ me 
Jleffo meditando per rintrac^ 

dar* 



Dtgitized by Google 



ciarlo :, ^anjwgnachè i\ beneftcj. 
vojiri fatti alle mie jlampe mi 
n)i pofero tojìo in mente ^ e la. 
riputa:^one letteraria^ che 
fiele àcqùijìata preffo tutti , 
fffarono fopra di Voi e il mio 
penfrero y e la mia delibera’- 
Tpone. E come nò y Illufirifs. 
Sig. Prof e flore ?» Certo io fa-» 
pea.y che le Teff difefe da Voi 
in materia di Lingue fino dalt 
oray che eravate Maefìro di 
si vajìo genere di cofe nel 
Seminario di P adova y e che 
pregiò tanto quel grande cono^ 
jcitore de" rari ingegni , vo* 
glio dire il Signor Cardinal 
CornarOy che Jìampate le voU 
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le con in fronte Jl ruenéraia 
fuo nornc y njt. hanno re fo '^ee.^ 
lebre fino dagli anni della ^o^ 
fira gioventù e .dentro è 
fuòri dì Italia ...Mè ignorar 
foteva ' , ' che' la Grammatica 
Ebrea da Voi fórmatay e fìa^ 
hilita fopra' un nuórDo .piede 
molto più fermo y e 'f abile 
dell antico . , ed, infteme . re fa 
più facile.: y e più fpàdita y 
ond' è y che fiafi nelle fcuole 
dato bando ad ogri altro gram^ 
maticale injìituto. y e figuafi 
il da Voi prefcritto , ha 
riempiuto d'onore preffo i Let^ 
teratt tutti di Europa. Sicco- 
me le Lezioni Scritturali ornate 
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ài ogni^ geneh ' di t:erudi^om 
fatici ^pubbliche in Tornino y w 
hanno fatta hpùtan Ida M 
€oloYo\t che fcmo^ di faggia merf* 
te forniti y per Uimoydi"^ far 
d* ingegm^:.Ondcl^mn'abbiaft 
alcuno' a mara^iglià^y'<'xheHn 
code fìa Carte y n)era' ejìimairir 
ce del meritò altfuiy abbiate 
rapiti gli anim de ■ Signori 
" della . maggior ^(pualità , ed ab- 
biate faputo acquijìarnji la o- 
norata y e preziofa grazia di 
due oculatijfmi Sovrani . La^ 
onde e per gratitudine ài ge- 
nerofo animo vojìro , e per 
proprio interejfe mio , io ha 
voluto onorare il Secondo Toma 



di 
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ftejìa Mi fcdlanea col nomi 
fvoft ro ^.affinchè andajje il Ser-, 
condo del fari, col Primo ^ Là 
^ale co fa fono certoy che fa^ 
Yà cmjjima \ ancora a Voi ^ 
cmc caro fvi è il nome delfru 
mo mio . Mecenate j. e qui fuf^ 
flicando*vi ricenjere a buon gra-^ 
do quejìo \ picciolo , e leggero 
'argomentò del mio rif petto , 

• m pregio y e pregerommi fcm^ 
pre di ejjere, 

Di V. S. Illuftrifs. 

4 , » • » 

• 4 . 

Venezia àdi 50. Aprile 17 ^ 0 ^ 

\ 

V 
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Umil, Divotifs. ObbUgattfs. Serv. 
Giammaria Lazzaroni.-^ 

SE- 
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DÈLLE OPÈREÌTTE, 

.. ; i;" ’ 

Chc’^ff cònìmgpifio\[m quèpo 
Secondo 'tomo, della 
Mifcellanèa. 

I* ■ "^T Icolai^ Sagiuràini ad 
X\ Beffarionem Gardina- 
lem Tufculanum Epifto- 
la. Pag. I. 

li. Petri Parleonis ad Nico- 
laum Sagundinum Epi- 
ftùla* 43. 

III. Jaoobi de Utino, Canonici 

AquilejenfisjDe Civitate 
Aquilejae Epiftola . pp. 

IV, Leonardi Cozzandi Brixia- 

ni, Monachi Servita, De 
Plagiariis Liber Singula- 
ris. • 135, 



V? Lezione lopra un Sonetto del 
Signor Giambatifta Rie-' 
cheri Genovefe di Tedal- 
' ' go Penejo P. A. 32^. 
yi. Dominici Benedetti Phil. & 
ii^ed. D06I:. Elucubratio- 
ncs De communibus Gor- 
poris Humani Integumen- 
tis, & De Ventrkulo, & 

^ Omento*. 3^7, 
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^Errori notati nel Tomo Secondo 
' ‘ della MifccUanea. 

•i .. .. ... 

'Erréri Correzioni ^ 

?*g. 'lo.lin. i<?. cum eum' 

12. 1. 25. poftcaqac poftcaqutm -- 
14.1. 4. comparattim compertum 
2j. I. if. inteitum interitatn 

' 24. 1. i6. abdubitet addubitet 

50. 1. 1*. legi ' regi ' 

^6, I. lo. & ex ^ 

70. 1. IO. vimus vivimus 

71, 1. 28* quidam quidem - 

76, 1, 15. comperare comparare. 

78, 1. ulr. folicium folicitum . 

,, 90. 1. ult. qua qux 

; 146. 1. 2» babai habui 

J76, 1 . 5* Paulum Re- Paulum 
^ ■ miliura lium ‘ 

174. I. ult. atticifans atticifTans - 
355. U lo; rieVéne ritwne ' 

3^9. I. 4» fiflc cofe 
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N O I RIFORMATORI 

• .. -A* ■ ^ 

Dello Studio di Padova. 



A dendo veduto per la Fede di Re vi- 
fione , èd Approvazìòfié del* P. Vra 
Taoìo Tomafo Manutllt Inquìfitor dì 
nevidn nel Libro intitolato; Mifcellanea. 
di vattt Operette Tomo II non v’efifer 
cos’ alcuna- contro la Santa Fede- Cat- 
tolica j e parimente per Atteftatb del 
Segretario Noltro; niente contro Prin- 
cipi, e buoni coftumì , concediamo Li- 
cenza a Gh: Maria ' Lazzaróni' Stampa^ 



tor 'dì Venezia , che podi efler Stampa- 
to , oITervando gl’ ordini in materia di 
• Stampe , e prefentando le foUtè Copie 
** alle Pubbliche Librerie di Venèzia , ^ 
di Padpva. ,, -, 

Dat. IO. Maggip 1740.' ' ■■ ■ 



( Z. Piero Pafqualìgo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Kav. Proc. Rif. 



Regiftrato in Libro a C. 49* 



jlgofiìno Bianchì Segret ^ 



1740. 27. Giugno 

Reg. nel Mag. Eccell. contro la Beftcmmia. 

Vcttor (f^àdentgó Segret. 

: NI* 
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NICOLAI SAGUNDINI 

! 

, E T 

PETRI PARLEONIS 

E P I S T O L jE . 



MìftSTtmJL 



, Cullale 
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N Iccolb Sagundino , nativo di Ne~ ' 
groponte pafsh f anno 1438. €on 
la moglie e figliuoli in Italia , e porta- 
toft al Concilio di Firena^a , con P una e 
P altra lingua fervi (P interprete a Fa» 
dri del medefimo nelle difpute , che ^i 
.fi tennero per P unione della Chiefa Gre- 
ca con la Latina , come diffufameute fi 
legge nelP XV. articolo del tom.xiv. del 
Giornale de* Letterati ««T Italia , dove P 
accennano pure le opere di lui^ La Re- 
pubblica Veneta , protettrice generofijfi- 
‘ ma dP begP ingegni , mojfa dalla fama 
di fua dottrina y e defterità ^ lo amrhef- 
Je al maneggio dP pubblici affari nelle 
più gelofe fegreterie incaricandolo PP irn- 
portanti -commeffioni preffo varj Principi 
tP Europa ; e lo trattenne al proprio fer- 
vigio fino alP ultimo dP fuoi d) , che 
chiufe attualmente fervendo di Segreta^ 
rio P Eccelfo Configlio di Dieci . V epi- 
fiala di lui , che ora facciamo pubblica 
k per favore del Chiariffimo Signor ^ba- 
ie Tacciolati y {alla gentile^^a incompa- 
rabile del quale fiamo pur debitori del- 
la Lettera di Parlèone ) , contiene una de- 
* firixjone , che egli fà al Cardinal Bef- 

A X fa- 
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farione , del lagrimvole naufragio che \ 
fece in poca dijlan^a dal Fono per fa^ , 
tale rovefciamento del vafcello /opra cui 
fi trovava con tutta la fua famiglia ^ 
mentre veleggiava per Candia. Un'al- 
tra fimile ne fcrifje al dotto antico fuo 
Pietro Parleone da -Rimino , di cui og- 
gidì non fi vede vefligio ; ma in fua ' 
vece abbiamo la , confolatoria rifpofla di | 
Parleone fudettOy che di prefente fi do- 
na intera alla pubblica luce, Quefta in 
paffuto fi leggeva troncamente riferita ' 
dal P, Francefco Araldo nelle fue note 
fopra la vita del B, Alberto da Sar- f 
fatano , dove è da offervarfi che appel- 
landolo Parlione viene a concordare con 
il noftro MS, e con una matricola de* 
"Dòttori di Legge di Padova dek 1400 . 
efijìente prejfo il fopra lodato Signor A- 
kate Facciolati « 



\ t 
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CLARIS SIMO PÀTRI, 

Et ^Reverendifs» Domino , 

B. CARDINALI TUSCULANO 

. Nicolaus Sagundinus. 

D Ululi ad hunc diem caìaruitatis 
iTieae nuntium litteris tibi afFer- 
re . DiftuliiTeinque adhuc diutius , 
immo rem filentio omnino praeterean- 
dam duxiHem^, Si calum hunc alia 
.via minime ad te perlatum iri intel* 
jigere potuilTem . Quid enim attinet 
ea iis quos amas, obfervas venera* 
ris referre ; quorum renuociatio , ut 
tibi nunquam ufui, nurquam folatio, 
ita illis ubique moleftiae , dolori 
futura fit? Vcrum rem mecum repu- 
tanti ; pauloque accuratius difquiren* 
ti illud fuccùrrit , heri non pofTe quin 
tanta clades longe , lateque vulgetur , 
&perferaturj atque fermonibus homi- 
num partim fa£li caritatem admiran* 
tium , partim magnitudinem horren- 
tium, quotidie increbrefcat . Hinc fo- 

A 3 re, 
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re , ut aures quoque tuas id occupet : 
quando praefertim prò tua in me fin- 
gulari humanifiate ,, me tibi curae effe 
intelligo certoque fcire poffum ut 
aliquid de me dilcendi occafìa ofFerri 
videtur , non ftare per te ,, quo minus 
omnia , quae huc aliqua ratione per- 
tijaeant diligentiffime, fcifeitando mi- 
nutatim perveftigerftur ^ Putabam effe 
- verendum propterea ne fi ipfe tacc-^ 
rem- quae de me-,, aliis. decantantibus ,, 
quamvis. molefte , quamvis dolenter 
accepiffes ,, animi immutati una cuna 
’ ipfa fbrtunaa mutatione. fiifpicionena 
^rem crcdereturquc. fortunam mi- 
hi non ea modo , in quae imperium 
cxercet ,, eripuiffe , verum rationia 
quoque deturbaffe pofleflìonem mihi 
me ademiffe, 6c a me ipfo: abaliena- 
re turpiter faedeque potuifle. Quippe 
qui ah bis abhorrere, eofque refuge»^ 
re confulto viderer , everns, ac per- 
ditis. rebus , quos incolumis amaf- 
fem , coluiflbm , magnifeciffem ; a 
quibus tanto, minus terumnofo homini 
difcedendum effet quanto, 'majorem: 
opem , majufque auxilium. inde mihi 
futurum.. Verians animo has ad te tan- 
dem. 






Digitized by Googl 




f 

dcm* dare conilitui , ut quid mihi ac* 

cideric, undelapfus, quoruerim, qua, 
calamitate implicitus , quo in {latu. 
firn. Ego quidcm explicem, Tu vero 
piane accipere poffis . Caeterum dai 
bis veniam , fi paulo altiufcule ini* 
tium fumpfero y eo nomine fcilicet 
ut ordine rerum longe repctito , cafu 
me fatove , non culpa bue incidiffe 
calamitatis cognofeere queas. 

■ Nofti Pater clariffime quo femper’ 
afie51:u animi y quo (ludio y quibus vo«‘ 
tis optarim , poftea quam e Romana 
Curia in Grzeiam redii , ocCa(ìonem.< 
ullam mihi offerri, qua in Italiam e: 

’ Graecia demigrare poflem .• In Italia 
figere domicilium , in Italia perpe- 
tuam mihi conftituere fedem. Nam, 
& calamitofae Grecia noftrae conditio-' 
nes , ut inde abfcederem , & Italias; 
fplendor atquc opim'B partes , ut eo 
me converterem , animum invitabanr..- 
Tentavi proinde omnia,' &,ut ajunt, 
omnem lapidem movi ; ut illinc abi- 
re , huc venire per quam commode 
poflem . Cecidit interea clades , 
exitium’ Urbis Regi» Gonftantini , 
quo cafu exterritus , Vehementius huc y 

A4 & 
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& multo cupidius Impali anlmum ^ 
accedente prsfertim benignitate Se- 
jiatUs inclyti Veneti , qui laborum 
prò fe meorum , fìdei quoque erga 
mcx habita ratione , profugientem , 
patriaeque lolum vertemem excipere, 
labancem firmare, anxium, Sfollici* 
tum benefice compleéli , atque fbven- 
dum i’ufcipere , non eft dedignatus .r 
Quid reliqua explkem ? Quid fingu- 
lis orationem immorer ì Conjugem , li« 

. beros , fortunas omnes, genitalem de* 
ferere terram , dulcedinem. cunéHs in- 
genitam patri» j Propinquorum squa* 
liumque luavem conlÌLietudinem, paren- 
tum l’epulcra , optatiflìmam reruov 
omnium faciem pofthabere coegi • 
Novas querere Sedes, Novis me im- 
buere moribus compuli. Denique ut 
per varios cafus , multa rerum diferi- 
mina, ionga periculofaque navmatio- 
ne Venetias proficiteerer eneci . 
/ Vifus fum pofl: h»c aliquantum voti 
compos melioraque inde fpecare jam 
cepi . Sed non multo poli fallaces 
fpes hominum , 8c cogitationes ina* 
ues , fccus , atque fperaveram res mese 
labi fenfim^ & tetro ferri esperunt. 

Hinc 



l:-y 




Hinc nova foHicitudine impHcitus a« 
niini , in labores novos anxius incidi. 
Nam fìliorum ingens numerus civi- 
liter fui alendi,'tuendique t:uram mi- 
hi iniicere caepit, dcCivitas fumptuó- 
fa'novo prajfertim homini, difficilius' 
in ^dies id oneris mihi‘ reddere yide- 
batur. Demum fuppeditare utcum^que 
conantem res me domenica fenlìni 
defìciebat, quippe quae neutiqnara lo- 
cuples tantam fola farci nam fuftinere 
-nequiret. Acccdebat huc frliarum ra- 
tio , quarum pleraeque jam viro ma- 
tur» in dics crefcebant, & die, no- 
6luque ante oculos verfabantur. Et- 
enim quod mihi publicitus praebeba- 
tur , n ad exigua id accipientis me- 
rita referas , fatis fuperque , fui ad 
neceffarios fumptus, ne minime qui- 
dem parti fufficere fané creda s. Sin 
ftinebam equidcm , atque follicitudt- 
ne, & cura perenni ac vigili tacitus 
meciMii coquebar. Namque hac de re 
€um aliis foris communicandum haud 
cenlebam> ne aiit impudens, aut ine- 
ptus; aut utrumque potius effe vidc- 
i^ér, qui domefticas anguftias , Se re- 
rum mearum difficultates iis imperci- 
- A 5 re 



re pergerem , quorum nihii intere^- 
fec , & ad quos ejufmodi negotium 
minime attineret^ Subinde fperabain 
fore y ut, induftria filii jam adulti opti* 
mas indplis, litteris, 8c. bonis. artibus. 
dediti , ingcnio fuper base mitis , at»^ 
que parenrum obfervanti0ìmi , angu-. 
Aiac , &L follicitudini meae ulla ex par- 
te fubveniretur Ubi peregre profici- 
feitur, rei noftrae prò virili opem la- 
turus,. Heu miferum ! fata mihi im-- 
mature , atque peracerbe. eripuerunt 
Longe ab, oculis.. patris. abjunSlum ,, 
ab. extfemis amplexibus matris, a ca-- 
rilfimorura frarrum diftra^um. praefen-- 
tia, equidem. dum, cumexpe£lo^,dum 
amplexari. cupio ; ofculari, coram , &. 
peregre redeuntem laetus exciperc. pa- 
ro., En tetrum>^ atque funeftum. acci- 
pio nuntium , longe terrarum obiifle- 
diem , qwem. fuperftitem, mihi opta- 
veram; Et pio quo, ut reciperem fo- 
fpitem millies fuperis vota feceram .. 
Jam inde piane intelligcre potai, fu- 
peris me iavifum , rem. meam, pcrl- 
clitari , & lenfim fluere., Senectam. 
meam variis mifetiarum fluflibus , a-, 
gitari cepill'e ^ Laborum meorum nuk 

quam. 
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. quam invcniri pofTe qUietem . Pre- 
inebat interea , & fine intennifllone 
urgebat difficultas rei familiaris. U- 
rèoac acrius fìliarum quas jam mari- 
tis locandas cernebam ratio. Quid 
agercm , unde opera peterem ? Quò 
me potiffimutn verterem? Ferrera ne, 
& tacitus ut Amyclse quondam pe« 
fte , & intefitu operirer ? An vi- 
cinos-compellarc , populares obteftari, 
cives commonere curas , quibus co* 
querer , anguftias , quibus urgerer ; 
difficultates , quibus opprimerer ex- 
plicare pergerem? Opera denique, & 
auxilium omnium exigcrera ? At ut 
hoc inepti, & impudentis. Ita deplo- 
rati illud , & ftolidi, declinavi ergo 
utcumque & quod abortum cft te- 
ftum perrexi accipere . ConcelTerat 
naturae Cancellarius perpetuns Cretae ; 
& in demortui locum alter erat de 
more fufficiendus . Impulit me ad mu- 
nus hoc fubeundum, neceflìtas primo 
rei domcfticae fuccurendae, & ftudiura 
tot devitandarum difficultatum . Trà- 
xit deinde fpes melioris conditionis, 
loci celebritas , coeli clenientìa , viven-' 
di commoditas , muneris ìplius haud 

A 6 qua- 
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, quaquam poftrema cxiftlmatio , fìlia- | 
rum honorificc locandarum mira de« | 
nique fpes. Nullam tamen prius in- 
tentatam viam ornili , qua rei meae 
confali polle exilUmarem, quam Vc- 
jnetiis profici-fcerer : quippe qui nihil 
antiquius fémper duxi , nihil, quo4 
ftudiofius cxpeterem habui. Infcderat i 
cnim jam inde a teneris annis mira 
cupido^ animo fedis hic firmandae • 
Flagravcram ftudio vhx fortunarum- 
que omnium rationes ibidem locandi, 
conftituendique . Inerat praterea de- 
fidcrium , quo potilTimum commove- 
bar probe atque perhumaniter. infti- 
tucndì Gonformandique filios. , prò- 
pterea quod huj.us rei commoditatem { 
viciflitudine rcrum omnium , & in- 
conftamis atque fallacis fortuna ad 
deteriora-mobilkate Grseciae noftrae jam j 
diu creptam , nec ufqaam loci reli- i 
61am animadvertere piane licebat . 
Verum poileaque expertus omnia ini- 
quitate temporum , vel fatali quadam 
aifficultate rèm nihil ifuccedere com- ^ 
peri ( fatorum enim ipfa indìffolubilis * 
ieries , 8c quidam rerum perpetuus , 
le keviùbilis ordo przeipitem , de 



*3 

tranverfum me alla moHentem animo 
ad cafum, & ruinas cogebat nec ul- 
la mihi falutaris oftendi via poterat.) 
Quis quaefo lynccis praeftat oculis } 
Qiiis vaticinando- futura cernere po- 
teft ? Q.UÌS, eflro providerit , neceffi- • 
tate tamen implicitus,involucris irre- 
titus rerum inoffenfo curfu per vias 
afperas fexcentaquc offendicula , ex- 
peditus , atque innoxius evadere po- 
tefl: ? Ubi inquam nihil proficio ; & 
multa conatus parum promoveo, Vc- 
lificatione mutata , ut ajunt , profe* 
Rioni me dedo , atque ad navigatio- 
nem accingere me incipio. Huc totus 
converfus eo cunRas intendi vires , 
&mnes die , noRuque cogitationes ea 
in re confumebara . Et mare identi» 
dcm , ut avis veluti e nido devolatu- 
rus fpeRabam . Multa Kinc profpere 
ctentura fingebam animo, multa me* 
cum verifimilitcr componebam, prò* 
mittebam ipfc mihi magna , quae tanr 
tum non manibus tangere videbar ^ 
afficiebar plcrumque tacito quodam 
gaudio , ut qui meliores partes fum- 
pfifìTe viderer ; dies unus annua totua ,. 
mihi videri coepit quoad navim con.- 
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fcemierem. Optabam fummoperc diem, 
gua mihi e porta folv^re , & vela 
in altum dare Jiceret, id quod natura 
comparatum efl , & plerifque omni- 
bus contingere fope folet . Amat cnini 
mobilis animus prò rerum varietate 
varie affici , & nunc id amare ftudio- 
feque profequf , quod pauloante impe- 
ra Omni refugeret, atque fumma con- 
tentione afpernarecur , &.devoveret 4 
nunc e di ve ria id horrere, atque ab- 
ominari , quod ante hac cordi eflec 
vehementiffimeque placeret * In iis 
obverfanti , & ita anello mihi Navis 
oneraria qiisedam offertur 'magnitudine 
praeftans pauIo anteexaedificaca, omni- 
bus armis inltruéla exornataque pere- 
.gregie : ejus pra*feaus forte amicitia 
mihi non vulgari conjunflus accedit 
ad me rogatum in Creta'm- navigare 
lìt animus. Ajo. Pollicetur fubinde qua 
mihi gratificetur faélurum omnia'*; 
comm^itatem , quae maxime ab fe 
prazftari quseat , fine ulla exceptione 
cxhibiturum , fi fecum hanc naviga- 
tionem inirc velim . ^Equidem hsec 
omnia figillatim animadverfere , & 
mecum in unam componete fummam 

eoe- 




coepK Videa fuper hac anni com* 
modiflìmum. navigandi- tempus* 
te media ^ tranquillo ,, 8c minime x* 
ftuofa mari , coela* mitiffima :* Etefiis 
Ilos;, qui orientem: verfus navigatio-^ 
ncm , &. curfum- intenderent amice, ^ 
& profpere profequentibus., Nec mul* 
ta : induxL fàcile animum, & navim 
ejufmodi confcendere deftinavi .. Quid 
ni? Quando hac omnia veluti ex com-^ 
polito feliciter concorrere & conne- 
Si e re videbantuc ? Appetente jam . 
ahcundi die ,, colleSis farcinis ,, uni- 
verfam rem , & fortunam domo» in 
navim. transmitto ultimo> loco' con-' 
jugem , liberos , vitara )ipfamj impono.- 
N.avim. omnes laetabundi confcendi- 
mus.. In navim,. re. facra fa£la ' Dei- 
que ope perita, fpe bona; affeSi, jam> 
ingredimur.. O diem- infàuftum' , & 
funeftum O tempùs fatale, cunSis- 
quc' faeculis luSui,* & lacrymis, confe- 
cfandum !. fpenv letalem* , quae’ mi- 
hi. venenum dulciculai illitum; potio- 
nc^ ad pcftem ,, & pernitiem oftendi- 
Hi 1: Néfcius'eram „ nefcius mifer fati,. 
& fortis futuras,. exitium , qupd mea 
capiti iraminerct , haud cemebam „ - 

quaok 
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quam mrhi fata intentarent cladcm , 
profpicere haud poteram ; qua cala- 
mitate, quo lu61;u' tenerer implicitus 
ìgnorabam, nec.intelligcre ftultus pò- 
tui navlm illam paulo poft mihi aster- 
no lu6lui, meis exitio , & .pro fepul- 
tura futuram . Manemus ad portus e», 
grein fauces , innixi ancona triduo 
turo crepitante : quarto die fub lucera , 
euro polito , lybicus ilare incepit , 
raptant e veftigio auras nautae, atque 
occafionem folvendi fe na6tos rati , 
pr*fe6?i julTu , invocato prò more vo- 
tis i atque nauticis , ut aflblct , canti- 
bus fuperum auxilio , ancoras moliun- 
tur, armamenta expediunt, ad- extre- 
iHum fieno e puppi editoV & cla- 
more fublato , vela in altum finifter- 
rimis aufpiciis pandimus. Paulum in- 
de progreffi, Navira nulla vi impel- 
lente venti , nullis urgentibus flu61i- 
bus , tempeftate nulla ccelitus ingruen- 
te j alterum in latus .derepente ver-* 
sere vidimus^. Id primo fenfim , & 
Ixniter « Subinde magis , ijitque pro- 
penfius fieri animadvertimus , Vifa 
eft non temere accidere res. Quid 
boc rei fit , quid portendat , unde po- 
lii: 
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tiillmuni) orttiin tBabeac ., paulo accu^^ 
ratius quaeritur . Dum difceptatur •, 
dum prò fe quifque quid occurrac ani«r 
mo , quid vero fimilius, videatur ex- 
pUcat, vehementius in latus inclina* 
re navis conipicitur. Timere ;am fibì 
quifquis incipit , Se certatim faluti 
prorpicere rerum' , concra£lis^ v«lis ^ 
tencantur deinceps omnia , exeogitan* 
tur multifariae rationes , quibUs 
-pendenti periculo ire abviam 
exiftimetur : crepidatur , Sàtagitur^ quo- 
que verlus dilburricur Poftea vero 
quali fruftra adiri omnia , conatus 
quofque nequicquam captar! jam om- 
nibus' palam eft, CQuandoquidem na- 
vis jam dari; pelTum , & fluclibus mer* 
gi coeperat.) Defpcrata lalute, defer- 
tis gubernaculis , In fchapham undi- 
que curritur. Prxfeélus ipie omniunv 
primus fe fe exanimatum eo praecipicat* 
Sequuntur eum quot fchapha capevo» 
potuic, retinaculifque raptim abrciQls^ 
navi relifta fugam corripiuiit. Moli- 
untur caeteri omnia , quibus fibi loci 
faéius quifque efiugium , & falutem 
parare poflìt. Huc duxit fatum .. Cla* 
dem illam miht memoria refricans , 

fa« 
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fatcor nequire amplius cxcogitandl y 
fcribendique verba munufque profc- 
qui. Horrec animus , hzret faucibus 
vox.^ Stuper lingua,, torpefcunt ma- 
nus , toto demum corporc , contremi- 
fco. Calamitatem explkare, verbis o- 
rationeque confequi nequeo . O me- 
infelicem & aerumnofum! O virum 
omnium calami tofiifimum! Ut mortemi 
& interitum cun 61 a intentare xonlpe- 
xi tam repentino cafu, tam infpera- 
ta calamitate, tanti mali facie terri* 
tuSy conlleniaios , oppreffus , quid a- 
gerem , quo me potiffimum vcrterem 
nefeiebam , mihi ipfi infelix coniare 
auxilii confìliique prorfus inops non 
poteram, ad uxorem 'anxius-araeas ì ' 
atque exanguis cucurri . Carifllma 
pignora oculis fubjicerc volui. Illa 
circumdata fìliorum corona mifere 
complorantium , & vultu , oculis , gè.* 
flibus , opem in tantis malis- pofeen* 
tium , fparfis crinibus plangebat , pe- 
ftus, genasunguibus infeftis feedabat. 
Ut me ad fe accedentem vidit ob- 
viam praepropere fìt medium mifella 
compleBitur fublata miferabili voce, 
ultima verba edere, & amantiffimuni 

fui 
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fui ma ri tu m affari Coepit. Venir, in« 
quit , o Suaviffime conjux poftremus 
dies., omnis noftra fpes jam jam eva« 
nefeit omnes cogitationes omnia 
noftra confilia,. Irrita jam, & inanìa 
cafsos nos, acque delufos reliquunt v 
Evertimur miferì funditus y fìlios 
fpcm , Se delicias noftras in confpc* 
fta (ìmul acerbiffime interire videbi- 
mua.. Una- ipfì quoque interituri.. Va* 
leant honotes ; valeant laborcs va* 
kanc noftra ftudia , plurimxque vigi* • 
liae fruftra aéfae. Salve carimma pa- 
tria. Sai vere, propinqui. Ita demum 
dulci hac Se optabiii luce laeta pri- 
vari videbor . Si tecum. vita mea 
per mi carior vir e mori' contingat 
Si in complexU mutuo extremos ef*- 
fundere fpiritus mihi liceat . Operianc 
nos- iidem ,. inquit, flu£lus quxfo, 8c^ 
arfte conjunftos corripiant. Per fan> 
ftos amores; oro ^ perque vitam ho- 
neflillìme legibus intemerati connubi! 
a^am , eadem ambos obruac unda , 
eadem fata excipianc ^ quos triginta 
annorum fpatio caftilTime^ Se pudice 
idem maritalis continuit torus- Ecce 
vera dum alcernis conftri£li comple- 
ti- 
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Silbus inter nós ofculimur , £ému$ , 
lamentamur, nos ipfos pie imir^ta- 
li Deo committitnus , immani frago- 
re antennarum^ & mali edito ingen- 
ti fonica , dato iimul ftridore ruden- 
tum , limai Hrepicu tabularum , in la- 
tus navis invcrfa flu£libufque proti- 
ims obruta vafte procubuit . Diftrahi- 
tur a me"^ tane fuaviffima con;ux, & 
cafu ilio ,navis nefeio , quo paòìo , 
correpta , & interrepta undis' confe- 
ftim obruitur* Confpicip fubinde in- 
felix dubs filios praeclarae indolis pue- 
ros juxta matrem infelja eorripi , & 
necari aqua , acerbi (lì moque mortis 
genere pulchram extingui progeniem. 
Filiam quoque vidi ncquicquam pa- 
rentis auxilium expofeentem fluftibus 
eorripi, & novifldmos fpiritus imma- 
ture elflare, filiam patris delicias j 
•efiRgiem animi mei , quartum jam ^ 
& decimum annum, natam : Ihgenio, 
forma , pudore , moribus egregie pras- 
ditam, litteris cura graece , tum lati- 
uè prò aerate & fexu ingenue erudi- 
tam. Equidem tempeftate jam obfe& 
fus , & fiuélibus cantai calamitatis fpe- 
cie. proftratus , -tanto perculfus vuìnc- 

re, 
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re , tanto fulminé i£lus , ‘ fenfu ;■ 'ac 
mente captus, veluti in lapidcm prac 
dolore, quod , & de Niobe legitur , im* 
mutatus . Deutii , . fuperòfque omnes 
teftor, quid mihi in mentcm Vcnerit, 
quid pofthac csérim , quo me verte» 
rim , qua evalerim penicus nefcio • 
Naturae ne du6lu falvam fe , & fofpi- ' 
tem cupientis , 8c propterea interitum 
fugientis, an fato, an cafu , an Dei 
ipiius benignicate, & occulto quodam 
jndicio id mihi evenerit , ut ex ipfià 
mortis faucibus piane efiperer; ut ex 
iplb pene incendio receptus exierim^' 

Ut ex fovea alte deprclfa ultro cxti* 
terim, fatis adhuc conftituere nequeó* 

Ubi paululum àd me converfus fch- 
fum rcfumpfi , & inde quo me fòrs 
nefcium ncque praecaventem affliftum 
impulerat ,* caput extuli . Diu enim la» 
tui nefcio , quibus illatebratus recefi 
(ibus , quibus impaSlus angulis , atque 
. plerif^ue naufragiis undique forte Con» 
gedis occlufus . Objiciuntur confpeff ui 
reliqui filii . Video femivivos illos in» 
haerentes lateri navis, quòd inverfio» 
ne alterius lateris exidebat, pauloquoi ' 
fuperius fiu6tibus innacabat. Jacebanc 

' ibi» 
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ibidem afBi£li, fuae quidem cladis ol)- 
liti. Ubi loci, quo in difcrimine cl- 
fent immemores, patrem vero , ma- 
jtremque compeilantes , & perinde , 
;atque utrique perierint , ^omploran- 
tes^ !Ubi ex.infperato me vivum, 8c 
reducem ,confpicati funt . Suftollunt e 
veftigio vocem , complcnt Jamentis 
aera. In ululatus erumpunt , affur* 
gunt, accurrunt, quaeritant falva, uè 
cariffima mater? Num fai vi fratres , 
falva fnavilliraa foror ? Complcflun- 
tur certatim me, veftimenta madida, 
& amariffimo ftillantia mari deofcu- 
lantur , premunt contreélanturque ma- 
nus. Vix ut credane adduci v’identur 
me vivum , ac fpirantem aftare , & 
una effe. Équidem ftupore 'quodatn 
afFcélus 5 needum vocem emittere , 
nihil dum proloqui potcram ^ Ecce 
vero inter fufpiria, & fingultus, in- 
ter fletum , & gemitus , extitit fuper 
undas flu£libus' agiiatum exanimum 
corpus conjugkj apparuerunt fubinde 
jìliorum renella corpora, &carae fili* 
cadaver prope exagitari confpe£lum 
eft. O fpeftaculura incredibili acerbi- 
taté infigae ! O calamitatem -inaudi<» 

tam! 



'igitized by Googic 




1 



tam ! O rem ut tunc' vifu horrendatn* 
ac miferabilem I Ita fcmper futura m 
di£lu difficillimam \ trafilata afperri- 
mam, formidabile, m .audicu ; vel ipfo' 
cogitata demum .efugiendam Haefi- 
mus .tabulato rum , & lateri navjs in« 
uixi atque per yaftum jaSlati cir- 
ycumaéìique pelagum, diemtotum , Se 
uo6fem infequentem peregimus , flu- 
.£libus nunc in altum intumefeentibus, 
nunc inter fe collifis, Se {puma inca- 
nefcentilDus confperfi , Se femiobruti , 
nulla fpe falutis, nulla efFugìi propo* 
fita fpecie .* X^in omnibus undique* 
terrentibus , & mortem , atque inte!» 
itum minitantibus *, ut jam nos eva- 
fìlTe taederet non multo poft acerbif- 
fune morlturos. Illuxerat jam, atque 
fub ortum folis jnavigiolum .quoddam 
adverfìs fluSIibus remigio ad nossgre 
appulfum canfpeximus i Jam enim he- 
iferna: nuncius oladis iis qui feapha 
evaferant r.eferentibus , vicina cpm- 
pleverat • littora . Confpebla cymba , 
etfi calamitate affli6ì:i exangues , Se 
pene elingues proftrati jacebamus ; 
Spe tamen ohlata falutis, aliquantum 
recrcati , excitatique- mifcrabilcs ede- 
c re 
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re -ejalatus , fuppliccs manùs emìnus 
rendere , operaquc implorare incepi- 
mus . Filiolos renella , & molli azta- 
ce , quos e «nta recepì ftrage , ta«- 
coque incendio liberatos habui , , jam 
jam" extin£lum ituros, ni ialutari ma* 
nu e clade fìnicimo^ue inceritu eri* 
piantar equidem ex induftria often- 
cabam. Nudi tamen , & feminecati^ 
foi tuniy everfi omnibus , cun6iifi|ue 
{pollati bonis in cymbam accipimur, 
atque naufragi , & egeni Venetias 
rurfum Cevehimur , qui non multo 
ante incolumes, atque Jaeti rebus om- 
nibus falvÌ5 inde difcefleramus . Et 
•miretur , aut abdubitet quifpiam in 
tcnebris me verlàri , in amaritudine 
vkam trahere poliremo lu6lu , lacry- 
mifqùe tabefcere ? lllud potius admi- 
randum , & vix credibile videatur , 
tanta tamque 'acerba me calamitate 
oppreflTum , tam affli6la re , tam mi- 
feranda fortuna fpiritum pollea conti- 
nere pólTe, lucem afpicere, artusage- 
re , imaginem vivi hominis prasme 
ferre. Nunc Euripide* fententiaì ve- 
ritatem re ipfa edo6lus agnofco • 
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Nulla eft omnino tàm dira clades, 
nulla tara acerba calamitas. NuUura 
quod divinitus fit invcftum malum , 
quin moles ejus humano in^eìiio tol- 
lerar! quear. Amifi mifer filios , &; 

' impuberes , & mollibus ideoque im- 
becillis membris., ita lineamentis ^ 
& Ipecie gratiìafos , egregia indole 
praecfitos : gerainos oculos Vatris , fe^ 
minarium domus, generofam fàmiUas^ 
Ibbolem, le6liifimam propaginem no- 
minis, futura fuftentacula leneftaj pa- 
rentum. Amifi filiam nefcio ingenio 
ne, probitate , pudore, moribus , licterà- 
tura prajftantiòrem , an pròceritace , 
Iblidis artubus , grada forma , pul-' 
critudine, venuftate fuaviorem. Cer- 
te utroque honeftamenti genere prae- ' 
(lantififimam , quas fecum fuas dotes 
multi pliccs fatte , & ex omni parte 
Mifc,TomJL B de- 
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decoras gercns , acerbo genere mortis 
fata immaturè exolvit. Amifi patri- 
moniutn , & foannas omnes , longo 
curricalo 5c tempore , multis pericu- 
• ■ lis aditis , affiduo ftudio-^ jugi , & 
noti vulgari induftria , Variis labori- ' 
bus evigilatas , & partas-, Amifi dc-j 
nique cariffimam , & honeflliTimam | 
conjugem optimam profe6^o, & inte-' 
gerrimam faeminam, domus rtiqne no-' 
ihx alterum fulcrum, atque cuftadem 
vlgilantiCfimam ; laborunv , & folleci- 
tudinum fidiffimam fociam , omnium 
confiliorum participem, in rebus dif- 
tìcillimis validum prafidium , & in-j 
fatigabilem adjutrieem , mei ipfius a- 
mantiffimam femper , atque falutis 
vitaque mese ftudiofiliìmam v pietate, 
i\eligione , caricate , taciturnitate , man- 
fuetùdine, egregie praeditam ,, tum 
eorporis , tuba vero maxime animi 
viriute , & bonis praeftantem, Quas 
©b res fit, ut uter miferior firn l'atis 
, conftituere nefeiam , quod illius ja» 
£turam feci, an quód illa amiifìCa, ipfe 
fuperftes firn. Nempe qui bono ilio 
privatus, mileram , & inconfolabilem 
firn vitara duaurus^. Reliquu^ mihi 

. eft 
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eft unus tDtimìno -fìlius : fuperfunt fi- 
liae quinque intoleranda patri farcina 
egeno , & bonls omnibus deftituto 
fortunarum enim & fupelle6lilis tum 
domi , tum foris reli6lum eft nihil . 
Ut fi rem noftram paulo diligentius 
quilpiam profpicere , & confiderare 
animo veliti nihil prorfus egentiiis<', 
nihil fpoliatius , nihil unquara affli- 
6Uus confpexifte fateatur, Mitto nund 
crebra Itifpiria , fonoros gemitus, in- 
gentem lacrymarum vim , laraentatio- 
nes, & ejulatus , quibus die , no6lu- 
que domi miferi cónficimur . Mihi 
vero praecipue ita dolór inhiefit vifee- 
ribus , adeo ut totum penitus occu- 
pafte videatur: tamque altas jàm mi- 
fifte radices , ut nullis omni'no arci- 
bus , nullo tempore exhauriri poflc 
videatur. Apparet in vultu raceror, 
extat illuvies fqualorque in^cànicie , 
lu6lus, 'ac pallor in- ore , fordidata& 
interpolata centies veftis . Silentium 
pene obftinatum , oculi in terram 
femper defixi , furdae ad omnia fola- 
eia aures , taedium intuend-s lucis , 
Madent lacrymarum perennibus riyu- 
lis genae , tumet crebris gcniitibas ^ ' 

B a art- 
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atque erunbpere còntendentibus fufpi- 
tììs pe6Ìus, debilitata yox, impedita 
lingua, detraflae ingenii vires , quaf- 
i'atà ^d unum omnia , & loco .pene 
dimota .membra , vita ipfa denique 
dubia; ut bine facile credendum fit , 
in. tam ,affli£\:a , perditaque fortuna- , 
in tantis miferiis diutius me meofque 
lugere nonpofle. Nec multa. Moerq- 
' re, enim lacryrailque impedior, omni- 
bus oftentui fum, quacumque iter fa-, 
ciò, digito omnes , ceu miferum, illum o- ; 
ranium calamitofiffimum demonftrant. i 
Jam enim calamitas hxc mea vulgata! 
ubique eft , ncc aobilis tantum , feH| 
etiamnota. Jam fermones de ea ere- 
brefeunt , celebratur omnibus civita- 
tis partibus fabula , latius jam ferpe- 
re longius, & evagari coepit. Ferun- 
tur foris rumufculi , exerefeit in dies 
fama, admiratione maxima , quifque 
dolore miferationeque , rei atro- 
citatem profequitur. Ncque mirum . 
Quis enim unquam legit . aut audi- 
vit, tam varium, tam multi plicetn , 
tam atrocem , tantopere repentinum 
hor» momento alicui accidilTe cafum? 
Ea duritie ut lèniri , raoliiriv.e ulla 




. 

ratione neutiquam poffit ; ca mag.ni- 
tudine , ut non modo uUis , qui ha- 
6^enus accidifTent haud concedat ; 
Verum -ne locum quidem fui in po- 
fìerum fuperandi , ^quandive relinque- 
re videacur ì Qtiando quidem argu- 
menta quoque ipfa fabulofa tragcedia- 
rum, quamquam per otium ad libidi- 
nem impune confida, retro relinquir, 
longoque intervallo prazeurrit. Qux 
enim poetarum figmenta , quae com- 
menta hominum ctim hac mea cala- 
mitate, genere, magnitudine , varie- 
tate, afpcritate, pondere , comparar! 
poflTent ? Poetae , & rerum ejufmodi 
inventores , non modo quod revera 
acciderit, quod ve credibiliter fieri po- 
tuerit , & geftum videri queat ; Ve- 
rum quod ipfi configere , quod com- 
mentari, quod exeogit^re quiverint , • 
litteris , & memoria >tradere haud , 
quamquam dubitaverunt . Ego quod 
mihi evenir, nudis id atque fimplici- 
busverbis commemoratum volui, nul- 
lo fuco adhibito, nullis machinamen- 
tis augenda rei tantum omnino'ad- 
duftis. Quamquam fi paulo éxagge- 
ratius fingula explicare, & vim vcr- 

B 3 bis 
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Bis prò fa£^ì acerbìtate> & magnitu* 
dine afferra, ac fingula immorando ca- 
lamitatis afperitacetn oratìone con- 
fequi animus effet , magni cujuidam 
profe6ìo copia oratoris , flumineque 
dicendi opus cifec. Nane ut iinem 
faciam , ne miferabili cladis meae nar- 
ratipne , nudatipneque alte obcc6fi 
vulneris, meerori, atque moleftiae din- 
tius tibi firn , obticefeam , mecum | 
ipfe tacitus dolorem , quoad poterò 
fuppreffurus . Caeterum non fum nc- 
feius , per quam opportune mihi com- 
memorari ac fuggeri poffe , quibur re- 
bus fortuna , & fors dominai ur , eas 
res inftabiles , atque incertas fluere , 1 
& quacuraque calus tulerit , dilabi fo- 
lere ; quippe quae nulla- ratione legi, 
nullo confilio gubernari , nullis legi- 
bus cohiberi polTunt, nullis contineri 
omnino artibus impedirive, quo mi- 
nus curfum temere faciant, mutacio- 
neque varia iquacumque vagentur ^ 
nunc furfum , nunc deorllim denique , 
viciffitudine alterna feràntur; Hine 
pleraque regna- alto ruilfc culmine , 
flinc amplimmas Civitates everfas , 
bine "claras extinéfas familias , bine 
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rcs nimium fublatas, exinfperato po- 
I fica ad punftum temporis depreffas ^ 
atque affli 6 las. Centra parvas res fi- 
mul ortas crevilTe, & luccefTu profpe- 
ro ad ingens faftigium pervenifìTe . 

1 Hinc magnam rerum confufionem ori- 
ri , hinc hasfitantibus mortalium ani- 
; mis varia ingenerari judicia , & di- 
I i^^rfas opiniones crear! , hinc curfum 
I rerum omnium turbulentifllmum vi- 
1 cleri , ut ad quas al'pirare ratio , ilf- 
! que confilii freenum imponete , & mo- 
1 dum confiit.uere nequit , eas ob res 
' fapientibus , & vera folidaque bona 
quaerentibus res ejufmodi femper nul- 
lius praetii habitas, nullo dignandasho- 
nore vifas, quando ad felickatem re- 
fte homini comparandam propter fe 
minime expetuntur. Nempe ut cadu- 
C3B , incertae , fallaces , fugaces , & mo. 
mentaneae. Sapientiam enim cum tc- 
meritate, cum confilio calum , caeci- 
tatem cum providentia cohaerere nul- 
lo pafto polle. Verum proinde ratiò- 
ne & confilio praeditum , ejufmodi 
rerum jextolli copia , aut inopia deji- 
ci dedecere: virtutis vero tutamento - 
fapieatiaeque praefidio fola animi fani- 
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tate gaudére : pcdibus haec trahenda 
effe , & fus dequc ferenda . * Quod 
fi quid mcerorem incutiat ^uopte im- 
pullu, & pendere vel probe munitos 
movere , & ad ìaméntationes , & la- 
crymas velati tormentis admotis co- 
gerc videatur? Ncque enim Saxei na- 
ti ftimus, nec ita immancs, & ftupi- 
di , ut excrcitati adverfitatibas nihrl 
fentiamus, atroxque rerum facies, for- 
midolofus , Se acerbus nimium cafus 
nilril tcrreat , nihil moveat , nullos 
doloris injiciat ftimulos , nullas ad- 
jnoveat faces, nullas omnino ex ocu- 
lis lacrymas exprjmat, nullos provo- 
care gemitus, nulla fufpiria de peco- 
re elicere queat : fi tale quippiam un- 
^ quam eveniat ad rationes , & confi! 
lium. protinus effe, confugiendum . 

. M , & dominam rerum 

omnium adhibendam prudentiam , qua 
re£la cognitione , Habilique , & certa 
rerura omnium norma , quatenus fit 
permittendum dolori , praferibat , 
Se legibus ^ «quis defiiiiat , pàngat 
denique terminos haud quamquam 
- tranfgrediendos . Senfu enim aperi- 
ri carceres unde moeror erumpat ,• 

Se 
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derari, cun^^a falutaritcr rcgere , at* 
quc admirandis fapientiae gubernaculis 
adrtiiiiiftrare , inde omnia aeternis , 8c 
ratis Icgibus incommutabiliqiic inftU 
turo prodire ; deinceps atque ordine 
fiiftineri , & continuàtione caufàrum 
flucrc, cunfta inde initiùm trahere ^ 
Optimum effe, nihil eoauélorcomni-- 
no fieri, quin optimum l'uopte gcne»- 
re fit , omnibufque ex partibus abfò-^ 
lutuni , ut quod optimis progreflfum' 
fontibus , optimo- quoque fini prò fua 
fit natura accomodatum iEternum 
effe, aeternam ejus. ncque commuta» 
■bilem volumatem /non temporum fe* 
ftionibus y non intervallis locorum y 
non perfonarum diftin£^ione ,< non rc- 
,*rum varietate nullo diverfse parti tio» 
nis genere commutabiicm non ordì- 
nis intermiffione confufam ,. Scpertur» 
baram ì non varietate aflfeftuum , & 
•difpofitionis diverfitate , mine amaras,. 
nunc dulces nunc laetas , nunc tri* 
ftes, nunc expetendas , nunc fugien* 
das ; & alias , alias videri res , eaf* 
dem femper effe; iifdcm femper ma* 
nare fontibus, iildena legLbus dirigi , 
iildem centin^ri temperamentis, iuos 

fem* 
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fempcr fme ullo errore naturali , Se 
infito duftu patere fines , eofque al- 
• fecutos quiefeere . Quae vero accidunc 
domi forifve fuam nobis , nortriiVc', auc 
circa nos , leu terra , feu mari , ho- 
rum au£iorem , & primam effe cau- 
fam Deum , nihil injuffu e;us fieri . 
Proinde optima per le effe , tamerfì 
nobis ipfis prò gufiu , & affeélibus 
noftris, variis fcilicet obcsecatifque non 
mero , non fincero judicio metienti- 
bus , aliter allam , Se faspe eandem 
rem videre contingit, id quod aegro- 
tis , Se langore affeélis aliquo ulu fae- 
pe evenire Idmus. Depravatis enim 
morbo quopiara fenfibus , quid di- 
ftortius effe poteft aut corruptius ? Si 
quae natura dulcia. fint afferas, amara 
videntLir. Si caecutientibus, lippifve al- 
ba admoveas, nigritare putantur, fin 
rucilantia , livida plerumque folent vi- 
deri -y quae vero candore micant , & 
Iplendore renident , pulla haec , & 
tamquam atramento confperfa pro.fu- 
Icis habentur. Hujus tanti erroriscàu- 
lam non rpfis rebus, caeterum imbecil- 
litate , & morbo lenfus conflari . Eas 
ob res rationis, & confilil munus effe 
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«quo\ quscumqiie accìdaftt , anima, 
ferre, ponderibus rts expendere fuist , 
propriilque non alienis librare knei- 
::bus, Idonea nprma metiri , non? alba 
ut ajunt linea ^ l’ed luculenta regula 
certis terminis infignire ration^m ip- 
.fam , qua via eundum fit ; non opi- 
nionem , & fenfum falfos confiliarios 
confulere oportere . Quod fi ob fen- 
fum, & carnis ftimulos res adverfas 
aquo fiiftinerè apimo minus pofifimus, 
forti lamen,, excclfo , generoTo , ro- 
bufto ejufmodi res non modo- effe fe- 
- rendas , verum etiani conftantiffime 
perfercndas , cun^as jam calcatis dif« 
fìcultatibus , dolore omni , & mole- 
ibis alte depreffis , quacumque inde 
oborta aegritudine lenita, &= mitigata. 
Hsec inquam verfai'e animo poffum , 
' cogitatione comple£Vi , memoria repe- 
tere, menti repraelèntare , deper quam 
opportune fubjicere, caeteraque id ge* 
jius afapientifflmis ufurpata viris^, po- 
fteritatìque tradita } exempla ad haec 
mihi pleraque proponcre , &lon^o or- 
dine rccenlere j-quae & faaaJegimuS , 
& ad conlblandos animos moerorc ilio 
afFcaos collega diligentilTune Icimus. 

' Mul' 
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Multa fuper haec ìpfe mecum memo- 
ria colligere polTum , quae mlhi ipfi 
adverla variis temporibus a prima uf- 
que aerate acciderunt , quorum plera- 
que potiora prima fpecie vifa l'unt , 
quam ut a me perferri quirent , per- 
iata tamen , denique metiore loco res 
meas conftkuere vifa funt , perinde 
atqiie fi a fe rebus morbidis , & corru- 
ptis praecifis , aut ja6fura oneris tem- 
periate urgente ftrenUe faéla, falutém 
quis reliquo corpori , navique fofpi- 
tem optimis rationibus comparaffe vi» 
deatur . Intelligere prseterea polTutn 
moerori , & lacrymis omnino conce- 
dendum non efse , 'nec oneri fuccum- 
bendum quando praefertim iis arti» 
bus nihil agitar, &in perforatum do» 
lium hauritur , nufquam proficitur , 
nihil penitus promovetur , nec fieri 
potei! , fa6!a infe6!a fint , quo Deum 
quoque ipfum carere poeta nefcioquis 
eft dicere aufus j lacrymas lacrymis 
non exficcari , mcerore moerorem , lu, 
£!umque lu£!u non pofse ejici , da- 
vum davo , ut ajunt. Confcientiam 
rede fadorum, maximam confolatio- 
nem efse rcrum jncommodarurn , re- 
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cordatione communis quafì legi$ , -8c 
humanae canditionis ^ do]orem levari 
debere : fummam else ftukitiam fru» 
.ilra mcerore confici j cum intelligas ni- 
hil profici pofse . Ex his omnibus 
re£ie ad illam piam acque percelebretn 
.veniendum else fententìam. Ipfe'ìm- 
dtrs exivi de utero macris mese , nu« 
dus quoque .abtbo . Dominus dedic , 
Dominus abftulit, ut Domino placuit, 
ita faiSlum cft, fit nomen Domini be- 
j^edi6luìn. Verum eniro vero quo pa- 
^o qua potiffimum vi id mihi eve- 
niat nefcio, fa£ìi ne recentia, an ca« 
Jamicatis atrocitate, &' magnitudine , 
.an imbeallitate quadam , & mollitia 
binimi .. Ita cft aeger animus, ita mcero- 
je efFeélus penitus, i;a dolore, & re- 
medii defperatione affli6Ius , ut ejuf- 
modi rationibus harumque cogiratione 
;rerum furrigi, conlblari, lanari mini- 
.mc queat ; quin recrudefcit magis in 
dies dolor , exafperatur tra£Iando vul- 
nus.' Spei inftaurandae ,rei locus nuf- 
.quam relinqui vidctur , a nimum pro- 
inde quo rainus mcereat , nullis ratio- 
jiibus evertere', evocareque pofsutn . 
An ego polsem oblecro i aut de. me 

meif- 
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meifvc, quos amifi non cogitare, auc 
oblivifci eorum,qui mihi reliqui funt,, 
qui ante oculos plan£lu , & lu6lu 
confe6lL, bonis omnibus fpollati , fpe,, 
& auxilio deftituti , dies , noScfque 
obverfantur ?' Qui res natura nobiles,. 
& raritace infigncs cbnfcribere delege- 
runt , plagas orbis terrarum aliquas 
ajunt eo fitu afque natura , tum coeli ,, 
tum loci efsejea amoenitatis, apricita» 
tifque gratta , ut nullus umquam dics,. 
tam magna turbulentaque tempeftate 
fit, quin liquido Ccelum appareat , & 
-Sokm homines luculenter fufpicere 
-pofTint. Mihi vero eo moerore effe- 
61^ eft animus , ita dolore undique 
Gccupatus, ut nulla unquam re, nullo 
umquam tempore, disje6lis mcefliiijB.te- 
nebrls , caligine agritudinis , ac lu* 
£lus omni difcufsa , ferenitatem ad- 
mittere , luce fruì, pacem , quietera- 
que afscqui , moleftia denique , & mor- 
bo- vacare poTse videatur . Validioribus 
proinde mihi medicamentis opus eft , 
-praftantiiTimi cujufdam Medici reqiii- 
rkur opera, maxima auéloritate viri 
praecepta defidcrantur , qui fapientia , 
quiftudio,, qui miro exquifitoquc me* 

de^ 
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del» genere , vulnus tam altum,, tam 
atrox tam periculolum , tantoperc 
^varium , apre curare , atque in cica- 
^trìcem falutariter obducere queat/. 
Idem ipfe tu mihi unus omnium es , 
qui divino pene ingenio ^ excellenci 
doftrina, fingulari eloquentk , maxi- 
inarumque rerum cognitione , mirabili 
fapientia , auftorlcate egregia praedi- 
tus , fanélitate , religione , meritis -, 
caritate , humanitate , facilitate ^ & 
xnanfuetudine nobilis, vulnus curare , 
latens & abditum ulcus elicere , dolo^ 
rem adimere segritudinem animo funi- 
movere confolationem afFerre , fere- 
nitàtem , & quietem inducere , cum 
oratione, &verbis, tum vero praecla- 
rilTImis atque efficaciffimis rationi- 
- bus facile potes. Quando praefertim 
benevolentiam in me tuam jam inde 
a teneris propemodum annis multis 
*rerum documentis ita'cognitam explo- 
•ratamque habeo, utfidem tibi habere 
oportere mihi peiiitus perliiafum lit , 
a quo femper -omnia honefta , & ju- 
cunda cecidifse mihi certo Icio.'Eja 
itaque homo Dei clariffime , partaque 
immortalitate digniffime Vir, Nicolai 
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tui memor , Nicolai inquam , ut ca- 
lamitofr, & infelicis, ita tui amanti^* 
fimi , & obfervantifìQmi , atque glorise, 
& nomlnis tui ftudiofiiTimi . Ubi pri- 
mum per publicas occupationes , & 
maximas res , maximo tranfigendas 
componendafque ftudio licuerit, quic- 
quid confolationis afferri poteft & 
cafui meo accommodari, litteris oro, 
obteftorque mand^ , & ad me defe- 
rendum cures. Erit id mihi nom mo- 
do in tanto mcerore confolatiorii : 
Verum , & in tanta rerum omnium 
anguftia , 8c difficultate aiixilio . De- 
nique defperatis omnibus rebus prs- 
fidio , & nonori . Erit namque tuae in 
me humanitatis , caritatis , benevo- 
lentiae , indulgentiae , &; benignitatis 
loculentiffimum argumentum , meas- 
que in te pariter devotionis , obfer- 
vantiae, pietatis, amoris, offici!, fidei 
locupletilsimum teftimonium . Quod 
fi quis ineptum me propterea dicat , 
quam tantilla de re tantum principem 
maximas res tra£ìantem , in tot oc- 
cupationibus interfari , atque inter- 
pellare negotiofum audeam, & ad res 
parvas traducere coner , hunc equi- 
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detti paucis adraonitum haud velim , 
te qui fis lentire parum , tuacque fa- 
cilitatis , & manfuetudinis cognofcerc 
magnitudinem , fidem: atque ideo fi- 
duciam in te meam quid valeat , 
quancarumque virium fit ignorare. 

Ex Venctiis xn. Kalend. Septemb. 
MCCCCLXII. 
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N Aufragium tutim Jam urbe tot» 
divulgatum , cum & nùntiis 
^ multoruui fermone 'gravitcr «egro» 
tans accepillcra ^ fine illud^pro amt. 
citia noftra , & virtute tua moleftili 
fime tuli éxìftHnavix^ue non -minus- ' 
illani indù accidìiTe ^afturam quam' 
tibi . At(jue e<jurdem longe acerbius 
flevi aifum tuum , quam doluerim 
Hacnm, propterea quia libi nudo, ac ' 
naufraga dulciffìmam uxprem , mòri* 
bus virtuteque Draeflantem , & cariflt- 
mos filios frulira impiòfanccs auxi» ' 
Bum ante oculos miferr parentis mci* 
dio mari fubmcrfos , aurumque , Se 
»rgentum , libros (upelleailem , res, 
fiarcunafque omnes longo tempore -, 

ac 
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ac magno labore partas, uno momen- 
to fra^a navi fortuna eripuifìfet. Mi- 
hi vero cum jam fere omnes, de la- 
iute mea^ delperalTent , putarem cum 
vit 2 curfum exa£lum effe, quem na- 
tura dediffet , atque ob id fortiter 
conftantifflmeque poft diuturnitatem , 
& faevitiem . aegrotationis ad mortem 
fubeundam paratilllmo. Namquamvis 
qusècumque vel a fortuna, vei a na- 
tura nobis accidanc, magno, 8c forti 
'fint animo perferenda , eatamen mor- 
te praefertim facilius ferre confuevi- 
mus , quae a natura , quam quas a fortu- 
na evéniunt , .quam illa quae acerbifllmo 
cafu, & violentia quadam .' Quae au- 
tem natura fertur, inevitabili , & com- 
muni omnium lege patimur . ' Poft 
vero jam me convald'cente nondum 
tamen ob corporis imbecillitatem ex- 
cunte domum , cum ad manus meas 
tua epiftola perveniffet omnem cala- 
mitatem abs te accep^m apertius i 
planiufque cognovi^ cum ita di- 
ligenter fis complexus -, atque reni 
omnem ita ante oculos pofueris , ut 
mihi non feripta, fed pi6ì:ì^, nec iple 
legerc , fed cunÓa oculis perluftrare 

vi- 
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viderer. Qiia ex re fa£lum efl: ^ ut 
renovatus fit dolor , &■ vulnus non» 
dutn fanatum recrudefcere cceperit ^ 
Et quamvis dum in_ ultima epiftolse 
tuie parte viderem multa te fapienter 
collegifìfe, quae ad levandum dolorem 
tuum pertinerent p in extremo tamen 
calce oftendebas, ita te interdum ne* 

’ fcio , quo paéìo segritudine opprimi 
ut vix dolori refifteres , .atque ob id 
te opem a praeflantiffimo , atque ami- 
ciffimo medico implorare. Quod cuna 
perlegerem fubftiti aliquantulum ac 
diu coepi cogitare quid mihi facien- 
dum effet, tibi ne aliunde petenti re- 
medium afferrem, fi quid in me opis 
effet, an id omnino fuppreffum con- 
tinerem. Alterum enim officii effe vi- 
debatur amico, & optimo quidem a* 
mico prò viribus fubvenire. Alterum 
vero impudentiffimi hominis auderc 
ei morbo medicamenta porrigere qui 
Befarionem Cardinalem , & nobis col- 
lendiffimum patrem expeteret ', qui 
prasterquamquod officiofiffimus fit, ac 
magna tecum bcncvolentia conjun5lus 
ob excellentiffimam quoque do£ì:ri- 
nam fingularemquc fapientiam , 8c 

funi- • 






faramam rerirm omnium' experieni 
ciam , uiìus omnium perltiffini€ cui 
rare , ac fanare te poffec . Verum 
poft longam cógitarionem , quod fai 
laciunt , qui amicos adeunt aegroran- 
ces, non quidem ut medeantur , feci 
uc lalutenc pollieeanturque , fi quid 
kabeant quod illis fit ufui prò eorunt 
faluw’ , id mihi undem indicavi te* 
cura effe faciendum , ut in faac- Córti-' 
muni fortuna ditteris meis- (quando' 
ób valetudinem córa:rft non Ikeat) te 
viferem, non ut medicus, fed ut ami-i 
cus , non *ut egritudini , fi qua effet 
in te medicinam afFerrem , fed ut 
unus'ex familiarifaus tuis id orane ti-' 
hi' offerre'm", quod opis, aut facilita* 
tis in me effet,- non ut precipcrem 
tifai efsent facìefìda , led ut ea nort 
praeterirem , que tua.' interelìe mihi 
in mentem venifsent. Non denique 
ut te confolarer , fed ut officio meo 
fatisfiiciens-, te ultro ad oranes fortu- 
ne iéìuS'invito animo excipiendos pa- 
ratiffimum, pcrfe^leque orainibus- ma- 
jorum preceptis inftitiHum i mea quo- 
que dratione quantum in ffle efset 
confìrraareffl . i^n ego te moncam fin- 
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gulari fapicntia praeditum? autte con* 
luler ? cum principem philofopho* 
rum , 3c in Sacro ordine dignitatc 
lublimem confolatorem tibi dclegeris? 
quique multa tibi confolationls prae- 
cepta do6lifIime confcripferis ? qui fis 
astate noftra doéliffimus ? atque utra- 
que fortuna ita exercltatus , ut jara 
in rebus humanis callum obduxeris ? 
qui denique hoc munus prastcr caete- 
ros facere, &po{Tis, Scfoleas? Quem 
paucis ante menfibus, ut alia prseter* 
mittara, vidimus obitum Joannis filii 
tuijviri doélifsimi, adeo moderate fe* 
rentem, ut nos prò officio falutandi, 
confolandique tui cauia domum ve- 
nientes, non alio te vultu offenderi* 
mus ih adverfa fortuna , quanf fueris 
femper in fecunda , eamque conftan- 
tiam , & tranquillitatem animi rcti- 
nentem , quam in vero philofopho , 
vereque fapiente hi requirunt , qui 
peracLite , ac diligenter philofophias 
pripcepta , & perfcrurati funt , & in 
uno quoddam Socrate fuifse tradide** 
runt. Aderanc mccum Phoebus Capel- 
lus , & Marcus Aurelius viri doftif- 
limi , Se ocriqu? noflri amicifsimi ^ 

" quo 
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ijuo tempore multa graviter de mor- 
te difseréndo; €um nihilin vita prx- 
ter culpam dolendum efse oflendilses. 
Ita nos affe£ìos abs te dimiCfli , ut 
te admirantes congratuJaremur potius 
virtuti tuse , cum ita ferres , quod 
accidifset , quam doleremus , qjuod 
Filium amifilses. Qtiod igitur l’aepe 
antea fecifti in tuis gravilsimis cali- 
bus,, non dubito , quin hoc tempore 
plenius efficias, atque eo confilio , '8c 
rcnledio, quod in umili fortuna mul- 
tis fìepe dedilU, nunc in tua, ubi ma- 
xime opus eli , diligentius utaris ne 
videatur, aut tunc aliis bene fuafifse, 
quod tU' male fentires, aut nunc ma- 
le fentire , quod tunc bene fuafifses , 
ne vere id.de te praedicetur, quod de 
gallo dici Iblee, lllum quidem bene 
cantare , fed male fodere . Quod lì 
gravifsimam carifsimi quondam filii 
tui',^& viri , & doéfilsinji quidem vi- 
ri- aetateque florentis Jafturam , qui 
deccm tibi erat filiorum inftar , in 
quo tusE fene6tutis fpcm omnem col- 
locaras fortifsime tulilli , nunc unius 
feeminas , & per fexum imbecillioris , 
& per JEtatem jam morti propinqua^, 

ac 
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ac puells unius pueruloruraque duo- 
rum morte affliftaris ? Si is in cu- 
jus doftrina, & virtuce, ac omni rei 
familiaris adminiftratione fene6lus tua 
jam ingravefcens quìefcebat: ex quo 
jam diu fuavifTimos tuorum laborum 
fruftus percipiebas , non fregit, non 
demifit animum tuum: 'hi ex quorum 
astate adhuc renella , & quam acerba 
nihil unquam deguUaras, &antequam 
maturefcerent , longum erat tempus 
interceffurum , perturbabunt , quo mi- 
mis fuum exequatur munus , quod 
certe eft, ut omnibus in rebus ratio- 
ne bene utatur ? At ij crefcentes 
vircntefque maturam , ac fuavem fru- 
gem produxififent ? Non negabimus po- 
tuifìTe hoc fieri. Verum multa'faepc 
in ipfo flore, languefcunt, arent , dc- 
cidunt, venturaque omnia dubia fune, 
& incerta; fpefque omnes noftrae ina- 
nes , atque fallaces ; Cum a quibus 
pLitamus magnas nos capturos volu- 
ptates , ab iifdem magnas cogimur 
làepe capere miferias. Itaque fi quod 
erat veftrae rei familiaris veftrumquc 
omnium firmiffimum robur , certiffi- 
mumque prasfidium , cujus firmitudi- 

C ne 



5 ° 

ne «tas tua munita Tubile ntabatur , 
eo prolapfo , tu ’eminens Iletifti , iis 
quibus nibil praeter imbecillum infir- 
mum, & invalidum- Inerat , amiffis , 
& quod , & quando futurum effet 
omnino incertum, cades , ac fcedilfimè 
rues i* Nonprofeéio. Ea «nim es aeta- 
te , eaque fapientia munitus , atque 
ca rerum humanarum experìentia , 
& ufu confirmatus ; ut nulla vis , nul* 
lufque fortuna impetus, loco te demo* 
vere , aut polii t , aut debeat , quin 
femper tuis viribus, tuoque robore , 
ac pondere innixus maneas, atque cx- 
tes immobilis, Verum non morte , 
fed violentifllmo "genere mortis gra* 
viter doles . Arbitror te meditar! , 
qua conditione & tu veneris & illos 
produxeris in-vitam ^ ea riempe , ut 
omnibus horis , ■& locis fatura vobis 
impcnderet , Nos praterea 8c . pa* 
iriam & parentes & liberos , & u- 
xorem , & amicos , res fortunaf- 
que omnes noftras exilio ^ naufragio, 
ac òmnibus foftuna telis objeélas effe, 
atque mortales , id ‘cercò fcimus 
non foKmi quam.fit nobis alioquando 
moriendum > Sed Se, quam mors uqa 
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mille nos modis abfumat, atque alios 
fame, alios peftilentia , aliosfebribus, 
allos ferro , alios igne, alios aqua , 
alios laqueo, alios fulmine, alios mi- 
na, alios diuturnis & gravibus mor- 
bis , alios terrae hiatu, alios aliis ra- 
tionibus abforbeat , conficiat , peri- 
niac . Quod igitur necefìTitate nobis 
fubeundum eft, id non dolendum, fed 
moderate, ac tranquille ferendum eft. 
Ut ratione , atque confilio , id ferrc' 
videamur , ad quod & vis ipfa nos 
cogit : ncque ea fors eft recufanda , 
quae divina lege , & Humana conditio- 
ne nobis evenerit, ne judicemur velie 
nobis , aut praecipuum quidpiam , & 
proprium a caeteris vindicare, aut mi- 
nusdivinae acquiefcere voluntati; quo- 
rum, alterum arrogantisB , akeruni in- 
fanis, ac furoris eft. Verum hxcnon 
cibi folum, fed cuivis etiam ex im* 
3 crita multitudine communia , qua 
quidem fatis efse pofsunt, non ad le- 
1 ijsndum modo levandumque dolorem , 
ed etiam omnino tollendum . Illa 
; nim funt , & praecipua , & propria , tua 
>ene , & honeftè a6fa aetas , fingula- 
•is do61rina, fumma Graecarum , La- 
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-tinarumque litterarum cogt^itio: om 
nium praeceptorum , quae a majoribu 
de morte , de exilio , de naufragio 
d^ inopia , de caeteris hujufmodi tra 
dita iit,frequens, & ailldua percraéfa 
^ tio; tus virtutis, & gloriai tama cun 
multis ex rebus cognita , tum vere 
ex bis, quae in Fiorentina Synodo pei 
te geila iunt adeo illuflris, apudGrs< 
cos, & Latinos, aliafque exteras na< 
tioties habitus es , ut nulla umquani 
^ vetuftate , ut nullis umquam tenebris 
obfcurari queat. Cum enim ex toto 
terrarum orbe in celebre m illum , fre* 
quèntemque Chriftianorum omnium 
Conventum , cum difeeptationem ad* 
verfus Graccos , de Spiritus San£li prò- 
cefTione a^eundam , traélandamque ma* 
gno Audio multi confluxiiTent, & utrim* 
que tam Graecorum, quam Latinorum 
maximi , &ele6li viri ad difserendun 
parati magna expeéfatione convenir* 
lent , quaerereturque tantarum rerum 
idoneus , ac dignus interpres , tu folm 
ex omni Chrimanorum numero utri 
ufque linguàs , atque difputationis do 
6fiilìmus, atque excellentiflimus , S 
inventus , habitus es , qui tanti 
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verborum , fcientiarumque proprieta- 
te , tantaque cognitione , atque peri- 
rla divinarum , humanarumque rerum, 
de quibus duae lumrajE nationes ìntcr 
fe contendebant, memoriter, & com- 
mode omnia referebas , & in utrara- 
que vertebas linguam , quae ultro , ci- 
troque ab utraque parte differendo a- 
cutiffime dicebantur; Ut qui aderant 
omnes non Graeci modo , Latini , Gal- 
li , Hifpani , Britanni , & caeteri , qui 
Romanam fcquuntur Ecclefiam ; Sed 
Armeni quoque , Iberi , atque Indi 
(Nam, & ii quoque convenerant di- 
fceptaturi de haerefi quam feélantur, ) 
admirati , & quafi ftupefa£H non ho- 
minem , fed Deum quemdam in ter- 
ris te effe judicarùnt. Atque propter- 
ca ab Eugenio Quarto Summo Pon- 
tifice virtutis , & memoriae caufa , 
m'agnis es honoribus praemiiique do- 
natus. Quas igitur Urbium expugna- 
:iones , quosve triuraphos cum hac 
;ua laurea comparabimus , cujus du- 
ffu , atque virtute eam vi6toriam Ec- 
defiae Dei peperifti, quam annis plus 
juadringentis numquam adequi po- 
uit? Ut duas gloriofiflimas nationes, 
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jandiu inter fe disjun£tas, > tandem in- 
genii tui felicitate conjimftas afpicc- 
ret , & Graecia quondam litterarum , 
~ ac Italiae paVens, nunc Latinòrum fi- 
lia , & a fuis tum nepotibus , tum 
jmajóribùs aliena, &diflìdens, in pri- 
ftinam tandem gratiam , & benevo- 
lentiam , concordiamque redirent» Po- 
teff igitur tanta tamque fingularis , 
Se actate noftra inaudita virtus , aut 
impetu fortunae frangi , aut ex rebus 
humanis òlla aegritudine perturbar! , 
ac nqn potius ita laetari, atque fe ip* 
fa , Srrerum ab fe geftarum meditatio- 
ne frui , ' ut hos cafus oranes , aut pror- 
fus non fentiat , aut ita contemnat , 
Se prò nihilo ducat , ut neque fibi 
quicqu'am novi accidìlfe putet, neque 
miretur , quod acciderit ; praefertim 
cum ea , ^quse tu tibi virtute parafi! 
’ ob raritatem fint adniiranda , ob ma< 
gnitudinem ingentia, ob difficultateu 
gloriofa , ob utilkatem cunéLs Chri- 
Itianis Yru6ì:uora . In morte vero tuo- 
rum nihil fit novum , nihil infolens , ni- 
hil inauditum ; Sed ita frequens, foli- 
tum , & quotidianum , ut murari po- 
lius debeamus;^ ita tot, cantifque pe- 
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rlculis -, quae a fortuna nobis fingulis 
dicbus, & horis ìmpendunt ; tantaque 
telorum vi noftras aures magno Ali- 
dore circumvolantium , quo pa6ì;o quis 
vitabundus', ac vigilantibus oculis 
exiens intcger illa effugerit , quain 
fi vel faucius evaferit, vel graviamo 
i6fus vulnera ceciderit . Nolo mine 
tifai viro doéfifìTimo , ex hifìoriis mul- 
tos , tamGraJcos, quam noftros affer- 
re, qui fuorum mortem fortlQlme tu- 
lerunt . Sed illud commemorare vo- 
lui , quod paucis ante menfibus in 
hac urbe omnes Se audivimus , & vi- 
dimus . Navis Cornelia in Cyprum 
tranfitura , cum non longe a por- 
to ftaret in anchoris , Joannes Taxus 
civis Genuenfs, Medicus , amicus, & 
familiaris meus a Rege Cypriorum 
annua mercede condu6fus, navimeum 
uxore , focru , fìliis, fervis, familia- 
que confeendit , Ubris , veftimentis , 
lupelle6tile , auro, & argento , re ac 
fortunis omnibus in eam paulo ante 
impofitis. Media vero no6le , quz 
diem praecefserat, quo foluere ftatuif- 
fent , mare ex fumma tranquillitate 
inhorruit, fragore intonuit Ccelum , 
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omnia tenebris involuta , vafti ad litr 
torà voi V untar fluélus, navis gemens 
gravi jafi^atione- vexatur , ftridor rii- 
dencum adéa ingens , ut auditum adi« 
jneret. Subitus interca nautarum vc- 
£^orumque tollitur clamor , cum mi- 
fcrabili fletu , & cjulatu , plangoreque 
mulierum pafso crine ora laniantium $ 
atque aliis focios accrbifsimaf fortis, 
calamitatifque futura adhortantibus , 
aliis minifteria nautica ;ubemibus , 
aliis jufsa facientibus , aliis rationes 
falutis circumfoicientlbtfSv^ aliis fortu- 
nam fùam dcpiorantmi^ ac jara jam 
■ cxpeélantibus mortém 5 ecce ingens c 
mari procella , & faeva rabies turbi- 
nefque ventorum funibus, quibus ad 
anchqras erat navis religata perfraélis, 
repentino iftu omnes everfa navi mi- 
sere fupprcfserunt , uno aut altero Se 
infelici naufragio reduce , ac tantae 
calamitatis nuntio . Et certè tanta vis 
imbrium fulgurum > tonitruum , ven- 
torum , Se grandinia ea no£le fuit , 
ut ' nos etiatn qui teéfis a Violenti» 
tempeftatis defendebamur , caium , Se 
ruinam zdium. timeremus . Eadem 
quoque no 61 e in porta multse naves 
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intrufae , aut vadis collifac , 3c ali» 
prora in , multse puppim, quaedam al- 
veos fraftae, quaedam fubmerfae, non 
nullae fine armis , fine nautis ad varias 
Urbis partes delats , poftridie repe- 
riuntur. In his quoque una fuerar, ut 
ex te audivi, qua in Cretam eras tra- 
je£lurus , infelix , ut credo, tui naufra- 
gii omen . In omni praeterea finus 
Adriatici ora multa navigia , gravi 
illa tempeftate periifse , & multa ho- 
minum cadavera , & navicularum cor- 
pora in littus eje£Ia, & inventa com- 
periraus. In Egeo , & in Jonio , in 
Auxino , in Tyrrheno , in Oceano 
dcnique ipfo, tantam vim hominum , 
naviumque abfumptam , ut horrendum, 
ac tetrum , & miferum audltu fit una 
no£Ie diverfis locis, & partibus terrae 
faftam else tantam generis humani ja- 
fluram . Vcrum quid moror ? quis 
cladem illius no£Iis , quis funera lan- 
dò expUcct , aut lacrymis pofset ac- 
quare labores ? Nuper quoque in por- 
to Genuenfi quatuor onerariae navcs , 
una Genuenfium , alia Venetorum, Ca- 
taulanorum duae, & altera Venetorum 
triremis, auro , argento, ac maximi 
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pretU merdbus onuda , cum magna 
hominum rernmquc'ftrage gravi tem» 
peftate lubmerfx,' naiiìque ex Vefietis 
ad CCC. àblumptos efse conftat. Nec 
illad prstcribo decimum nunc efse- 
diem poftquam allatus eft uuntius tri« 
remem Lauredanam turbulenta rem» 
peliate diu quafsatatn non longe a 
Ragufio medio mari, periHse , ubi 
cxteris fubmeFfis cum triginta nautai 
malo innixi fuper aquas }a6larentur j. 
eos quoque pra»tet quatuor miferabili 
nece. intercepto5 cum laavis qusB« 
dam Cretenfium ,duni eadem no£le 
maxima ventorum vi, atque rapidif- 
fimo, & proeellofo aéftu impulfa fer* 
tur,cafu in iplum malum fraélìe trire-^ 
inii in veéla, infeti ces illos fupprefseriu 
Atque credidifse primo Cretenfes ca* 
jinam vadis illifam , pofl vero navi 
/ fu um tenente curfum » voces quident 
.miferorum opem implorantium a Cre- 
tenfibus exauditas i verum nullum ip- 
fos ferre auxilium illis potuifse , cum 
horror- j ac tenebrse cun£l:a occupai» 
fcnt ventufque graviter flans , 8c 
violéntifsinifus aeftus arbitrium mode- 
randse navis ademiiset ^ quacuor^autem 
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illos , quos^ fuperfuifse dixìmus cum 
tres dies. , .ac totidem no6tes aegre , 
mifereque in aquis egifsent, in littus 
quarto die femivivos cum malo , cui 
fixi inhaerebanc ejeéìos: omnem quo- 
que juventutis florem , ac militum 
navalium robur , qui paulo ante e 
naufragio ejus clafsis evaferat , >^^cui 
duxprjefuerat AntoniusLauredanus ea- 
dem no6fe fubmerfum . Nam dum ad 
Peloponenfum duobus menfibus ante 
dux ipfe Antonius clafsem in ftatione 
juxta promontorium ante Urbem Me- 
thonem in anchorishaberet, gravi, & 
lubita temperiate naves omnes prò» 
ris flint , ac puppibus , lateribuf- 
que affliéfis , & perfra6lis obrutge • 
Nautae vero, & milites , fociique na» 
vales , cum Methonem^paucis defide- 
ratis >educes omnes pervenifsent, ordi- 
nem tamen aeternum, divina lege re- 
bus humanis inhserentem miferi 'illi , 
quibus ita fuit pereundum, virare non 
potucrunt . Nam dum aliquot dies ' 
a Methone morantur , fi quod ido- 
neum nacli navigium tutam haberent 
navigandi Venetias facultatem , horum 
pars maxima , tum patriae defiderio , 
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tum nomine Lauredano eccitati hanc 
primum trircmcm , ilio venientem 
confcendem^s fervati cum efsent a Me* 
thonenfi naufragio', Rhagufinum haud 
quamquam eifugerunt, vel potiuscum 
ex clafse Lauredana cadendum illis 
(Iragem cum effugifseiit 
jnifericer^, inciderunc in akeram. Pe« 
trum praeterea Fontanam Patricium 
" Venetum ex Magiflratu quem in Gre* 
ta geTserat redeuntem in Patriam 9 
cum fìliis & f^ilia Omni eodem nau^ 
fragio fubnaerfum efse$ quod cum au« 
ditu lìt milerabile , tum illud: maxima 
cft mifericordia dignum , omnemFon* 
tanam gemem, qux quondam in Ur*. 
be clara fuic , tiune iUorum morte pe« 
nitus extinflam j nifi quod ut legimus 
Fabiorum familiam quondam apud 
Cremerà m flUvium ad unum occiiio- 
ne pcriifse. prater unum,- qui propter 
impuberem state m adverfus hoftes ve- 
xiientes.non exiveriu^ Ita audio Petro 
fa6^um , filium umim -ex genere Fonta- 
no domi ruperfuifse Atque opto 
quemadmodum Fabius ilk in Urbe 
quondam reli6^us fuum propagavit gè- 
iius ufque ad Q* Fabium maximum , 
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qui vires , Se impetum Annibalis Tua 
mora perfugit , ac propterca cunftator 
appellatus , quod cun6lando Rempu* 
bìicam reftituerki Ita ex hoc Fontana 
fuperftite aliquis demum exoriatur ci» 
vis , qui fua virtute Reipublicae Ve* 
netas gloriati), & laudem afierat fem» 
piternam. Tacco alia pcrmulta nau* 
fragia , quae hoc infelicifsimo anno 
Venetos, Genuenfes , alias nationes 
maximis calai» itatibus affli<xerunt » 
Dices forfitan hoc loco , quid hzc 
mihi profunt?Non enim aliorura ma* 
lis mea tolluncur. Non quidem in eo 
libi profunt ut juvent , ncque ufi 
quz tibi acciderunc omnino non acci* 
derint ; Sed ut dolorem tuum leniant^ 
ac mitigent , urque te collìgas , & im* 
becillitatem humanam confiderans 
comprimas te ipfum , putefque nihil 
tibi evcnifse , quod non aliis quoque, 
evenerit, ac evenire pofsit; atque eo* 
rum, quibus lubjicimur, vel a fatu , 
vel a cafu , vel' a fortuna , vel ab hu* 
xnana condkione , qua nati fumus , ex» 
pertem , aut immunem efse profeélo 
neminem * Utque aliorum calami* 
tates cum tuis fedulo coJi^pónens , in/* 
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telligas permultis aliis lónge gravio- 
ra, 5c accrbiora.accidifsc quam tibi *, 
quidquatri'. Si quis, cui hoc faccre li- 
ceat , jufserit , omnem, quemque fuf 
& bona, & mala in communi conferì^ 
re, aequa,' portioné in orancm Civita- 
tem partienda, id tu libenter non far 
ccrcs , acque etiam fi pofscs , faéturum 
te negares , cur'ita? Quia tu longe plu- 
ra habeas , & poCsideas bona , quatn 
in communi illa rerum cum reliquia 
civibus, & amicis tuis aequabilitate li- 
ceat : atqne ctiaiii fì ad-totum ’genus 
hùmanum hoc referas,quamvis etiam te 
inifcrrimura putes,* longe tamen piu?» 
res miferiores te , quam infelicipres in- 
yenies, Haec profefto aliorum maio- 
rum medicatio , . & frcquens. rerum 
narratarum cum illis diligens com- 
paratio , ' quam vis non fine qliadam 
moleilia fìat , illud certe ajBferc , ut 
flos nedum forcunaey ac fortis noftrae. 



qusecumque , & quantulacumque illa 
lit', non poeniteat \ fed omnem etiam 
provenicntem dolorem ita diminuat , 
ut fì quis rationis, ac mentis fu com- 



pós , agat Deo Immortali gratias , 
multa libi reli^a èfse folatia y vel ii> 
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genri , ve! dofVrrn» , vel *indufl:riaj , 
vel honoris, vel dignitatis , vel for- 
tunse,. vel fìlibrum , vel valetudinis , 
& roboris , ac viriufn vel aliorum , 
aut corporis, aut animi, aut fortun'e 
honorum quam multis, ac pasne infi- 
nitis erepta effe perfpiciat ► Si tu: 
cum volueris tuam calamitatem non 
cum relìquorum Civium tuorum , auc 
cazterorum , qui ubique funt in orbe 
terrarum malis cladibufque conferre „ 
fed cum Iiis tamen quae paulo ante 
vidimus amico noftro accldiffe, putes 
ce, profeto beatiffimum. Joannes e* 
nim calamitofus, & infelix de quo fu* 
pra fecirrius memionem , cum uxore- 
liberis auro ,. argento , libris , ac re 
fortunifque omnibus eodem tempore 
fcedidìma tempeftate, atque immenfis 
aquarum vorticibiis repente in ipfo 
fere porta fuppreffus eft. Tu ratio- 
ne falutis oftenfa e medio mari , e 
mediis flu6libus emergens cum filia 
uno , & filiabus quinque falvi evafiftis. 
Ille uno momento lìbr^, ac fuis ere- 
pcus non fuavifllmam conjugem , non 
cariffimos filios , non optatam focrum 
extremo fato eli allocutus, non uxor 



cariflimum virum , non matcr dui. 
CCS fiUos , nec filia matrcm morien- 
tcm potuit afpicere, non muiuis com- 
plexibus , non ofculis utrimquc datis 
senas gcnis ^ ora oribus y conjunxc* 
rune , non inviccm conlblaii novifli* 
ma dixeruut verba. Tu tuique omnes 
in ununiy ut fors tulit , convenientcs, 
hoc a natura infito , & apud omnes 
pervulgato- Icniendi dolòris remedio ^ 
fupremoque in noftrorum obicu mu- 
ncrc hortandi , alloqucndi , confo- 
landi , videndi , traftandi , ofculan- 
di ) complcfilendiquc non caruifti • 
Sed a diuturnis , fuaviflimifquc ut 
cempus crai complcxibus disjun£ii • 
Demum alii fuo fato , fuaeque forti 
conceiTerunt, alii tecum in longiorem 
vitam confervati . At infortunatus 
Joannes cum familiay longe a Patria , 
longe a fratribus , ab amicis, a fami- 
' lìaribus in aliena terra indefleti , in- 
fepuhi pifeibus, & alitibus, acque ca- 
nibus pratda jacuerunt. Tu apud Uf- 
bem Venetias , quam ubi fidam, & 
Patriam elegifti , naufragus una cuna 
amicis , & iamiliaribus , & bis , qui 
fuperfnerunt libcris tuorum mortern 
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pie flentes, ac lugcntes illorum cada» 
vera fepulcro condidifti. Denique tu 
tuis filiis, & filli quos habes tibi re» 
ftituti reduces in Patriam rediiftis , 
qui mutuo folatio, praefidioque muni- 
ti alter alcerum lolatur, juvat , fovet, 
protegit, cum horum nihil miferis il» 
lis genuflexibus fortuna reliquerit • 
Czteris igitur calamitatibus , atquc 
miferiis, quibus, & genus humanum 
effe fubjeftum , & multas urbes , ac 
populos extremo interitu periiffe co- 
gnofeis, fieadumtaxat tecum reputa- 
veris , Quae funefta illa noSìe aceide- 
runt , falutarem profeto medicinam , 
certifiìmumque remedium tuis malis 
invenies, atque ita curabis, & fana- 
bis vulnus luum^ ut nulla nedum ul- 
cera intus te£la relinquamur , fed nc 
cicatrix quìdem uUa foris appareat . 
Ncque aftra , ncque fatum , ncque for- 
tunam inculabis , duas mulierculas , 
atque infantes duos naturse conceflìf» 
fe : cum tancam rerum hominumque 
ruinam, &interitum faftum effe per- 
fpicias , jaceantque ubique in littori- 
bus proftrata cadavera , in medio etiam 
pelago, multa exefa^ & contrita, & 
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dimidiata incertis fltì£Ubus' ja£lentur . 
Atque fi dolendum fic, cumfisctiam 
•homo , & officiolus ^ & bcnignus , & 
humanillìmus homo , atq^e ob id ni- 
hil humani alienum a te putans, pu- 
pablicam potius , quam privatam ca- 
lamitatem lugeas. 

.. Reliquum eft ut libris, &re omni 
amiffa nudus, & egens evaferis, qua 
in re ea tibi parata eft medicina , quae 
ut non quemvis apud multitudinem , 
eft enim TrapatJ'o^o^ ; ita te^ virum e- 
gregium , atque excellentiffìmum ab 
omni segritudine liberare poteft. In 
fapientem, qualem te fémper exiftima- 
vimus, non cadere perturbationem , 
aui'quia ,non ftipites,.& faxa fumus, 
ilquacadat, eam perleviter Stingere, 
non pungere, non urere,,non vexarc 
animum , dolore , angore, lu6^u,,seru« 
rana , lamentatione , moleftia , affli- 
£latione , non aliis, tetris , ac pernl- 
ciofis motibus, quibus infìpientes qua- 
cumque & minima^ harum rerum ja- 
i^ura follicitantur , torquentur , cru« 
ciantur . An tot preclara ^ quae in 
te funt ornamenta , 8c virtus tam 
egregia , tamquam ; fingularis egcrc 
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poteft?- Ac non potìus etiam in fum- 
ma rerum exterharum egeftate non 
ditifìfima, & locuples effe? Quaj pre- 
tiofiffimis gemmis, fortitudine, tem- 
perantia, continentia, multis aliis ma- 
gnifque bonis ornatiffima , ac fingu- 
lari optimarum artium do6trina , & 
cognitione praedita, non ex rebus hu- 
manis, fed ex fe ipfa pendeat, fe ipfa 
gaudeat, laetetur, fruatur , caetera omnia 
defpiciens, atque contemncns . Acque 
cum libi nihil fuperfit , nihil tamen 
quod tuum effet amififti , quae tamen 
fortuna precario tenenda concefferat, 
ea ut fua repetivit; qua in re nullam 
tamen fecit injuriam , fed ei gratiam 
debes quod diutius poffidenda tibi re- 
liquerit. Quae vero in cumulo tuo 
polita , tua tibi induftria ingenioquc 
pararti , cum & tua , & re£ìa , & pro- 
pria effent , non eripuit , non etiam 
attigit fortuna , cum non tuarum , 
fed fuarum rerum fit domina: Praeter- 
initto paucis,ac minimis naturam effe 
contentam , & ad philofophandum , 
atque ad vircutem affequendam multi$' 
faepe rerum opulentiam impedimento 
fuifle j ncque nunc tibi Graecos tuos 

com- 



commemoro) Diogenem , Chryfippum » 
Democritum : ex noftris Fabricium , 
Cincinnatum aliosque multos , quos 
prifca tulit atas, quorum aliqui pau- 
co contenti , atquc co ipfo ^loriofi 
& magni quod oblatas divitias re- 
fpuentes, quondam poffclTas fpernentes * 
abjicientelque, non folum cum fumma 
animi tranquillitate , felicitateque vi* 
xerunt j Jed immortali gloria parta , 
odenderunt nibif in fe mali apud ho* 
xnines moratos, ac bene inditutos ha- 
bere paupertaiem.Habemusenim quo- 
tidiana , & domcdica cxempla , qua 
nobis die no^eque ante oculòs ob« 
verfantur. Vidimus tempedatc nodra 
Bernardinum Senenfem , & Vicentium 
Hifpanum, quorum alter decreto Ni- 
colai Quinti , alter Callidi 111. Sum- 
morum Pontificum adferipti in nume- 
ro divorum , ab ómni Cnridianorum 
coetu & tempia , 8c aras , & divinos 
meruerunt honores. Vidimus inquam , 
& audivimus eos non folum docentes , 
ac palarn proclamantes fugiendas ede 
divitias, tamquam virtutis , & falu- 
tis pcrniciofimmas pedes : Verum 
edam id ufque ad extremum vita 

diem 
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diem re ipfacomprobantes, quippe qui 
viventes in laetitia, &v.oluntaria pau- 
pertate opes , epifcopatus, hònores,& di- 
gnitates oblatas magno animo refpuc- 
runt. Intuemurquotidic magnamcon- 
tinencidlmorum hominum turbam , qui 
nudis pcdibus , & veftimentis afperis in* 
duci nefas efleputanc pecunias, irrita* 
menta malorum, attingere, atque opibus 
humanis fpretis, ac omnino contem* 
ptis, ita paupertateni, optimam con- 
tinentias, innocentiz, intcgritatis, ac 
totius vitae magiftram confeélantur , 
ut nihil omnino poffideant , quod cer- 
tum fit , & proprium ; Sed panem , 
ac cibum quotidianum pafiTim a popu* 
Io mendicantcs in fumma tranquilli- 
tate vivunt : ncque profe£lo philofo- 
phi , &Sapientes homincs, nec San* 
£li(Iimi in noftra religione viri pau* 
pcrtatem tantopere laudafìTent , nec 
laudatam tanto ftudio coluifTent , fi 
quid in ea mali effe perfpexif- 
fent. Nec divitias tanta curà negle- 
xifl'ent , negleélas contempfifsent , con- 
temptas abjecifsent , nifi eas quotidie 
& occulta dulcedine infidiari , te£Ia 
inftabilitate fallere , & fuis illecebris 

ave* 
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à vera aos felicìtàte, 8c ccelefti glo- 
ria, quamquaerimus, irretitos, atquc 
illaqueatos abducere compertum ha- 
buiisent. Sed haec ita tibi fine di£ì:a 
ut viro doftiffimo , & Sapienti ,, non 
uni ex multitudine, quae quidem ni- 
hil ad intelllgentiam, & confilium , 
atque rationem , fed omnia ad len- 
fum , appetitum accommodat. Ve- 
rum quoniam non cum perfe£li3]mi,s 
vimus', fed in vita Civili, in qua 
cum bis praeclare agitur, quorum vi- 
ta innocensj cafta, atque integerrima 
fic ,'id circo .hanc duriorem fortafse 
Stoicorum difciplinam relinquamus , & 
ad noftros veniamus Peripateticos , 
non multum etiam moribus anoftra re- 
ligione dilTidentes , qui divitias cum 
dignitate , ac honeftate partas in bo- 
nis collocarunt , atque te nunc allo- 
quamur non ut unum de fapientibuà, 
qui a Civitatibu§ , & ab hominuni 
coEftu fejunfti ad rerum cognitionem , 
fe'totos contulerunt, -fed ut unum ex 
numero Civium noftrorum , moribus , 
ac legibus patriis in media- republi- 
ca verfantium ^ atque multa circum- 
fpicientium ad familiam alendam , ad 
" in- 
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inRituendos bonis artibus liberos, ad 
fìlìas probis , & modeftis viris prò 
dignitate collocandas, quod onus gra- 
ve tamen effe fciò , ad c^terarutn re- 
rum ufum , quìB fint ad pacis orna- 
menta , & belli fubfidia necelsaris ^ 
quibus profe6ì:o pecunia non eli: ne* 
gligenda, atque haud fcio, an magno 
ItLidio, modo id honefte fiat; compa-' 
randa. Sed in hac rerum conditione, 
flatuque civili habes profeto prò tem- 
pore unde tuum damnum conlblare , 
ut, fi quod femper facis , volueris om- 
nia confilio, & ratione metiri, judi- 
ces plus tibi in tali naufragio dedifse 
fortunam , quam ademilse. Nam cura 
cverfa navi multi periifsent, multi , 
in quibus nonnulli erant patricii , re 
ac fortunis, omnibus amilTis naufragi 
cvafifsent , te nudum , & ad littora 
ejeflum, ita Civitas excepit, ita ca- 
i'um tuum graviter, ac molefte tulit, 
ut quafi caeterorum malorum, quaeeo 
tempore acciderunt oblita , & tuam 
calamitatem miferaca, lugens, & moefta 
in te unum converteretur , & quanti 
te faceret declaraverit benigno ilio 
Senatus decreto, quo quidam, & Du- 
ce , 
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ce ,* & principibus Senatus j & Confi- 
liariis , & omni collegio ad Senatum 
referente cunftis fufFragiis decreti funt 
tibi fexcenti nummi aurei Veneti ; 
filio vero tuo adhuc adolefccnti, pu- 
blicum cum honorc , & commodo 
munus demandatum , quamvis non- 
dum per state m liceret id mùneris 
adire. Tibi prsterea in veterem lo- 
cum , & dignitatem Scriba Rcipublicac 
^ reftituto annuum falarium decretum , 
aurei nummi Veneti CC. Quae om- 
nia fi diligenter confiderare volueris, 
& a quibus , & quo ftudio , quovc 
animo, &quo tempore pxofe6ta funt 
intelliges certe, aut nùllam tibi acci- 
difsc ja£Ì:uram , aut minime dolendam 
qus acciderit. Nam, ut qus tibi, ac 
nlio ' in omnem vitam decreta funt 
taccamus, qus pecuniae? ^ae opes ? 
Qus urbes ? Quod imperium ? Qus 
res ulla ufque a^eo nobis cara, & jo- 
cunda efse, potcft, ut cum benivolen. 
tia. Senatus , & Reipublics Venets 
comparati queat ? 'An poteft quifquam 
cgere? Aut non poteft potius quifquam 
non ditifflmus efse, praefidio Veneto- 
rum' munitus ? Qui ob fclicitatem , 
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acque rerum omnium opulentlam Im- 
■periique magnitudinem , caeteris omni- 
Ì3US opes, ac potentatus dare , acque 
adimere pofsunt ; a quibus nemo un- 
quam bonus fruftra imploravit auxi- 
lium; quorum mos eft, ut ultro etiam 
prsEvenientes , cadentes excipiant , 
deje6los erigane, calamitofis opeoi fe- 
lant , fortiflimos 8c prseftantes iti 
Omni virtutum, acque arcium genere 
viros fingulari munincentia , & raagnis 
faepe honoribus afìiciant, profequancut 
exornent : quos videmus quotidic 

( morem enim hunc a majoribus ac- 
ceptutn praeter casteras urbes pia', ac 
reìigiofa Refpublica habet ) non 
f'olum viris bene de re publica meri- 
lis vivis, ac mortuis maximos hono- 
res praemiaque decernere ; fed eorum 
etiam habere ratlonem , qui privatim 
cgreglum quidplam ediderunc. Paucis 
menlibus ante cum non longe a Tem- 
pio VIrgInis Mariae Formofae ^des 
Joannis Mauroccni Fratrumque incen- 
dio conflagrarsene , puer & mulier 
i'erva, ignem fugientes in fummam cur- 
ri m , quae domo adjungitur , evafif- 
fent , acque jam aedibus incendio, & 
MiJc,T om.lt D rui- 
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ruìna magna ex parte exefis , 8c ai 
l’umptis-, cum interiora turris tabula 
ta ignis corripuifset flamtnacjue , 8 
vapor , & fciìitillas favillis adnalxic 
tollerentur in Coelum , miferi illi 
<juibus nullus patebac defcenfus, fien 
res ac yòciferantcs , lacrymis proflaen 
tibus, brachiis protentis, genibus de 
milsis, vuìtu mceftifsimo , & omni cor. 
polis geftu, qui mifericordiam move- 
re polset , omnibufque precibus auxi. 
lium atque .opem implorabant , cun- 
ftis vero, qui yel ad fpe6iandum, ut 
fit, vel ad extinguendum ignem con* 
venerane , miferabili fpc6iaculo > & 
rei acerbitate clamorem tollentibus , 
& aliud nihil ferentibus praeter mife* 
ricordiam, &dolorem, Cretenfis qui- 
dam rei maripimae perìtus rcligato fu- 
ne ad fagittam, contento arcù teluni 
cmifit , quod cum in fupremam tur- 
rim pervenifset haBfifsetque parieti, 
jufsit fiinem ad firrailsimum locuni 
illigari, Id lerva fedulo cum,fecifset 
nauta funi brachik, ac pedibus inni- 
tehs in turrim afeendk, atque in fub 
je£ios huraeros puero fervaqùe fub 
latis, per eundem funem fe demitten$ 
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fervatum qùidem ònus depofuit , fe- 
re fua cum his , <^uos fervarat^ fiam- 
ma 5c vapore ignis ambuftus . Ea .re 
ad Senatum 'delata , domus annua , 
& numeri aurei nefcio qubt ex publl- 
co illi decreti fune , atque quantum 
ei videretur, in clafTibus ^ qux vel 
belli, vel negotiandi caufa ^ quot an- 
nis ex Urbe navigarent > certo cum 
fiipendio inter navales focios confcri- 
beretur. Innumerabilia fune hujufmo- 
di alia Senatus liberalitatis exempla, 
quae & ad virtutem, ac res fortiter* 
ftrenueque gerendas quemvis excita- 
re , atque nammare pofiunt ; & ma- 
gno ingenio , excellentique do6lrina 
viris maximam debent afferfe Ipem , 
ne femper in tenebris jaCeant obfcu- 
ri ; fed tandem cogniti , 5c apud egre- 
gios, & bonos viros in lucem exeun* 
tes erigantur ^ extollarttur , illuftren-' 
tur, laborumque, ac vigiliarum, vir- 
tù tumque fuarum digniffima prsmià 
confequantur . Itaque ipfe mecum fai- 
pe animo haec omtilà diligentìfiìraè 
reputans, quod Cicero de Urbe Roma , 
ego de hac faepifiime folco apud om- 
nes praedicando, St monendo ufurpa* 

D 1 re* 



re : Non fit alibi quis praeftanti ; 
vehingenio, vel 3c^arina, vel arte , 
&vita, acmoribus egregiis prsditus, 
,cum poteft effe Venetiis: Namfi fpe- 
randum eft praemium ufpiain effe viren- 
ti, hic profeao fpèrandum eft. Qua- 
dre cum tu is reae fts, cui quem in 
virtute , &idoarina conferamus , habe- 
’riius profeao neminem , ac propterea 
minime dubitandum-, quin fi vel igno- 
tus in urbem venire s , poffes cunaa 
tamen & dignitatis, & fortunae prae- 
fidia comperare . Nunc cum apud om- 
nés & notus & carus fis & perju- 
cundu's , & quanti Civitas te faciat 
expertus egregia in te Senatus libera- 
Jitate , vereri nc,,poteS quidquam ti- 
bi defuturum ad tuam , tuoruirique 
dionitatem retinendam ? Equidem ^uod 
sipfe in diuturna, & gravlffima »gro- 
tationé mea, incredibilique /fa^ra for- 
tunarumque mearum calamitate ferì* 
pfi , & quotidie apud omnés teftatiim 
felinquo , fi quis me interroget an velim 
in integrum reftitui iìon perfpe61a mul* 
forum" dar iffimorum civium erga me 
bencvolentia , quam cèrte maximam 
cognovi, refpòndeam, profedo nequa- 
; • ; quam 
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quam me velie . Idem in" hoc tuo ca- 
ni , quam vis longe graviore iftu’ for- 
tuna te vujneraverit , quatn me awi- 
gerit, & dicen'dura & lentiendum ti- 
bi elle cenfeo , quia tempora , re* 
rumque condicio , nullam aliam tibì 
Icvioremt rationem invenerunt , qua 
.piane totius in te Urbis amorera , ber 
nignitatemque jaftura perfpiceres . 
Namque ut pretiofilfimae gemma? non 
fine magno'’pretio comparantur ; ita 
immenfus hic tanta? Reipublicx thè* 
faurus magna a te mercede emen- 
dus fuic , qui magnitudine atque 
amplitudine fua . caeteras . res omnes^ 
cxcedit, Ita & fìrmus , & re6Ius, ^ 
perpetuuS) nulla vi , nullis infìdiis , 
nullo naufragio , nullo denìque fortu- 
na? impetu eripi tibi poteft , Qiia? 
enim.amififti bona, ut re ipfa exper- 
tus cs , multia., erant fubjeaa, perieli-, 
lis , fures perfoiTo ^pariete auférfe’4- 
fervi domeltici fui;ripere y incendium 
abfumere, mina corrumpere , vetuftas 
exedere f aquarum inundationes ab* 
forbere , ac aliis^ rationibus fòrtuna^ 
tibi uno momento adimere potuifiet .. 
Amifilli res dubias , parafii certifii* 
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mas, Amififti peritura, parafti perpe* 
tua, amififti infirma, parafti firmiili- 
ma, amififti <juas Ì*viffima aura con- 
cutere , dcjìcere , at^ue profternere 
potuilTer *, parafti qua?., fuo , & valida 
ftxa robore nullis ventis, nulla tem* 
peftate movebontur. Inillis cum. me- 
tus effet amittendi,non poteras folli- 
citudine ac perpetua animi perturba- 
tiene, carereV In hk cum. certa fit , 
fpcs, retincndi non, potes, nifi tran- 
-quillitàtem paffidcre qiia? una nos 
beatos , & felicilsimos facit .. Mul- 
ta fa?pe accidunt mala ut. maxima 
bona confequamui: ..;Eneas nec. pius 
dicerctur , néc a poeta immortales 
laudes effet affecutus , nec Antenor 
Patavium Urbem.'condidiffet, nifi Tro- 
jae ruinam -afpexiffent. Nec tu Nau- 
fragium clarifsitnum tui ingenii mo- 
numentum fcripfìffes , nec, Senatum 
Vcnctum de te folkium. libi uni , 
tuia rebus intentum. , teque in fi- 
ìjum benigne excipientem , atque* am- 
plexantem , donHque. ac muneribus. , 
de dignitate , ac omnibus rebus. te 
tuofque foventem expertus effes nifi 
fortuna rerum humanariitn: domina 
. ■ eam 
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eam tibi cladem ìntivlifiTùt ; prò* 

fe£lo fuos conatus ita irritps , & {)cr« 
fra£ios" in te habuit , ut quanto tc 
cuaque omnia magis rupprimere ^ at* 
que (ubmergere .ftuduerit , tanto tU; 
emergens tua virtute fenatiifque prx- 
fidio, teque tuofque fortunafquc om- 
nes tuas extuleris , atque loco tam 
firmo , "tamque munito , & valido 
collocaris , ut numquam ullis fuis vi- 
ribus ex eo deturbare , ac dejicere te - 
queat. Compara nunc iftas r^s , fpr- 
tunaique tuas fua lege, S natura nau% 
fragio anamiiTas . Compara inquani' 
cum pretiofilsimo thefauro benevolen* 
tias, bènignitMifque Senatus , Rei« 
publicae Ven^tae . Confer illorum ani- 
mulas, qui nifi tunc fato Tuo perfun- 
6ii efsenc , paulo tamen poft erant 
morituri. Confer inquam illorum a- 
nimulas ^ quibus moriendum certè fuit 
cum hacsimmorcaditatis tuae gloria ; 
quam benigno ilio , & tibi tuifque 
honorifico Senatus confulto es ade- 
pcus> quantum base difierMnt ab illis.; 
Quanto plus haec emnt, quam ilk' 
Tanto xerte , ut quivis optimus re- 
rum «ftimator judicec, base nullo ar-/ 
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gemo, nullove auro parari pofse. II- 
la vero aut nihili , aut quam minimi 
dici queat: quandiu .enim rfomen Ve- 
netum extabix , tandiu illius in te 
Senatusconfulti memoria apud omnes 
perdieabitur . Quid eft creo, quod in 
Naufragio abs te fcriptó dicasimoero- 
re lacrymifque impedior, quacumque 
iter facio digito monftror . Caccum 
mifcrum illum‘ omnium calamitofum? 
An tot tantifque virtutibus', taliquc 
ipunitus praefidio mifer quis ca- 
lamitofus efse poteft? Verum eftò di- 
cant , quid tum ? Anne Sicarium , an 
.parricidam , an fcelerofum , an ne-, 
quam, ac non pocius bonum' virum, 
modeRum , continentem , virtutis ftu- 
diofìrsimum, & frugalifsimum efse di- 
cunt? Confiderà ex altera parte, quo 
murmurc , quove omnium termone 
quocumque iterhabeas,extollaris. Cae- 
cum quem Senatus^frequens diligeret, 
amaret , quemque omnibus gratus , 
Se jucundus magno (ludio , cun- 
6Hfque fuifragiis adjuvic ? Caecum 
qpem fua munifìcèntia , & benigno 
decreto exprnaviti Caccum, cui in ad- 
verfa fortuna , honores , pecunias cum 
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dignitaté dfecrevìt^ Caecum^, qpetnci- 
vitas amplexata , non ejus modo , cu- 
ram & patrocinium , fed fìliorum 
ctiam . tutelam fingulari diliger 
tia , amoreque fufcepit. Quid haec'.^ 
Quanti funt? Quam iramenfr pendei 
ris ? Redigantur hsBC omnia in lir' 
bram, acque in alteram pone lancem 
inala , quae fortuna inculic , in alte- 
ram vero bona quae tua tibi vir- 
tus , Se Senatus benignicas cedic. Quot^ 
pondo alteram altera graviorem iaw. 
venies? Nerape Hate bonorum tantum 
propender, ut fuo pondero ad folum 
gravifsimo i6lu proruens illam. maio- 
rum in Tublime Tua levitate fublatam ^ 
fubfilientémque inverfo fundo difeu- 
tiens cun61a éjiciat , diffundat, dirsi- 
pet^ Sed ut haec vera efse' fatearis 
neceijseefl; Itaillud non-^dubito, quin 
in rerum, fortunarumque tuarum in- 
teritu moleftifsima tini fuerit libro- 
rum ^ja^ura Quse cnim-valde nos 
deleflant ea fi amittantur gravius 
nos ofTendunt. Namque ut exmagnis 
malis \ magna gaudia oriuntur ; Ita 
maxima voluptas maximam triftitiam 
parie . Ac quse major homini do^o po* 
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teft efsc voluptks \ ’quam’ famìliarià 
ufus , & coafuetudo , oc^ afsidua le£èia 
librorum , ex quibus non. Iblum in 
feconda fortuna oJbÌe6iationem , fcd. 
ètiam in adverfa tnaximum., acfingU* 
lare capit au^ilium.?. Quae .major mo- 
leftia poteft accidere , quam. eorum 
privatio/ , in quibus .omnem fuanii 
fpcm , &_ voluptatem , ac totius vitae 
praefidium collocarat. ? Hac igitur ra-^ 
tione addu£lus , libros, a cxteri.s..bonis, 
icparavi , qui. ut font, jucundifsima , 
^ prctiofìfsìinii hpminl doi^iisimo» fu*, 
pellejc. , ita a cast.eria rebus. abduS^i. 
própriam.. quoque, in coafolando. ratio-, 
nem habent . Qua in. re quid, aliud. 
dicenduD 3 ,eff , niiì ut cum ita acciderit », 
ìd fponte , atque acquo, animo fera- ■ 
inus ; quod nos. facere necefsitate ip-- 
fa etiam inviti compeUfoiur ^ Atque e-, 
quidera, arbitror Ijbris, ipfis , aut re-, 
«ius. ipforum au£loribus , fi qua harum. 
rerutn. mortuis eflr, cura mcerendunii 
potius. else quod te creante,, quam. 
tibi dolendura » quod. illofs. amìferis .. 
fili enim. cum ab5. te, 8c- ;^b, aliis, 
te impulfore iegerentur, privatifunr,. 
maxima > fuorum làborum . mercede 

quod 



Digitized by Googic 




quod fui ingenii, fuxquc virtutismu* 
nimenta perierint* Tu vero cum di« 
fta, & prscepta illorum perfe6lifsime 
teneas, nihil de tuo fru6lu perdidifti. 
Itaque pelles haedine tibi tantum abla- 
tae lunt^ non fucus, non lac^nonfan- 
guis ipfe,quo tu afsiduc pafceris. Ac- 
que fi quid memoria excideric. ^ in ea 
es Civitate, quse tum rerum omnium 
opulentifsiraa , tum multis ornatifsi- 
ma bibliothecis omni librorum genere 
abundat , quorum copia'^ & ulus ab 
amicis tibi numquam deefse pote- 
rit. Itaque fi quod in eorum naufra- 
gio damnum fuit id profe6Io tanti 
cft , quanti crani tabulae & minia ^ & 
ipfarum litterarum notae > de, quo ge^ 
nere damni fatis fupra diximus. In- 
coramodum vero quod propterea ^car 
pis, quia'eorum ufu ad Jegendura for- 
tuna te privaverit , id fané haud ma- 
gnum> cum illud tibi aliunde refarci- 
re queas. At fis etiam in vafta folitu- 
dine conftitutus , num ob id es auc 
miferior, aut indoclior,, autminorem 
habebis ex litteris fru6Ium , & volu- 
ptatem , aut vel ad docendum, velad 
fcribendum facultatem mipus idoneam i? 

D 6 Suin- 
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Summa do6lrlna , qualem^in te fèm« 
per fuifse cognovimus, non in Fegen- 
dis libris , quos tu a(sidua le£Fioiie 
tra6lando totos pene contriveras, fed 
ut aliiquid femper doceat , moneat ^ 
fcribat , edac ' , in afsidua cogitatio* 
ne, atque rerum inveftigatione verfa;» 
tur. Hoc ehinì proprium do6Fi , 8c 
eruditi' eft hominis; òmnifque legen- 
di tum ■ voluptas , tum utilìtas non 
in ipfis oculìs , fed in animo confì- 
flit , qui quae videe , audit , per- 
cipiens , & mirabili fruitur dele6^- 
^ne', 8c, fru£Fus parie nberrimos • 
Qtìod fi ufo etiam careac oculoruro 
non minus ùmen fuo utitur officio , 
^od eft irt fetnper in magnarum'rc- 
rum inquifitibne verfetur. Atque haud 
feio an qùod Plinius de quibufdam: 
•pueris tradir , qui pfos no6Fe~ , quam 
die^^vident, id quod quoque de animo 
vere dici pofsic , ut oculis pei vacus 
efficiatur ad re rum cognitionem acu- 
tior,' cum non difsimilkuditìe , atque 
rèrum varietate quam ocuHs vìdee, ab 
acri ilk meditatiooe , ut bculos ha- 
bentibus^accidit , difirahatur; Sedquie- 
tior , & ooaftaAtior, & imentior ad 

' «a 
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ca i. ^uas audit ^ fiat ^ leveturque 
Omni labore , tedioque Tegendi. Home- 
rum , Diodorum Stoicum , Democri- 
tum aliofque multos , excellenti do- 
£lrina viros legimus caecos fuiflTe. Ve* 
rum haec caecitas , quid illis attulit 
mali? Quam delc'ftationem , 5c animi 
voluptatem illis ademit? An ob id 3 
rerum contemplatione- ad inertiffl* 
mum otium adduéti , nrhil agentes 
erumnolam,& cal^amitofam vitam du* 
xerunt , quod nullum fuorum fiudio* 
rum fruéìum perciperent > minime , 
Non enini philofophi illi cum de vi- 
ta-, demoribus, de utili, de honeftoj 
de caeteris magnis rebus cogitarent ^ 
oculos adjutores , fed animum , & 
mentem^ sdvocabant. Neque Homerus^ 
Gum acics , 5c pugnas , Bz traélus ter- 
rae , ac maris , regionurtique defcribc* 
ret , caneretque Heroum, 5 c fortium 
hominum res geftas, oculis , fed inge- 
nio, & excellenti do 6 tri-na utebatur* 
Appius ille & c£Bcus Se fenex mul- 
tos magiftratus gloriofiffime gelllt , 
Romanofque ^ pacem ea tempore 
nec necelTariam nec oneflam Ììa- 
cundam cum Pyrrho 'deccrnefltes..;a 



féntentia dimovit, fdiciffimumS"® ^elU 
etus exUam. & fadam .Pyrrhi deltar 
lù fugam , . quod civ.tas , & 

& oculatiffima i)on .videbat , nic , OC 
£)lus, & casus praevidit cutn maxima. 
Reipublica gloria . Nobis , adolefcenu- 
bus*^ Lfeonardus ]uftiwanus^ obtufiore 
videndi acie feneita aetate fuit. “ *** 
men in Senatu fententiam dicebat . Me- 
mo unquam eum vidit publi^ aut. 
privato raunere defuilTe. In Cutiam_, 
in Forum quotidie veniens , & aim-, 
CÌ 5 & Reipublie» de inagnis -, dim- 
cillimifque rebus deliberanti in^mo i 
confilio & auaoritate aderat . Quan- 
rum vero tuiiverfa Civitas p lemper 
tribuerit y.<juìdv^ de ipfo judicarer, 
ex eo facile coìligìtur, quod maxjraos, 
^ digmflìmos.UlL qttamdm vixit , 
Magiftratus; ac demum procurationem 
pivi Marcì , qiiardignitas 5c perpe* 
tua ,, &fupremaB' proxitna, eft deman- 
da verìt.Itaqu^ ab ’eam rem-» nec ip- 
fe ampliamo fiias 'virtmls 
Republlca prLyatns: eft» nec Relpubli- 
ca ejus confrlio^ & au6forhate caruit 
unquatii , ' fed 'Utrlque alterius pr«lr- 

dio. auaoritateque muniti , & Refptt. 

bh- 



Digitized by Coogle 




t I * f. 

«JKa ab. optinio. cive induflriam;, ac 
ulum , & civis ab optima. Republica* 
honore.m. ac fru6tu,in eft, afìCccutus ,, 
die. no6te^ue: ^uantutn; per occu- 
pationes. publicas et liceret le8:.orem 
librorum. habebat. , inulta, fcrìbebat , 
multa e. Gr^co. vertebat. in Latinum^. 
In tnufica: ftudiofe- recrea bauir .. Scis 
enim prater ejus fingularem eloqpen-- 
tiam in, muficis. taatam, iUum erudì- 
tionem habuifle tantumque ei. habi- 
tunii honorem; ,, quaniunt nec. astate 
ijoftra; nec multis ante annis in ne- 
mine fuilTe nec habitum eiTe audivi— 
xims.. Nam, praeter- Sàcros hymnos , • 
quos extrema. state, compofuit, junior 
quofdam. TuaviiTtmos & micos,quof- 
cani vocum, &. nervorum. cantus in- 
venit ,, qui: ufque. adeo & artis gratia , 

I numerorum. dulcedine.- omnium, au- 

I ^n^entefque ,,ac animos.demulcenr, 

1 j , tenent ut nec: quifquam’ 

deleètetur, nec. mufics.peritus, habeatur, 

qui Xuhinianas. fidium vocumque mo- 
I d-ulationes ,, & flexiones ,, var.ietatef- 
que'ignoret;, nec. alii. nunc ut vides 
cantus in nuptiis , in conviviis , irj; 
tjriviis ac vulgo paillm adhibentur ^ 

NU'- 



Nicokum quoque Venctum longoi 
ufu, Se doS^rina medepdi excellentem 
fané virum, atiofque, Se medicos,& 
jure confulcos vidimus state noftra 
cscDs , a quibus cum ‘ tota Civitas in 
eorum sgrotationibus , Se rebus dubiis 
rémedia , Se confìlia peterent , nec 
confultoreìi poenituic ab iUis auxilia 
petiviffe , nec_ illi fus doélrins fru6lu 
in ea cscicate caruerunt'. At quid re«> 
fert p^r multos Democritum , auc a« 
lios, quos nominavi poflTedine libros, 
quamquam ne id quidem de prifeis il« 
lis con dar . Léonard um autem pretio* 
fifTimam tam Grscorum , quam Lati- 
norum habuiiTe Bibliotecam , fìt omni- 
no ccrtiffimum. Vcrum quid refert., 
cum legendi ufu privaretur? Certè in 
fumma copia inopes erant , nec quic- 
quam omnino inter te in librorum 
inopia, &priflinos illos in magna co- 
pia intere^ , cum tam ipfe , qui illis 
cares, quam. illi , qui luminibus^ pri- 
vati erant, eos nec legete, nec vide- 
re poffitis. Immo certe tu meliore es 
conditione , quam illi 9 cum tu qul- 
dera libros afiunde commodatò_fum- 
ptos ^ per te , Se per, alios legete . , 
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ac videre poflìs , ilìi fuos nifi per* 
alios legerè, non pofiunt, videre au- 
tém nullo modo . IcaquC ut in me^o 
sefiu nihil fitienti prodefi in puro , & 
illimi fonte frisidas , & argenteas a* 
quas intueri n ne minimam quidem 
guttam potare liceat ,• Ita Homini cséco 
nihil omnino prodeft libri» abundare , 
cum quem habet videndorum , le- 
gendorumve librorum ardorem extin- , 
guere nullo modo poteft, neque ex ilw 
lis ea per fe ipfum haurire, quz fiti- 
bundus maxime cupit . Verum quoniam 
quse afpeélu percipiuntur , nihil pm- 
nino ad rerum cognitionem profunt^ 
nifi ea referanturadanimum , Animus 
autèm , etiam fine oculis fuo utàtur pfH- i 
ciò ; Propterea do6tiflìmi Immines 
nullum, quamvis libros legere non pof>< 
fenc , iùorum ftudiorum incominodum 
ienferunt , cum non oculis, fed ani- 
mo ad magnammo rerum cognitionem 
uterentur . Quis vel media noéle , 
ac magnis tenebris' acutiilìme videe 
xnontelque , Se alpes uno momento 
tranfceiraens etiam' ad afira ufqué 
pervenit. Namque oculos nihil otnni* 
no per fe videre , vel ex eo maxime 

in- 
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intelligltor., quod animo magnis re- 
, bus occufiàto , ea faepiffime apertis 
oculis non videamns , qu* etiam an- 
te oculos jaceant . - Verum , quae de 
cscis none diximus quo pertinentPEo 
profeto, ut intelligamus doéliffimos 
ìiomìnes libris ob csecitatent privatos 
non caruiiTe fuorum {ludiorum , & in* 
geni! fru6lu , atque voiuptace. Sed 
cum illi ailldua cogitatione, & inve* 
{ligatione rerum aninio intenti prae* 
clara iuar do6^rinaé y ac virtutis munì* 
menta reliquerint^ tibi quoque nec ad 
Icribendum » nec ad percipiendum y 
nec docendum^ nec legendum quic* 
quain omnino deeffe , cum aeque li- 
brdrum ufu careànt illi , qui luminibus: 
fune capti , quam'' tu qui libros amire-> 
risy atque eo minus cibi deelTe^ cum; 
non Iblum miilcarum rerum cognitio* 
ne, fingularique do6hrina fia praeditus,: 
fed etiam tam acrem , tamque pera« 
cutam in videndo aciem , & vim ha-. 
beasooculorum ut nefeiam Strabo 
ne ille-majorem habuiffe dicatur, qui 
a Cartagine cialTeni exeiuìtem , nu». 
merorumque navium exLilybaeovide*.- 
hat • Verum , qua iingillatim dixi* 

- i mus j,- 
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i»us & de filioriim , atque uxoris 
obitu , & de rerum amiffione , 
ac demum de librprum ja6lura,nunc 
fi placet cun6la haec in unum conge- 
rantur, namque uc divifa fi accidunc 
ininus offendunt , ita flmul conjunélzL 
gravius Isedunt; ut quemadmodum fin- 
gulis malis remedia parata tibi effe 
non dubitamus , ita & cun£lis colle* 
£lis in unum non dcelfe medicinam 
intelligamus^ Nanquc te arbitror ad* 
verfus haec quoque tela impetufque 
fortunae, ea tibi parafìTe arma , quibus 
te6lus,. atque munitus illa facile^ reji- 
ceres , retunderes, frangetesi Ea au« . 
tem eft diuturna meditatio caluum fu* 
turorum , & quod a multis traditum 
eft,, nihil fapienti accidere novi pofte* 
Namque ut Cyrenaicorum philol’opho-^ 
rum fententia monemur, frequens me-* 
ditatio, conditionis huraanae ^ aftidua* 
que comroentatio. rerum omnium , 
quae accidere polTunt in vita ,.mltigat, 
lenit, 8c minuit aegritudinem , Immo. 
vero levat, diluit, ac penitus tollit ; 

3c cuo£la, quse evenerunt y quae eve< 
nire. polle praeviderat, ita< contemnir^^ 
ac prò nihila ducic ^ ut putec,adver«f 
I. . : ' " l'ua 
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fus fe nihil omnìno fuiffe , aut po« 
tuilTe fortunam* Itaque cum navim 
confcendebas , Se anrequam coni'cen- 
deres, puto. te diligentcr confiderafìTe 
Adriaticum Sinum , & ^geum , Jo- 
piumque maria immenfa,& procellof 
fa tibi eiTe trajicienda tòt immanium 
inonftrorum piena, ventui, & tran* 
quillitati confidere poffe neminetn . 
Mare ipfum ingeotcs flu£lus , atraf- 
que tempeftates , Se faevas , atque tur* 
bulentas procellas «xcitare, movere , 
ac tollere auditu quidem formidabi* 
!es, & vifu tetras, ac horrendas, re 
autem ipfa feedas , perniciofas, acmi- 
feras. Multos non modo homines, Se 
familias , fed clafTes etiam , & prò* 
pe innumerabiles , Se maximos exer* 
citus, atque urbes , Se populos muK 
tps vado hlatn in immenfum ' bara- 
thrum abforprilTe ; ac denique fragili 
te ligno tuam, tuorumque vitam com* 
mifìile , nec longius , quam^tribus , 
aut quatuoF digìtis'abfuifse mortem, 
nec minus^ timendum tibi fuiiTe nau* 
fragiuni , quam .fperandum felicem 
iùx 'navigationis curfùm , nec tam 
praefentr tranquil|itati coniidendum , 

quam 
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quam. flituras tempeftates ' metuendas. 
Naves praeterea ipfas vel in media 
Malacia, vel quam laeviffima tempe- 
ftate , felicitér crepitantibus ventis , 
aut imperitia gubernatorura , aut nc- 
gligentia fabrorum perire. Illi , qui 
non^auràs , & ventos captent , non 
tempeftates, non aftra, non loca ex* 
plorenc, cum non omnia conftent, non 
incelligant , & in mediis flu^ibus 
curfum navis moderari nefciant^Cum 
proram dirigere , viam fleficre , vela 
colligere , aut fublata ventis dare j 
remos impellere eofdemque inhibere,' - 
estera déniqué navis minifteria pror<* 
fus ignorent. Fabri' autem , qui cò* 
ftas , carinam , proram , pappi m, aluum, 
& reliquas partes certa proportione 
ad totum ipuua navis corpus adhibi* 
ta non àccommodaverint , cum da* 
vos quantum • necelTe fuit non adege* 
rint, tabulas non fixerint rimas , 
Se foramina non. obturaverint . Tra- 
bium , tabular umque commiffuris mal* 
leo, & fcalpro iniertam, adadamque 
fluppam npn denfaverint , Se es- 
tera' prstermiferint officia , qus Hu- 
mana iides , & bonorum diligentia ^ 

Se 
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8c ars folertifllrna ad robur Bc ad 
fortitudinem navium prseftare debet . 
Infidias. praeterea nauiarum metuen- 
das, qui pecunias cupidi l'aepe navi-bus 
clam terebratis, ac propterea fubmif- 
(ìs, yeSioribus etiam ipfis interfedli^ 
omnia vertunt in praedam , Nec i- 
jdem tibi auxilium de falute fpe^ 
randum quod Arioni Lesbio illi 
inclyto' fidicini quondam accidiffe le* 
gimus, qui cum in. Sicilia , & Italia 
hdibus canens grandem fibi pecuniam 
comparaflfet , ftatuififetque redire ad , 
Periandrum Corinthiorum Regem , 
cui amicusi , & gratus crat Muficae | 
artis peritia , rem omnem , quae ma- 
xima erat in Coidnthiorum navi \ 
quos notos , 8c amicos fibi ea navi- 
gatione delegerat, oneravit » Naut» 
Ipe praedae illeéli de necando Ario- 
ne eonfilium coeperunt . Fidiccn pa* 
ratam fibi perniciem intelligens , pe- 
cunia & re omni tradita , .orafle vi- 
tam’ dicitur , quam cum non cxo- 
raflTet,\impetrafse ,^uc priufquam mo- 
rerctur caneret fidibus, voce con- 
- folabile cafus fui Carmen , fperans 
duros , & feros nautarum animos mob 
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lire, &4noIlitos ad mifcrlcordiam fle- 
ttere, quod fruftra efse cum vidifser^ 
de puppi ubi ftans canebat cum «o or- 
natu, quo indutus erat fìdibulque in 
mare defiluifse ; acque (quod mirum 
eft) Delphini dorfo per undas, &flu. 
ttus fubve6latum, & in terramLaco- 
nicam expofitum , inde Corinthum 
adRegem pervenifse. Perfidiam edam 
iJlorum circumfpiciendam , qui paucis 
nummis magnam pecuniam cum in- 
genti aliqrum damno parare 'cupidi- 
rate avidi , ternis , aut quaternis -in 
fingula rerum centenaria datis , quse 
in navi onerata efse mentiuntur, cu- - 
rantfibi, atque oneri cavendum, na- 
vibufque per occafionem temporis ob- 
latam , in fcopulos arte perfrattis , 

& ve6toribus, qui fe vitamque , pe- 
cuniamque illorum fidei commiferunc 
fubmerfis , ac rebus omnibus perditis 
perniciofi homines falfas lachrymas , 

& fiétum dolorem ex naufragio, quod 
vi tempeftatis faétum autumant difll- 
mulantes , perfidiofe pecunias ab iis 
exigunt , qui bona fide caverunt . 
Hsc permultaque alia pericula ^ & 
varios cafus , & eventus incertos , qui- 
; bus 



^us hi fscpe opprimuntur, qui vdiun- 
tur mari non dubito te navim con- 
fcendentem praBvidifsc, atitea 

confcendere deliberanti tibi fuifse di- 
ligenter meditata. Quodfi ita faSlum 
eS , ut prò tua fin^ulari prudentia 
faftum efse certo fcio , nec mirari 
debuifti cum acciderunt , cum nihil 
infperatum , nec minus opinatum e ve- 
ne rit, nec graviffime ferre qux mul- 
to- tempore ante praevifa minus laede- 
re potuerunt; Ut enim repentinis ma- 
lis adeo augetur aegri tudo , ut vix 
dolori refiftamus , Ita longe praevifis 
adeo diminuitur , ut cjus impetum 
facile frangamus. Atque illud profe- 
£to & muliebre , & puerile , & in- 
condans , ac difidens & omnino tur- 
pe efset eo animo te fuifse ^ ut pu- 
tares haec tibi acciderc polse : ]LJt 
autem evenerunt , ita dolóre te angi, 
& abjici. animo, ac fi judicafses acci- 
dere numquam potuifse. Quam vira 
‘ impatientiamque doloris Poeta in 
Didone prudenter exprefsit , quae id 
■circo non pertulit fortunas impetum , 
" quia ab ilio peti fe pofse nec previ- 
‘ derat , nec tirauerat unquàm : Hmc 
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fgf> Jt potui. tantuf^ fperare dolorem , 
& perferre forar poterò. Quid fi fceroi- 
na dolorem pertuHfset , (1 modo timuif- 
fct, atque cogitafset malum aliquando 
futurum , tu vir , & doftiffimus vir 
non feres ajquo animo, qusc timuifti, 
Se evenire pbfìfe praevidifti? Certe ar- 
bitramus omnes nonfolum, quae acci^ 
derunt magno, & forti animo te ferre, 
fed alia etiam per multa , qu?e eveni» 
re potuilTent profpicientem, eo confilio, 
atque ratione cun6la mctiri , *ut gra- 
tiasDeo immortali agas, qui tefilium 
unum , Se filias quinque a naufragio 
[iberatos voluerit. In hac potiusUrbe 
omnium Regina cum dignitate , ac ma- 
xima totius Civitatis benevolentia , & 
Senatus in tc benignitate retinere quam 
id setatis cano jam capite ex Italia di- 
feedentem , ac tanto fìliorura , filia- 
•umque onere preffum, novas urbes , 
Se nova^ fedes quaerentem, Urbem Ve- 
letias Dominam, & Imp^ratricem rc- 
inquere, ac famulam, & pedifequam, 
\z exulem , Se in infulas exportatum 
[]retam petere. Ubi etiam fi ilio ve- 
lifìfes incolumis , quid tibi , tuifque 
licurum eflTet, & an quae animo con- 
Mifc.TomJL E cc- 
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ceperas, fortuna tibi fuppeditaflfet otr 
nino incertum. Illud profc6lp certifl] 
nuim in ea te Urbe futurum fuiiTe 
ubi tu inglorius vixiffes , ubi tuo fu 
blimi ingenio , tuagué praeftanti do 
arina, &facundia djgnum oftendiffe; 
profeto nihil . Ubi fine fuaviffima fa 
miliarium , amicorumque tuorum , pra 
“ftantiflimorumque Civium confuetudi 
ne , quos hic prò tua virtute per mul 
tos habes , vitam moleftam acerbifli 
mamque duxiffes. ,Ubi filii tui fine 
litteris , exuta urbanitate , rufticiu' 
tera induident. Ubi demum tu mo- 
riens , nec divitias ipfis ad ufura , nec 
opes ad cultum, nec iittcras ad maxi- 
mum utriufque fortunae ornamentum 
&auxilium, nec amicos Patricios Ve 
nctos, Orbis terrae principcs ad rerun 
omnium praefidium^reliquiffes , opti 
mam profetfo, &pretiofam haeredita 
tem ac in primis a parentibus poft vir- 
tutem liberis tradendam. 
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A Code/la inedita epijìola di Jacopo 
da Udine , Canonico Jlquilejeje , 
che tratta compendio/ amente della nobile 
td e antichitd di Aquileja , noi non 
aùàiamó che premettere \ e/fendo bajie» 
•uolmente ornata con l'elegante Prefa» 
^one delP Erudito Signor Giovanni Giu» 
Jeppe Liruti Udine fé de' Signori di Vii» 
lafredda. Qui bensì corre a noi il.de» 
bito di ringraziarlo , come facciamo , del 
dono fattoci i e di .rendergli quella lode 
che merita per lo fiudio e diligenza , 
con cui va raccogliendo , ed ijlujlrando 
gP antichi Codici : E maggiori lodi an» 
cor a per db che Jla dottamente lavoran» 
do di proprio ingegno e ritrovamento , - 
lo che attendiamo con impaxion^ veder 
condotto a maturità per ben^io della 
Repubblica delle Lettere ^ ed ornamento 
della noflra Mifrellanea , 

' ‘ V 
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JACOBI DE UTINÒ 

► ‘i 

. CANONICl.AQUILEJENSIS: . 
EPIStOLAM 

t » 

DE CIVITATE AaWILEJiL 

P R F A T I Q 

]o: Jofepb,. Liruti Nat, F.' Jo: Jofepba^ 
, CK Fratrc. Nepoti,. 

E Piftola nuncupatorìa , qua EpU 
ftolarcm Hiftoriolàm hanc Aqui» 
ìejenfem mittic ,, vel dicat uni- ex, 
Grimanis. , Pa|;riarchis ‘ Aquilejenfibus 
Presbyter quidam , forte Vincentius. 
Vulpis , prima fronte mihl quafi. fu- 
cum fecerat , & partum ipuus mie- 
tcntis putabara ; fed cum, -Epiftolae 
Elocutionem: illi hiftoriolaj parem non 
agnofeerem , hzd aliquaatulum. cu^ 
nam opufculum elfet adjudican;dum . 
Cum contigic , ut Jacobum Canoni* 

V [ " cum 
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cura'A^uilejenfem , Civem autem U- 
tinenTem hujus aù^orem Epiftolae di-, 
^ dicerem a Cl. Viro D. Philippo a Tur- 
re , Adrienfr Epifcopo in Addiendis. 
ad fuam'de Colonia Forojulieufi Dil- 
l'értationem , ab ^oque nuncupatatn 
fuiflfe Francifco Barbaro Equini , qui 
Patriae Forijulii Locumrenentem age- 
bat anno 1448. Haec haufu ipfe ex 
Codice Manul’cripto Reginae Sueciae 
Num. 1878. in Vaticana Bibliothcca 
adfervato . 

Quis hic Jacobus Ucinenfis , aut 
ex qua familia , forfan ignotum , 
nifi velimus cum- Capodaleo , in fua 
Udine illuflrata , eum ex Gente de 
Simeonibus agnolcere , quem anno 
1483. vita fun£lum edam aflferic • 
Quid quid fit , certe is_eft , quem 
Blondus Forlivienfis in X- Ttali» re- 
gione honorifice admodum memo- 
rans , eloquentia ornatiffxmum appel- 
lar , ut ex hac quoque Epiftola 
perfpicitur . Propterca , nec imrae- 
rito , inter reparatores Latinae Lin- 
guae , fi plura fcripfiflet , & edi- 
diflet , locus ipfi eflfet adfignan- 
dus ; praefertim cum in barbarie de- 

... E 4 ^ pel- 
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^pcllenda'^ Se Latina Lingua^ in Fb- 
rojulio pcrpolicnda Sabellicurh prat- 
ceflTerit , quem in ^ hac Provin- 
cia ante%nanum Latinse Linguae re- 
ftauratorem antehac plures agiiovc- 
jrint. 




EPl. 
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JÀGOBI. PE UTINO 

' CANONICI AQUILEJENSIS 
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< * 

* Circa annum 1448. 

-A * f 

. S C R I P T A A D 

‘ < »■ 

FRANCISCUM BARBARUM 

LOCUMTENENTEM FORIJULII &c. 

t 

* « 

Reverendi fs, ac lllujlrifs,< Doy^, Dom» 
mi femfer obfervandijfime , 

^ ► z' ■ 

w- ^ A 

J A.M a teneris, utGraecl dicunt^un» 
guiculis Vulpina Forojulicnfis do- 
mus deditiiTima huic lllu{ìrii!lmx , 
ac celeberrimae Grimans familix , orn- 
ili diligentia, ac ejus viribus , in illius 
honorem coa6^a eft infudare j de ego 
praecipue minimus fervorum-, Presby- 
ter Vince ntius Vulpis, qui die noftu- 
que, nullo infped^o' labore , aut im- 
pefifa, ob'debitam reverentiam huju^ 
.. . E 5 E- . 
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llluftrif&mL nominis minime .celTo eai 
fcrutari y. quac optimi fervitofes quse« 
rjenda erga, fuum lantuni Dominum 
e&iiUmanc.. £t ideo> cum, nunciepl* 
dum libell^m, eximise antiquitatis , 
pauicis eiapfìs. diebus y, alia, (hidiore 
quaerendo ,. adinveniifem ,, in quo plu« 
rima quidem. Aquilejse; monu.menta y, 
nec non fere omnia jura ad Patriar-- 
chalem fcdem, fpeéf antia ,, & praecipue 
Forijulil extenfiones ,, poteifaces, de- 
inde cenfus redditufi^qe: ^jufdcm Ec- 
clcfiae I ultimo locoruni terrarum , ac: 
perfonarum. conditiones ». veiut in eo- 
dent , aperte videntur,. & continentur^ 
Primum. mihl vifo », ftatim. prò- debi- 
ta fervitute fucCurrit ». prò jucundiffi- 
mo munere Revcrendiflimae' Domina- 
tioni vefteae tradcre ,. &.fic illutnmerv, 
cum Omni debita lUbmiffione ». illi. 
trado » & porrigo ^ Ex. quo ». fi ob tem- 
porum vetufiatem ». aliquid. utilitatis; 
minime capi poterit» de iioc veniam 
peto y quoniam. mihi animus minime 
defuit» ut aliquid. emolumenti: illà ca- 
perete Etfi fafiem praeteritorum. me^ 
moriam cum maximo gaudio inde ca- 
pies , deinde omnia , aut majorem par- 

teia 
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tem eofum , quae ha£lenus fibi inco- 
gnita exiftercy quam clara, quam lu- 
cida fibi omnia erunt , cujus optìm» 
gratix, utdeditiffimum , fervus fervo* 
rum genibus fìexis, continue me com* 
mende, Addas haec. 

Num tibi fata volunt Superum pra» 
dicere fedes 

Quas merito fcandis ? utraque^ ma- 
gne tenes , 

Jam floruit Grimana Domus multoc 
per jugiter annos ; 

Sed magis nmc ftórat Regia fee» 
pira tenens. Vale.- 

* - . S. • • * 

C. Licinius homo do£lus , 6c perurt 
banus, ut M, Tullius rcferc , dicero 
folebat , ea qu* fcriberet, , neque a 
do£^i(nmis , neque ab indo^lidlmis le- , 
gì velie : quod alteri nihiLintellige- 
rcnt, alteri plus fortafse, quam iple. 
Graviter fané, prudenterque di6lum. 
Quodeum ipfe mecum accuratius con- 
fiderarcm, verebar non parum Reve- 
rendiflime Domine, ne ego, qui fua- 
fu, & impulfu tuo, de nobilitate pa- 
riter, & antiquitatc, vetuftiffimae,Cif 
- E 6 vi- 
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vitatis AquJlej^ , quantum mlhi 
pertum eft , fcrìberc aggredior , prò 
. ridiculo , apud fingularetn erudicìonem 
tuatn haberi incipiam ; fck> enim cui 
virò icripta mea legenda trado , qui 
prò incomparabili do6irina fua , noia 
modo rerum dilpofitioncm , & loco- i 
rum. fedes', verum di£);ioaem omìiesi , 

& fingala vcrba , eommque proprie- 
tates, ac minutiffima quawjue ; poftrc- 
mo quidquid afpere, vel 'parum dilu- 
' ekle aut non brevitcr , vel miiuis 
probabilitep, aut non illuftrate , vcl 
snfuavirer diéVurn- fuerit , fìio vero ^ 
&re£lo judicio examinabir, Hasc igi- 
tur mecum dum tacicu^ voluerem , 
atefiftcro ab iUc®pto , & ut poeta dkit', 
retroquc pedem cum voce reprefli- , 
iatius efse exiftimans, quod fuadebar , 
nil efEcere, quod meas Ibrdes fuispo- 
iitiiUmis Ihidtis imprudenter ingere- 
rem . Tandem* cunv reni hujufmodi fae- 
pius in animo meo agitarenn , vicit 
confìlium , ut potius, ea qua^ pòfsem 
facultate, quod* a me fkgitatum eli, i 
pcrficerem , quam*per fìleritium tuis 
nonelUffìmis fùafionibus videar non 
obtemperaice ; cum alcerum promptam, 
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& obfcquentem - votuntatem aherum 
ccrvicem duram, difficilem, inobedi^ 
cntem , 8c fortaflls fuperbam oftendiu 
Et quo Éacilius ad hujufmodi ftudium. 
capiendum me audaciorem , concita» 
tioremque redderes, addidifti rem cer« 
tam, admirandum opus, fcilicet illud 
pulcherrimum de re uxcw?ia , intra- 
qui n tuoi' , & vigefimum diem , a te 
in juvenuite ablòlutuna fuifse ; cujus- 
rei , major mea , qu^m reliquorum; 
do£liffimorum hominum , extat admi* 
ratio. Poggius enim Florentinus, Pe- 
trus Paulus Vergeriu», Guarinus Ve- 
ronenfis, & caeteri» quamplureSy quos 
brcvitatis grada , ommitto , degan- 
tem illam dumtaxat , & emendatam 
orationem tuam , fuis ornatiffimìs lit- 
teris adrairati funt : ego autem prae- 
ter haec, quam fàcile-, atque celeriter 
divinum opus.^confeceris, miror. Vc- 
rum de exequtione fatis. Nunc locus 
depofcit , ut ad rem ipfam veniam ; 
Se Aqui/ejam, olim nobilifllmam , & 
praEftantifsimam latinorum Coloniam^ 
nunc vero veternofam, lordidam, & 
omni cultu deftitutam folitudinem ,, 
incultus , Ss ignotus homuncia fcrìbe> 
re incìpiam. ka.- * 



inumeras , quarum fundatores mlnimp 
ignorantur. Quia edam Aquilej* can- 
dito!: fuerit , quique illam ab initio 
habuerc , non latis compet’tum habe- 
tur . Ommifsis itaque Aquilej» exor^ 
diis, quandoquidcm nihil certi habjeri 
pofsumus , iplius claritatem , quarti 
tius potere , repctam . Bello Macedo- 
nico 9 quod Senatus , Populufque Ro- 
manus adverfus Philippum Mwcdonern 
Rcgem gerebat, Urbs Aquileja fatis 
clara potenlque fuitj id ex Titi Livii 
libris facile comprobatur 9 quibus Ma- 
cedonicum bellura, la^eo eloqueiltias 
fonte defcripfit : ut etiam probabiliora 
quae fcribuntur fiant, majoremque au- 
thoritatem di£tis faciam, illius interfe- 
ram verba. Roma tnagnam trepidaùo* 
ftem littera Fabii fecerunt^ & ma/orem.^ 
quod paucos pojl dies Mavcellus , tradito 
exercitu Fabio Romam cum vemffet ^ 
jpem ademit , eum , qui in Gallia offet 
txercitus in ligures traduci pojje ; quia 
bellum cum Jìijhris.effetiy probibentibus 
Coloniam Aquile jam deduci ; Item pao- 
lo poli : Aquilé/a Colonia latina eodem 
anno in agro Gallorum efì deduBa» 

: Lubet modo cos interrogare , qui 
■ ob- 
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obftinato animo afTerere non dubitane, '• 
Aquilejam cum omni agro Forojulia- 
no, ncque intra Italiam,' ncque inter 
Latinos baberi 5 fed Rheno incolas 
omnes noftros , veluti immanes quof- 
dam BarbaroSj^in Germaniae terminis 
fecludunt, magis, utdixi, obftinatio- 
ne quadam animi , quam vera aliqua 
' ratione du^i ; qui fi modo adeffent , 
Livium eis legendum traderem . Nc- 
que opinor, eos tam imprudentes effe, 
ut tanto Viro adverfari auderent , fi 
modo quae fcribuntur intelligcrcnt ; fm 
ctiam rortaffis parum pcrciperent eius- • 
verum fenfum , veramque mentem , 
hujus hiftorias partis , prò virili mea 
lucidare ^ontenderem . Ecce viri boni 
dicerem , Aquilejam Coloniam Iati- 
Barn in agrum Gallicum deduftam» 
fuiffe, legitis? Quid ad hoc refponde- 
tis , quid modo qui haec dicere aude* 
tis? Negabitis credo , vos Titum Li- 
vium legiCse unquam . Et fi petam : 
quos igitur authores in deliciis habe- 
tis, quorum dièta probatis? refponde- 
bitis illico, ni fallor yChronicam Ma- 
acimam Cartufiani fratris Millonis,& 
Abbacem Joachimum lèquimur , 







\ 
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quid dicunt , prò vero tenemus^ , eo- 
rumque di£Us, quafi divinis oraculis^ 
inhaeremus. Si etiam tale redderetis 
refponfum, riderem lane vos, &tan- 
quam delirantes mortales in' fua perti- 
nacia relinquerem , ncque prorfus no- 
ftra refponfione dignos arbitrare^ Sed 
ad propofitum redeamus. Aquilejam, 
Coloniam latinam dedu£lam in agrum. 
Gallicum fatetur JLivius. Galli» enim 
du» lune , una Cilalpina , altera Tran- 
falpina ; huius Cifalpin» fìnes conti- 
neri ufque ad Rubiconem. ftumen , au-' 
thor eft Cicero , qui in Philippicis" fuis 
fic inquit . An ille faciet quod paulo an» 
te decretum eft ^ ut exerc'num citta flu» 
men Rubiconem y qui finis eft GalliìC , 
educeret, Hic fluvius Rubicon vicinus 
eft Arimino , de quo , vide in feri- 
ptis poftea mecum de tali vetuftate 
infcriptionem in marmoreo lapide, fì- 
gnatam , quae .petra" Maxima Ro- 
manorum Duces fuofque Commilico- 
nés ultra ipfum amnem armatos ve- 
tabat pertranfire ; cam vero pb fuL 
eldquentiam, hic inferere non eritin-, 
jucundum . 

-, - •' *JUS- 
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* JUSSU . MANDATOQUE P. R. 
CONS; IMP. TRIB; MILES. TYRO. 
COMMILLITO . ARMATE a^TS- 
QUIS ES MANIPULARISVE.CEN- , 
TURIO . TURM^VE LEGIONA- 
RliE . HIC SISTITO . VEXILLUM 
SINITO.ARMA DEPONITO.NEC 
ULTRA HUNC AMNEM RUBI- 
CONEM 'SIGNA DUCITO. EXER- 
CITUM GOMME ATUM VE TRA- 
DUCITO.Sl a^TSHUJUS JUSSIO- 
NIS ERGO ADVERSUS PBJECE- 
PTA TERIT. FECERITVE. ADJU- 
DICATUS ESTO HOSTIS PO: RO: 
AC SI CONTRA PATRIAM ARMA • 
TULERIT . PENATESQUE E SA- 
CRIS PENETRALIBUS^ ASPORTA- 
RIT. S. P. Q. R. SANCTIO PLEBI- 
SCITL S. V.. 



la hac parte Galliae Fatavium ^ Muti*» 
9am , Parmam » nobilefc^ue plures alias 
Civitates contineri , idem Cicero prò* 
fitetur, qui Provinciam Galiiae > ideft. 
hanc parcem Icalix adeo miris extulit 
laudibus, utnihil; laudabilius dici'poC- 
Et ìllius enim verba honoris caufa 
infra fubjiciam^. Hic vero inquit: De: 
virtufCy cortfiantia y gravitate Provineia^ 
Qallia taceri non foteft y ejl entra illa 

, fioi - 
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lèd nìmirum At tt notlffima difputo'; 
Qui$ etiam locus ille fueric a Gallis 
aedifìcatus cognofcere pulchrum efsec , 
Pulchra Oppida & plura hxc Patria 
intra fe, ut fupenus diélum eft, cpn« 
tinet ; verum ciuo extant , quae & ma* 
gnitudine , & authoritate longe caste* 
ris prasftant: Utinum fcilicet, & Au# 
flrlae. Ciyitas » Utinum etiam poft rui« 
nam Aquilejae, ab Attila initium cas*^ 
pifse, annales noftri afBrmaht j Givi* 
tas vero non modo Utinum , verum 
etiam alia Oppida antiquitate vincit ; 
Ob id ergo conje6^urari poteH , Oppi* 
dum a Gallis conditum , Civitatem 
Auilrias else . Hsec , altiori qua potui 
indagine, a me perqui^ta funt ; nam 
ejus temporis fcriptores multum legii^ 
fe me fateor , qui de Aquileja verba 
fècerunt . ' Sed latis profe£lo eli , ea 
temperate iuijufmpdi urbem celébrem 

fuif^ ; ex qupimanifefte elici pòtéfli V 

multo jarh pridem fuas accepifse pri« 
mitias, quandoquidem’ bello MacèdcN 
uico gloriae claritate polle bat. - 'v 
Quas modo fcripturus fum , ' etfì 
tempore propinquiora fuperioribus non 
fuat| tamea Aon a^o recenciora func, 
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,vt non fuam fedoleant antlqultatcm ; 
na»i circa mille, &quingentos annos, 
hoc eft temporibus Caefaris Augufti , 
<jui & OSlavius appeliatus eft,' Aqui- 
le] am fuum fplendorem rctinuifse le- 
gimus , hoc ipfum apud Suetonium ^ 
in Augufti vita excerpitur , eujus haec 
extat kntentia : bella "per lega^ 

tos admniflravit , ut tamen ^uibufdam 
Pannonicis , atque Gemamcis , aut m- 
tervemret ^ *ion longe abeffet , 
vennam , Mediolamm , ^el Aqutlejam 
ufque ab Urbe progrediens : Augullum 
fecum duxifse iìliam ejusjuliara, tunc 
Tiberio nuptam, vcrifimile fatis eft. 
Nam in Tiberii vita idem Suetonius 
inquit : Primo cum Julia comor diter , Ù* 
amore mutuo vixit , mox difeejjit , & ali- 
quanto gravius , ut etiam perpètuo fecu- 
baret'y inter copto communis Filii pignoro y 
qui Aquilefét natus mfans extinBus eji -: 
Nec vero mediocris utiquc honos A- 
quilejse accedit , cum apud Suetonium 
optimum authorem dighofcitar , Cs- 
farem Auguftum totius Orbis Monar- 
chiam tenentcm , ‘Aquikium aliquan- 
do ex Urbe divertifse , ibique fìliam 
cjus infantem peperifsc . lUiittrcm itcnj 

fa- 
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fama , Divo Trajano imperante , A- 
.quilejam habitara fuiflfe , fuo carmine 
~ licribit Martialis , quem fub Trajano 
vixifse teftis eft Plinius.;’" is itaquc , 
prò furti ma ejus gloria, felicem AquU 
lejam nominat : Carmen proferam ^ 
quo veritas magis elucefcac . 

- Et tu Ladeo felix Jlquileja Tìma- 

^ " 'VO, 

'n 

Huc huG appello eos , qui Aquile- ’ 
giam fcripfere ; quod fi ita fcribi debe- 
ret, verms Martialis fuis pedibus non 
lubftfteret. Dicam modo prasciarum 
quoddam , & memorabile facinus , quod 
neque apud exteras , ncque apud no- 
flratrs nationes , nifi a fola Romano- 
rum nobilitate , aliquando fa£lum fui(- 
fe legimus. Refert Julius Capitolimìs 
in vita duorum Maximinorum , qui 
Romanum Jmperium fuis libidinibus 
pefsundare aonabantur tantam fìdem , 

& tolerantiam Aquilejenfes prò Sena- 
to Romano adverlus Maximinum Im- 
peratorem przftitilse , ut cum nervi 
iagittariis deefsenc , crines mulierum 
abicinderent , ut ex. eorum contorfio* . 




«2Ò 

ne cordas efficerént ^ quibus fagìccas 
in hoftes jaftarc pofsent ; & ut hujus 
tantas rei fìdes roboretur, ejufdem hi- 
forici verba fubjiciam: Pratertundufn 
ne^ illud quidem eft 7 quod tanta fide^ A- 
quilejenfes cantra Maximinum prò Sena^ 
tu fnerunt , ut funes de capillis mulie~ 
rum facerent , cum deficerent nervi -ad 
fagittas emittendas j' quod aliquando Ro- 
m<e dicitur faBum' ; unde in honorem 
Matronarutn , templum Veneri Calva iV- 
‘ natus decrevit: Is vero Maximinus cum 
obdinatior, atque ferocior in obfìden- 
da , acque oppugnanda Aquileja , in 
dies magis fìerec, tandem occubuit ; 
Nuntius vero, qui ex Aquileja ad fi- 
gnificandam Maximini morcem, Ro- 
mam fuerac xnirsus , tanto impeto , 
mutatis animalibus, cucurrifse refert, 
ut quarta die Romam venerit. Mira 
certe velocicas, fatis enim fiiifset, fi 
nuntius ille iis animalibus infedirset, 
qui ob nimiam velocitate m Drome- 
daril appellancur . Neque filentio prae- 
termittendum eli, quod olim a Viro, 
clarifilmo, acque. do£ìi(llmo audivifse 
memini; ego enim, dum Temei eun- 
dem falucacum iùisem, de is prò Tua 
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in me charltatc benigne fufcepiffet, in 
eum incidit fermonem , ut diceret , au- 
thorem quendam Grscum, cujus no- 
men c na^oria lapfum eft mea, fefc 
legifle', qui fatis proiixe , pbtentiam , 
& magnitudinem Aquilejenfium dcfcri»’ 
pferat ; & eam demum Urbem nobi- 
li fllmam , &-frequentatifìrynum Em- 
porium appéllabat j ubi Orientales , 
Occidentalefque , prò commutandis , 
acque emendis invicem rebus, adìduc 
conveniebant . Non enim parum du- 
co Juftiniani teftimonium , cujus au- 
thoritas & in Graecis , & in Latinis 
Codicibus non extat ignobilis; hoc ex 
Luculli Cimonis vita probatur verif- 
lime , quam ipfe ex Graeco in Lati- 
num convertir pura, &. eleganti ver- 
borum fuavitate. Bene fe habebat res. 
Jaéba , ni fallor , fune fimdamenta , 
quae legentibus generolam vetuftatem 
Aquilejenfium latis probabiliter mon- 
ftrant. Nunc locus depofeit, ut ad ea 
defeendam , quse nobis infinuent quo 
tempore,, & per quos Chrilli fides A- 
qtiilejenfibùs tradita , praedioataque fue- 
rit . 

Omnes Codices illi, qui de hujuf- 

MijcJ'omJL F mo- 



modi rebus pcrtra^ant , unammicer fi- 
bi confentiunt , pvangelifta'm M^cum 
hujus fidei difféminatorem primum 
extitifiTe, quij^a Petro Apoftolo dura 
Alexandriam micterecur ^^Aquikjara 
applicuit i & in ea commoratus dies 
non paucos , Dco volente, raultum prò- 
fccit, mutolque ad agnitionem verse 
idei , & divinitatis , pracdipndo per« 
duxit ) inter quos & icientia , & pro- 
bi rate praecipuus extitit Ermagqras , 
'qui poftea , difccdente Marco , a= Pe- 
tro< Apoftolóru'm Principe Prothoprae- 
fui in ca ora Italiae, quae Galiia Ci* 
faìpina nominatur , conftitutus fuit , 
Tempore illo^ quo Marcus Aquilejae 
verfatus eft, Evangeliuxn Chrifti Gt^ae* 
ce fua'inariu confcripfit , ibidemque 
reliquit ad firmiorem inftru^lionem il- 
loruin , qui Chrifto crediderunt . Hoc 
Evangelium , longo admodutn aeyo in 
facris penetralibus Aquilejae refedit ; 
poftea vero hac noftra tempeftate , vel 
sEtate ab llluftriffimo Venetorum Se- 
natu Venetias delatum , &vin fplen- 
didiftimo ilio B. Marci Tempio re- 
conditiim , fumma quidem cum vene- 
r adone bbfervatur. Hoc Evangelium, 

qui 
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illùd Videre , Grscis lìttcris feri, 
ptura narrane; quod fine' dubitatione 
■eredendum eft; nam omnes Evangelìi 
llas , Marcum videlicet , L^cam , & 
Jóannem iGrxce fcripfifle cerciflimum 
eft ; immo novum omne Tettamene 
tum Graecis liteeris denotatum fuiffe, 
affertio oft Hicronymi fòló Matfiaìo 
«xcepto , qui hatócé fuum di^ayk 
Evangelium. Pauius icem 
cura ad Haebrcos 'fcriberet lìaBbrci 
iingua ufus eli f pqftea vero Epiftòla 
illa a Luca Evangcltfta in Grajcum fuk 
converfa. ^ . 

Hermagoras igitur Rómam profe- 
6ius, & Epifeopus confecratus , facrum 
velamen , ^ paftoralcm Bacujum aPc- 
tro Chrifti Vicario fufeepit, Hic Ba- 
culus in Aquilcjcnfi tacrario recondi- 
tus cuftoditur reverenter ; Quod Sedee 
Apoftolica Bacalo non utatur , banc 
caufatn noftri affirraant authore, B. 
T*homa de Aquino ; quemadmoduiii 

SummusPontifexNicoIaus V. milii fu- 
pèriori anno cnarravit, buie noftr* o- 
pinioni "contradicens . Ajunt ipfuni 
Kom'anum Pontifìcem paftoralem Ba- 
culum ih folcmnibus non afFerre.qUo- 
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niam Trivcricnfi Ecclefiae ab Apollo- 
lica Sede fùerit jranfmiffus . Muki ptae- 
terea viri prudentia , & fanftitate con- 
fpicLii e BeatifTimi Hermagorae fchola 
cvaiere , jnter quos prsecipuo fertur 
pracconio Syrus Aquilejenfis, & Civi- 
tatis Papiae Patrònus-, & cuftos opti- 
ìnusj fejtur enini'» cum ipfe^a Magi- 
ftro fuo ad femiriandum verbum Do- 
mini mitteretur, hohorifice a Ticine n- 
fibus fuiffe iufceptum , qui, cum fe vi- 
dèret magno populi plaufu , acque con- 
Gurfu amplefti , ac venerari , hujuf- 
modi verba protulit , ipfius Aquilejas 
dcfolationem vaticinans : Delegare gau-- 
diis Urbs P^pia y quìa veniet ùbi ab 
fxteniis montibus exultatie , nequa- 
quam vocabens minima^ fid populofa in 
genùbus , & Civitaùbus er/$; Va ùbi 
àquile ja cum jmpiomm manus incejferis, 
defirueris y nec ultra readificata confur^ 
ges . Cujus verum praefagium feqijuta 
tempora declarant . Ab Attila Cnrifti 
{idei faeviffìmo hofte funditus deleta , 
Viiquc' in hodiernùm dicm jacet incula 
ta . Sub Imperio Ne ronis Cael'aris , pro- 
curante Aquileienfium Sevafto Praefide , 
- Hermagoras Forojulknfi's patrònus* 

l'an- 
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ian£li{Iimus , una tcum Diacono fuo 
Fortunato prò Chrifti nomine vinftus 
&. verberibus crudeliter caefus carcèri- 
bus includitur , & fubinde ambo fecu- 
ri percuffi vitam finiere. Haec pauca 
de multis gloriofifTimi Patroni noftri 
dixifTe fufficiat ; qui vero ferofius il- 
lius gefia fcir£ concupierit , vitae luas 
optiiculum legat , nam ejus exemplar 
extac Aquiiejae fatis emendate delcri'^ 
ptum . Multi etiam & martyres , & 
confefìTores Chrifti inclyti Aquilejenft 
Ecclefite prasfiderunt , quorum fi hic 
interferere vellem gefta , libelli mo- 
dum excederem. Chromatius tamea 
omittendus non eft , qui Nonus poft: 
Hermagoram connumeratur Patriar- 
ehaj hic Beato Hieronymo costaneus. 
fuit , & ejiis plura opulcula , & elegan-« 
tes epiftolas fuo nomini dedicavic . 
Magno' foiatio Chromatii dlgnitatem 
Hieronymo fuiffe , prasfationes & in 
Tobiam , & in Salomonis proverbia 
docent, ubifatetur ipfe , Notarios, at- 
que JLibrarios l'uós Chromatii, & He- 
liodorì opìbus potiftìmum luftineri j 
Clero vero Aquilcjenfi , eidem Patri 
fubje^lo tantum tribuit , ut illum ob 
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vit» fané^itatem ceemm Angetorum 
appellare non dubitaverit j de fé . fuis 
precibus commendai impenfius. Hoc 
tempore Ruffinus Presbyter Aquile jen* 
lìs , haud contemnenda Chriftià* 

norum portio> ut Calfianfi verbis utar ► 
Hic autem cum Grxcis , tum Latlnia 
litteris optimé erudkus fiiit ; multa ex 
fc reliquit fcripta-graviffime, & plura 
ex, Grsco in Latkum eonvertit ^ ex 
quibus praecipué admirabiìe illud *ex« 
tal opus Ecclefìadicae hiftorke ^ id ab 
eruditiflimo viro Eufebto Caefarienlì 



Epifeopo graecè editum , a Ruffino la- 
tinis auribus candonatum , & Cbroma- 
tiò infcriptum furt . 

Vires Aquilejenfium fatis amplas , 
atque magorifìcas y ufque ad tempora 
Nicetz Patriarchz, qui a B» Herma* 
gora XV. numeratur, extitifTe legimus» 
Hac terhpellaxe Icaliam ingreiTus Atti- 
la fzviffimus Hunnorum Rex , ma* 
gno exercitu Aquilejam diutiffime ob« 
iedit; quam tandem, triennio exa 61 o, 
ex'pugnavit e^mque a fundamentis 
disjecit' , & fblo zquavit . Han'c A* 
Guilejz defola tionem^copioiìus in fuis 
thxonicis profequitur Eucropks, apud 
• . quem 
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quem decidìffe meminiconflantiiTimum 
mulieris facinus , quae nomine Digna 
vocabatur: Hasc enlm cum virginità- 
tem fuam incorruptam ulque in diem 
illam diligenti cura fervallet ^.cernens 
inimiciillmos hoftes urbem ingrelTos , 
feneS j juvenesj infantes crudeliter tru- 
cidare , rÌTnenfque ne in tali tumultii 
virginitatem perderet", e turri in fub- 
je£lum flumen fe dejecit & ne fer- 
vatam perderet caftitatem, emori ma- 
luit. • . ’ . * 

Deleta Aquileja fequuti Patriarchas 
in incertis fedibus habitabanc , donec 
Paulus Patriarcha metu Longobardo? 
rum , qui-Italiam ingreflì magnis cae- 
dibus illam afBigehant , ad Gradenfem 
Infulam cum omni Ecclè'fi 2 e Thefauro, 
& San^torum -Reliquiis fubterfugic , 
eamque novam Aquilejam vocicavic 
ibique Xll. vitae anno elapfo, e faecu- 
lo raigravit ad Chriftum. Hac tempe- 
ftate Patriarchatus 6radenfis caepit ini- 
tium ; plures enim Patriarchae ,.'qùi 
Paulo fucceffere , in infulari Oppido 
ilio vita funfti funt. Defignatus de- 
Hium Patriarcha quidam Joannes Ab- 
bas , paratia Italiae rebus , fpir^nte 
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Deo , ad propria rcmeavit ; tunc coiì- 
fèftrm-fchifma infequutum fuit ; nam 
Gradenfes alium fibi Pontificem dele- 
gere , retentis Sanftorum reliquHs-, 
cum thefauro olim ad eos delato . Ve- 
runi nec is Joànnes, ne ejus fuccefTo- 
res Aquilejam inftaurarunt , nec ejus 
praécelfores Reliquias e manu Graden- 
lìum rcdemerunt , tametfi fepkis illud 
perficere’ erant: conati . Jacutt kaquc 
Aquileja in inculto , & negletto Iblo, 
ipfoque denudato habitatoribus circa 
annos quingentos ; tot enim colligun- 
tur a Nìceta fupranonainato , ulque 
ad Patriarcham Popponem . Is ille glo- 
riofus Praeful eft, qui fua virtute, & 
magnitudine animi , tanta , ac tam 
ampliffima fa6Ia pcregit , ut ad ea 
cnarranda prò fua generofitate , vel 
oratorem difertiffiraum ,• vel poetam 
infignem efflagitarent . Hic vere fuse 
Sedis locum reparare conftituit , & 
'hoc quod mente conceperat , re ipfa 
perfecit ; omnis enim ille murorura 
ambitus, qui modo fpeftatur , fuaim- 
penfa ereftus eft; hic Atrium Patriar- 
chale conftruxit , facrumque Templum , 
& proximaHi Turrita miro artificio , 
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a fundamentìs ufque ad fumìtatem com- 
plevit; hic Monafterium, ubi Virgi- 
ncs Deo dicatae fe continerent , fieri 
jufific , & illud opulcntifsime ditavit ; 
hic Collegium Canonicorum ftatuit , 
cifque fatis amplas facuhates donavit; 
hic in geminis Concillis Romae , & 
Ravennae celebratis, priftinam Eccle- 
fiae fuse recuperavit dignitatem , deje- 
damnatoque Urfone quodam,qui fai- 
fo titulo Patriarcha Gradenfis appel- 
labatur; &in eifdem Conciliis Eccle- 
fia Gradenfis adjudicata eft Plcbs A* 
quilejenfis ; hic denique univerfa bò- 
na , & omnium' Sanéborum offa vene- 
randa , ac Evangelium manu Marci 
defcriptum, in prppriam Sedem redu- 
xit *, Templum etkm ab eo repara- 
tum., & conditum in honorem Mari* 
Genitricis Dei , & B. B. Martyrum 
Hermagorae, & Fortunati dedicavit ; 
cuidedicationiConradusImperator in- , 
terfuit cum duobus S. R.E. Epifcopis 
Cardinalibiis, qui juffu Joannis Papae 
XVnli. duo corpora San£torum , vi- 
delicet Marci, &S. Quirini Marcyris, 

. ex Urbe fecum detulerunt ; tràdidit 
etiam'"idem Summus Pontifex AquiU- 
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lei^fi Patriarchz Medropoticanam po» 
teiìatetn .fupraXVll.£pi£:opatuSy- qui 
hujurmodi iunt ; Tei^jeftinus , lÈlmo» 
jienils , Peteneniìs yParentinus^ Polleu» 
iìs, Juilinòpolitamis ; Concordieiifis 
Ceneunfis y Feltreuiìs » Belkneniis 
Tarvifinus , Paduanus y Viccnùnus y 
Mantuaous, Tridemmus, Cumanus * 
Quam etiam ppt^ftatem Imperatoriis 
dceretis confi cmatam , u(^e in,hanc 
dicm fine còmroveriìa .pofsidet t. ita 
ut Aquilejeniìs .Pòmifex Metropolita- 
na & ut , & habeatur : Metropoli enim 
- Civitas ideo appèUatur^ eo quod ca- 
put, & quafì mater fu caeterarum fi- 
t)i fubjemrum Civitatum .. Quas Pop- 
po Patriarcka eximius ,, Aquiiejen- 
iìum Reftitutoc fua yirtute couftan- 
tia ,' pietate^ & animi celfìtudine prò 
S. Aquilejenfis Eccleiìz decoro in vi- 
ta • peregit Hujus Vero Sedis quanta 
fu autflorius, & excellemia> Xeo Pa- 
pa, non niinus elegantia, ^uam vios 
l'anflitate 'confj^cu^ , in Privilegio il- 
io, cujus- exemplar a qnibukiam.atnix 
.cis meis fuperioribus diebus tranfniif- 
fum habni , fua gravifsima , oma- 
tifsima oratione diiseruit» Jpfins etiam 

par- 
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particulam , qujc ad dignitatem Eccle- 
fìae potifsimum fpeftat, pratereundum 
omnino non cenfui, cujus talis extac 
fententia : Et ut omnibus pateat Chri- 
Jìianis quanta te charitate diligamus ^ ob 
amorem B, 'Marci Evaugeltjla , pafloris 
fiojìri glorioJìJfimiyPetri Apojlolorum Prin- 
cipis difcipuli, qui •vera prafedtt Cathe- 
dra y renovamus •vobis , per prafens pri- 
•vilegium y illud antiquum Santijfimo Her- 
ntagora , B, Marci EvangeUJla fucceffori 
^c, a Beatijfmo Petro cantra ditum ,* 
•verum peccatis nojìris promerentibus , 
a paganorum favitia concrcmatum , 
Volumus fcilicet y & Apojìolic a authorita- 
te jubemus , ut inter omnes Italicas Ec- 
clejìas Dei , fedes prima pojl Komanam , 
Aquilejenjìs , cujus Deo authore praes , 
habeatur &c^ Hzc Leo , ut praedixi , 
in quodam Privilegio , Rodaldo Pa- 
iriarchae tranfmiffo , qui Popponem 
antecefsic aerate non parva. Sane pie- 
tas, dum haec fcriberem, mentem\fu- 
biit, mecum cum confiderò , tantaeCi- 
vitatis amplitudinem in tantam folitu- 
dinem , & orbitatem effe reda£lam \ 
incredibile enim eft quantae calamita- 
ti Urbs , quondam potentifsima , & 

F ó ma- 



magni decorìs , noftris diebus fit fub- ' 
jcfta; nlhil fpeciofi, vel confpicui ex 
prifca ilk vetuftate dign(>fcitur ^ , fb- 1 
lum qusedam fundameìita {^uronim iu- | 
perfnnt , qux xdlfkiorum mokm in« 
finuant» lapides quidam adhue cernun* 
tur , vetùftirsimas inicrtptioaes conti» 
nentes, qux cum illata vetuftirsimam 
iàpianteruditionem', aliquas hic inter» 
ponere, nobilitatis earum gratta ^ ae 
.vefiuftatis , non eric inruavei. ^ 

IMP. CJES. INVICTUS. AUG. AOUè. 

: ìEJENSIUM . RESTITUTOR. ET. 
.-CONDITOR . VMM . QUOQUE. 
GEMINAM . A. PORTA. USQUE. ^ 
AD. PONTEM . per . TTRONES. 
JUVENT. NOV^ ITÀLICJE. S\JM. 
DILECTUS*. POSTERIOR . LONGF. 

^ TEMPORIS. LABE. CORRUPTAM^ 
MUNiyiT. >C. RESTITUIX. 

Epigramma quod^m ia f^pulcbro ia- 

dfura. ^ * i 

•* 

STÀTIUS. SÙRIO. AURELI®. | 
SURI® . CONIUGI . CAR;isSIM®. i 
ET. EMIUUS. FLAVIUS. MAIRI. ' 
PIENTISSIME . POSUERUNT. | 

Alius i 
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Alias eli hajufmodì . 

D. a MEMORUM. -ETERNAMI 
JULIA . AGAPE OSSEQUENTI . 
MARITO. 

/■* ^ \ • 

Accipc Epigramma aKud verccundH^ 
fimum f & purifsknum , dignumque 
Matronali quadam modefti&ima gra» 
vitate . ^ . 

ANICIA. P. L. GLYCERÀ. FUI. DIXE 
DE. VITA. MEA. SATIS. FUI. PRO- 
SATA. QAE. VIRO. PL acuì. BONO. 
QUI. ME. AB. IMO. ORDINE. AD. 
SUMMUM . PERDUXIT . HONO>. 
REM. ' 

*»» ' ' r 

Veruntamen. hatc paucai ex plurimis 
dixiffe fatìs eft . Caeterum cft , ut jam 
jnodum dicendi faciam . Habes Reve» 
lendifsime, ac Illuftrifsimc,. Domine, 
hic quidquid de nobilitate ,, & anti* 
quiiate Aquile]* , caeterorumque Pa- 
tri® locorum a probatilsimis authori- 
bus per me excerptum eli . MifiTas enim 
faciam nugas pene infinitas ^ in qui» 
bufdam Cnronicis fcriptas , qu» cani 
impudentiisimis mendaciis referta fiot ^ 

SA 
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ne reverenda quidem illorum fuic opi« 
nio. Tuuitì modo crii, fi-minus' eru- 
ditìfsimts auribus tuis iropolhus , & 
incoltus fermo fatisfecent , meae erga 
te benevolenti^ , non mese temerltati 
tribuere . Id ut facias etiam atque et- 
iam otò, deprecorque. Vale decus, ve- 
runi y folatium , atque mxferorum re- 
fogium. Vale. . 
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A Vvegnacchè Leonardo Colando Bre-‘ 
/ciano dell' Ordine de* Servi di 
Maria , fia oggidì cenfurató per aver fe- 
guito il corrotto gufto del fuo fecola nel- 
lo fcrivere la Libreria Brefciana , in cui 
fu il primo ad unire leimemorto de Bro-~ 
/ciani Letterati; Non per quejìo'gli pub 
ejjer tolto il merito ^ che per ej/a^ e per 
altre opere fatte pubbliche e inedite s* è 
acquijìato pr^o la LiepubbUca delle Let- 
tere ; e fegnatamente con V opera intito- 
lata : De Magifterio Antiquorùm Phi- 
lofophorum imprejfa in Colonia Panno 
1684. Ap. Samuelem de Tournes in 1 2, 
Quella cbe ora ejibiamo ài pubblica , fa^ 
voritaci dall* Erudito Padre Maé/iro G/f#-» 
feppe Maria Bergamini dello fiejfo Or-r 
dine de Servi , haj certamente il fua 
pregio i non foto per P erudizione che 
contiene , ma per Putilità , cbe fé ne de* 
ve fperare contro sì fatti ufurpatori , , 
delle fatiche altrui; a maggior freno dd 
quali farebbe da defiderarfi , che fojfe 
P opera condotta fino a giorni nofiri , e 
che feffevi chi di tempo in tempo la con'» 
tittuajfe» 

Oh» " 
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FORTUNATP VINACCESIO 

B I X I A NO 

LEONARDUS COZZANDUS 

> ^ f, 

' ( . S. P. 

E N tibi ornafiffimc Fortunate, de 
iis, qui ingenio praedantes hor- 
tulos fuos alienis fontibjus irrigarupt , 
libellum , quétn- diu ^effum * ac cura 
tineis -, & blattis 'pene rkcancem , 
ut publici juris facerem , Amicorum 
prcccs effeccre.rNoniinis tui Veneres 
cum ipfì praelcripferim cauifa; mihi 
multae. Noftra non nuper indituta j 
■ fcd jam inveterata , necenltudo , mcura- 
que erga te dudium fingulare , cujus 
in judicio, & bencvoleqtia' ornamen- 
ti , & commodi , mihi ferapcr datai 
plurimum. Eximias , qua^ in te elu» 
.^ceht animivdotes, humanitas , comi- 
tas , morum elegantia , in rebus ge- 
rendis prudentia , in omnes prsedandi 
o0ìcia ardor quidam , & fumma vo- 
la- 
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luptas r Secf princcps mVi ca , qua n> 
genii acumine - maxime polles. Quo 
. cnimftudio, quo litterarunrcuhu, aua 
linguarum peritia ornatus flulg.es, nos 
omnhuTi leporum, ac omnium virtu- 
tum? Patere quaefo, optime Fortuna- 
te , haec me liti in os dieel^e , nee mo- 
deftia , qua? fineularis^ in te eft ,, ru- 
bore minimum lufFundatur» Mirto Te- 
lefcopia fpecilta , . quae òperaris , & qui- 
dein tam afFabre, ut nemini éorum.., 
qui' in hac cura maxime defudant y 
hilum 'concedant. Atque haec piane 
funr, quje me tibi tehuem hanc opel- 
lam dicare impurlerunt. Qua'm , ut be- 
nigna, hilarique frónte fufeipias , rogo*., 
nacque tui amantillimum ames* Vale* 
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> AD LECTOREM. 

« 

Q Uamvis primo .afpedu edrum 

dium, haud humaDO civjUque ho- 
■ mine dìgnum vìderì poffit , qui 
Scriptorum laborés ad trutinam velut ex- 
pendentes, penitius rlmantur , quid pror 
prTo , quid alieno palato loquahtur •: at- 
tamen minime illud improbandum , viri 
dodi , qui in hanc curam totb ìncubue- 
re , fatis aperte exemplo fuo docuerunt , 
& maxime quidem propter uberem , quae 
inde emanat , utilitatem j ac or;iamen- 
tum . Sic quippe Scriptores majori (ludio, 
ac fumma diligentia eo incumbunt , ut 
quas vulgant lucubrationes V fe ipfos ad 
.unguem referant autKores. Quid cnim 
foedins , quid Scriproris gravitate indl- 
gnius, quam 'alieno femper commentario 
fepere, & ne dum robur dodrìnae, bra- 
deatas quafque fententias , verum & 
ipfamet verba libi vendicare, atque , ut 
iile de fortuna , utramque paginam face- 
re ^ Quare lingulari laude ii mihi viden- 
tur digni , qui in hanc curam maxime 
defudarunt , ut larvam raorìoni detra- 
dam irent , hoc eft , unde q^uaeque furri- 
perentur, ceu digito demonftrant. Expe- 
rìentìa enim in aliquibus compértum eft, 
praeier aliena , proprii fìbi nihil prorfus 
ineftè. ^pollodorus Athenienfts in Col- 
le- 
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kftione dogiliatum curri afferete vel-' 
let, quae Epicurus viribus fuis fretus con* 
Icripfiffet!, abfque, cujufque adminlcuio ^ 
effe incomparabilitcr plura, quam Chry-» 
fippi opera, fic ad ver bum inquit : Naià‘ 
fi quis tollat de Chryfippi lìbris , quae 
aliena funt , vacua illa carta relinque-* 
tur. -Et quot in hac claffe ! LyfimachuSx 
ut eft apud Eufebium libro x. cap. i. 
Praeparat. Evang. animadvertens Epho- 
rum Cumaeum totum effe in alienis labo^ 
ribus furàndìs , libros fcripfit duos de E- 
phori furtis. Ariftophànes Grammaticus 
iex libros de furtis Menandri. Philoftra- 
tus Alexandrinus libros vulgavit de Sù- 
phoclii furtis Extac Pollionis liber de 
veftigiis , in quo, Theopompi furta re- 
cenfet. Èjufdem Pollionis librum habe- 
mus , &' ad Soteridem epiftola , illum 
de Herodotì , hanc de Crofii furtis exa- 
ravit. JEtate noftra Aprofius Vintìmilia 
librum item de eodem argumento vul- 
gavit , quem Italice prasnotavit ; raglio 
Critico. Quorum Se ipfe exemplo , ad- 
bue adolefc€fns hunc exaravl libellum > 
Se ita quidem exaravi , ut itfdem piane 
verbis firn aliquando , aliquandò dico ! 
imo fsepiflime ufus , quìbus a quo fum- 
pfi , auftor , ut nihilo mclior , .quam 
quos piagli noto, ipfe firn; ac propterca 
vir fadlus libellum fepofueram , ne in 
lucem prodiret . Quod fi contra accidit , 

tuum 



* 4 ^ . . ' 

^ tuum cfto Immahiifime Lepori aoCcéret 

Se ignofeere'. Vcrum tamen .eft , mo 
.femper , a quibus fumiiferìin> nónimare 
Authores: obnoxii quippc animr, & iti- 
fclicis ingeml eft ( optìme Optiams illc 
fenex tnonebat ) deprcheodi in furto 
malie , quam rnutpam reddere , cam 
jpra^ertlm ibrs fiat ex ufura. Vale. 
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LEONARDI COZZANDI 

B R I X I A N I 
Ordinis Sbrvorum Marijb 

DE VIRIS DOCTRINA' PROTANTIBUS 

Qui aìietìfs fontibus hortulos fuos irri'* ^ 
garunt Syntagmà . ' ' 



A CuJìlauf Àr^ivus Hiftoricus Hc- 
fiodura cxicripfit , ut Clemens 
Alexahdriuus docet lib, i« Stroin. cu- 
jus verba infra V * Èumelus . 

Adamus Saibqut auftorcircumfertur 
Commentariorum in Epi(lolàsi3. Fan- . 
li , & Ifajam , qujpe poft mortem in- 
venta funt proprio cnirographo con- 
fcrìpta: caeterum ex leélionibus Leo- 
nardi Heifelli dèfumpta norunt , qui 
Gotìtulere , & hujus illuni auditorem 
fuilTe , -meminerunt . . . 

Aào Viennenfis pene in Martyrolo- 
gio fuo cxfcripiìt Martyrium SS. Jo- 
nannis, & Pauli : iteni: Ocinii Galli»^ 
cani. Quod martyrium fcripfitTeren- 

tia- 
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144* teonardi Co^^ndi 
lianus Vir Gonfularis. Vide item Gc- 
rardum Joh. Voffium lib. i. Hiftor. 
Graec. cap. xy, qui verba afFcrt nona 
nulla ab eodem Ifidoro furata , quse 
inicio pofuit Chronici fui. 

. Mmilius Probus omnia , quae fcri- 
pfit , de puriffimis Cornelii Nepotis 
fontibus ; haufit . . . 

MgyptH fua fere omnia ab Aflyriis 
hauferunt. Georgius Hornius lib. 2. 
Hift. Philofoph. cap. VII. Quod mun- 
dum habere principium ftatuanr, quod^ 
que iidem annum a libra, quam , Se 
mundi natalem putabant, auipiceren* 
tur, non* aliunde, quam a Jofepho F. 
Jacob. Gen. XXX. fumpfefunt, ut illu- 
ftris memori* vir Jofeph Sealigér ad 
lib. I. Manilii admonet. Ab eodenì 
immortalicatem animorum didicerunt^ 
qu* tamen mox in peftifèrum me- 
tempÓchoiìs monftrum , a monftrofìs 
ingeniis mutata eli , ut in hiftoria 
Phyficologica oftendit Hornius j & me- 
‘ minit lib. a.Hiftoc. Phiiofóph. cap. x. 
Mfebines Athenieni^s^ qui a Socrate 
nunquàm difcelììt , Dialogos fcripfit 
nonnullos , quorum meminic lib. 2; 
. Laertius in iEfchine . Hos Ariftippus 
... fu- 
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fufpe^OS Kabuit ; unde cum Megaris 
eos'legeret , fùbfannacum feruat £• 
fchinem , dixilTeque ÀriAippum : Unde 
ijia tìbi furcifer? 

^thiopes omnia fua divina , & hu^ 
mana ab ^gypiiis fumpfere ; unde , 

& nomina confufà, & inter iEgypcios, ' 

& JEthiopes magna afBnitas eir. Frac- 
Cèrea haud dubium cft , eos a Moyfe 
aliquid fanioris fapientiae haufilTe • - 
Hornius lib. 2. cap.vti i. HiAor. Fhi* 
lofoph. ' 

Mtius Medicus meliorem remedio» 
rum fuorum partem ex monumentis 
Crìtonis ejus , qui fuic difcipulus A* 
cronis Agrigentini, excerpfic. ^ • 

X. Aframus Poeta Co micùs Mènan- 
drum Poetam praecipue imitatus eft An"" 
lo , & orationis charaélere , & meminic 
Horacius epiA. i. lib. 2. quas e A ad 
Oftavium AuguAum. Sane Furkis AU 
^binus, atquc Macrobius Afraniura af- 
ferunc quamplura a Menandro fum* _ 
pfiAe , quod nec ipfe minime inA« 
datar , imo uc .modeAus erat, acque 
ingenuus, aperte in Compitalibus ia& 
fus eA. 
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Fateor , futnpfi non a Monandro modo^ 
, Sed y ut quifque òahuit , quod convenir 
ret mthi : 

Qujodmeum peffe melius facete ^ credidi, 

'■/ . ' ' ' 

•- - * 

Albertus co^nòmenio Magnus librum 
DeSecretis confcripfifìre jlliqui literis 
prodideruQt , in quo innum,era tranfcri- 
pta leguptur ex quodam libro fecrcto- 
rum Johannis Regis Aragoniae. , cujus 
exemplar manu antiqui01ma .deferi- 
ptum, needuin iraprellum , penesja- 
cobum yvecherium.fuifTe ip&mec tc- 
Hatiir lib. XV. inenarrabilium Arcano- 
rum fcecundo , Antonius Mizaldus cen- 
tur. VII. mirab.lxxxvi X. ex nugisRa- 
fis Albertum Magnuin , quem ejus fi- 
miam appellar, defecretis librum con- 
fecilTe fignificare videtur. Cceterura 
omnium iftorum nugaseffe, & gerras, 
viri do6ti cenfent ^ qui piane docent 
partum fuppofiticium magno, ^ egre- 
gio dofilori .. ' 

Albertus Leander exfcribit Augufti- 
num Juftinranum Genuenlem in Italia 
fua, ubi deCorfica agit. ìnfup^r quae- 
dam ex Zaccharia^Zachio haufic , & 

éx 
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'ex Ambrofii Mediolanenfis Chronico, 
ceu fonte argellos fuos irrigavit. 

Alcinous iEpitomen Philofophjae Pla- 
tonicsB fcnpfit.Eurebius lib.xi.Praeparat. 
Evang. =cap. xr. bonam hujus opufculi 
partem citat , non fub Alcinoì nomine , 
verum pidymi, ut Didymiis Alexandri- 
nus hujus fcripti au6ì:or polllt videri; 
nifi forfan Didymus ex Alcinoo, iocum 
illum d^fcripferit. De astate Aleinoi ‘ 
nihil certi affirmari poteft, 

^Icmeort Crotoniata Pythagoras di« 
fcipulus, quique Pythagora jam fene, 
maxime inclaruit , Decem effe princi- 
pia fecundum correlarionem diéla , do- 
cuit , hoc eft , fìnitum.& infinìtum, 
par & impar, dextrum &.finifirum , 
unum & plura mas é: fxmlna , 
quies & motus , re£ì:um & curvum , 
lux .& .tenebra bonum & Tnalum| 
quadratum & altera parte longius , 
quorum expllcationem 'vide apud S. 
Ihomam p. metaph. legione viit, 
Caterum Ariftoteles loco clt. cap. v. 
qui hoc refert, dubius harec, an Al- 
cmeon a Pythagoricis decem hacpri^q-'' 
cipia fumpferic , an ii ab eo, Verba ^ 
ejus fecundum verfionem BelTarion]f 
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£\jtnt ’ Quemadtnodurn ' etiatn denteo 
Crotoniates , putaffe videtur , & aut 
ifle ab illis. ihoc efl Pytbagoricis) ^ aut 
illi ab ipfo batìc mutuati fitnt opinici 
4tem 

Alga'^l Philofophus Arabs fecutus 
cft Ayicennam iiem Arabura , The(> 
logoriunque Arabum lummum , & Ari* 
ftoteli maxime addiaum , & cjus lu- 
cubratlonum creditus eft abbreviatpr • 

Aipbonfus Rex Caftiliae,, qui anno 
a nato Chrifto 1250. regnabac , Ta- 
biilas Aftronoroicas condidit y qu» h(> 
die illius Jiiberalitate omnium mani- 
bus t^untur , perpetua tanti Principis 
laude i at eum diftribuiffe , fertur , cen- 
tena millia aureorum mathematicls , 
bine inde ex Judaea, Arabia, Africa, 
& aliis locis, prò conftruaione diaa- 
rum tabulàrum accerfitis • . ^ 

Sf ArchiepifcopusMedio- 

linenfis eloquentiffimus juxta, & do- 
aiffimus -Prajful , haud a Superioribus 
amovendus , cumejus libri omnes alio- 
rum lucubrationibus refperfifint. A^ 
cipe , leaor , eX D. Hierqnyrno tedi- 
monium, qui cxordio libri primi cen- 
tra Rufinum £ic habet : Sed atSorita^ 
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tfivn fuo ppefi perfiruebat^ volens , quos 
fi^eretur, oftendere^ babuh in promptft 
' Htlarium confefforem qui, quadraginta, 
ferme milita fuerfuum Drigenis in Job , 
& Pfalmos tranflulit habuit Ambre* 
Jìum , cujus pene omnes libri hujus fer* 
monibus pieni' funt^ & Maximum ViBo* 
Borìnum. Adde D.Bafilium etiany fe- 
qui folere, ut Benedifhis Pereriusno- 
tabat lib. x. in Gen; cap. i; verf. 9. 
Prajterea imitatus eft Ciceronem "in 
lib. de OfHciis, eaque officia Ambro- 
fius in Chrifliano fuo de eodem argu- 
mento fcripto, trafiftulit. 

Ambrofius Calepinus Bergomas ma- 
gnani na6lus eft nominis fui famam 
\ocabulario , five diélionario , quod 
ipfe vulgavit jmte .annum M.D.X. 
quo obiic . Quod quidem opus quin^ 
ì ex Nicolai Peroni, ac M. Varronis, 
Noniique Marcelli , Sexti Pompeii , 
Servii, Donati, Afeonii , Vallenfis , 

I Jo: Aretini , aliorumque voluminibus. 
delumpferit , negar! non poteft , cum 
Au6ìor id ipfe libere fateatur. Qiian- 
tum autem poftea ex aliorum ftudiis , 
vigiliis , ac laboribus exereverit . Quan- 
tum decoris • ac fplendoris confecutum 
I G ■ 5 ' fit ' 
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fìc opus, ik>vcrint pianeti qui primum; 
illud, quodTufculanL apud LacumBe- 
nacum fecunda , vel tenia, prodiitedi- 
tione , typis Alexandrì Paganini M.D. 
XXII; in altitudirtis duorum digito- 
rum , cum. eo (Jonferant , quod. hodie 
omnium manibus teritur., 

' ^ ' Anaxagoras ‘ Cla^omenius Philofo- 
phus , mens , (ive animus appellatus , de 
SoU,, & Luna nonnulla. confcripfit: ve- 
rum inOmnimodkHiftoriaPhavorinus 
refert Democri tum de Anaxagora di- 
xilTe , non illius effe , quasfcripferit de 
Sole, & Luna opiniones j, fed ilio an- 
tiquiores', ipfumque fibi. eas furacum ef- 
fe . Praeterea fecutus. cft'Homerum 
qùippe' qui terram àlterum elemehtum 
aquae conjunxit, ut mixt'us humor fic- 
cicati, ex contraria natura ad mutuam 
concordiam temperaretur . Ejufmodi 
enim.lententiae fuifle perhibetur Home- 
rus, eamque primum-coluilTe ab eo- 
que Anaxagoram mutuatum fcribit He- 
raclides PonticuS Allegor. in Home- 
rum. ^ " j 

'Andreas C^fdrienjìs fòriplit ih Apo- 
calypfim explicationem . Verum quae 
habet eap.v'i. ver f. XI VoCdp/io» recejfu^ 

ficut 
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Jìcut libenr involuttts , fere ad verbum 
de'rumpfic. ex iis , qua in eundem lócum 
fccipfit Arethas Cafarienfis , ‘ & curri 
locus ejus in verfione latina fit mutì- 
lus , re6le fibi confulet , qui ex An- 
drea locum A retila correxerit. MaitU, 
nus Deiria difq. Mag. lib. 4; cap. 
q- !• . 

j^rtdreas Navagerius carmen compo-^ 
fuit, cui titulus Damon .^ cujusvhìagna 
pars ex Galli Virgiliani imagine con- 
fì6la "eft Reliqua ex ejufdem, reliquis ^ 
ut eft ei vifum cQtntnodius , refte, at- 
que pereleganter confcripta . Idem Bar-- 
geti , catelli lepidiffimi interitum ra.i^ 
fere deflet : hujus lu£Ius imaginem ex 
Catnlli pafsere mortno tatam eft mu» 
tuatus » Bartholomau^ Riccius*. lii^ z. 
de Imitatione» 

Angelus Politiams pracellenti ftudio- ' 
rum > omnium ubertate florens , haud 
alienis laboribus pepercilse credkus eft, 
ii£ enim a Leone tuncPontifice prodit 
le accepifsc Paolus Jovius , fama ferc^ 
batur HerodianiHiftorias ìngenio, la- 
boreque Georgi! Tifematis viri do 61 if« 
limi fuifse translatas , quafi eas morien* 
ti fubtraxerit Politianus , vir in licera* 

G 4 rio 
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rio negotìo fxpe furti convi^us • Fan- 
lus Jovius in Mufaeo . ^ 

Angelus Foffentius Brixianus Mona* 
chus Servita plura ingenii fui monu- 
menta vulgavit . Interroetera iUud pal- 
mati: Ventas Compendiofa. Quod qni- 
' dem opus haud dubio ex Martini Bo- 
jiacìns operibus defumptum , ut cui- 
cumque legione utrumque percurren- 
ti palam iiet , quamquam fubinde tran- 
fpofitione verborum ftudeat fucum fa- 
cere le6^ori . Sed tam dare patet , 2 Vm- 
€leum ■ Jyavidiei Pfalterii ex Raynerio 
Snoygondano mutuatum , ut quampau- 
cis iiiblatis èadem piane fit utriufque 
enarratiò^ ac expofitro additis etram 
ejufdem Snoygondani ad < quemiibet 
Pfalmum , orationibus . Mitto reliqua 
ejuldem audoris opufcula , quas eandem 
prorfus fubeunt piagli cenfuram. 
Angelus Roccba a Camerino Ordi- 
jais Eremitarum S. Augufttni , quae ha- 
bet in Appendice Bibliothecae Vati* 
canae de Dialedis linguarum , bonam 
partem ex Conradi Gerneri-^haufit li- 
E»'0 , ^ cui tituius : Mithidates de diffe* 
retHìis linguarum^ 

^ Anùmachus Poeta multa furatus ed ab 
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limerò « parumque immutata fcripfìA 
feinveuitur. Eufebius lib.x. Prxparat. 
Evang. cap. i. ; - 

^ Antiocbus Afcalonita^ Philonls Aca* 
demici auditor librum fcripfit, in quo 
Stoicos cum Peripateticis re convenire 
dicebac , verbis difcrepare ; Zeno au* 
tem .CyttiaBUS Stoicae condicor f?6l» 
poli elaruit Ariftotelem an. xxvi. ut 
Gerardus Joannes Volllus fcribit lib. 
de fe£lis cap. XX. §.xi I. ut xquàlisfue* 
ricTheophrafto ; Quamobrem Alexan- 
der Aphrodiiieniis Stoicos quoque ap* 
pellat recentiores . Et Apulejus libro 
Periermenias Peripateticos ratione Stoi- 
corumvocat yeteres. Quare plagiarios 
Stoicos fatendum eli . Quamvis u alios 
atidias minime^ Peripatetici conveniunc 
cum Stoicis \ unde L. Baibus /ad quem 
mifsus fuerat Antiochi liber, lib. i. do 
natura Deorum apud Ciceronem ait.* 
Mirar Antiocbum hominem inprimis acu^ 
tum non •vidijje intereffe plarimum inter 
Stoicos y qui hone^a a commodis , non no* 
mine , fed genere foto diflingUerent ^ & 
Peripateticos , qni honejjfa Commifcersnt 
cum commodis y ut ea inter fe magnitudi* 
fir,\ O* quaji grqdihus, non genere differ- 
' G 5 . rm. 



Digitized by Googic 




1 54 Lecmrdi Co^^ndi 
rent . Hac enim e/i non veròorum parva j 
fed .rerum permagna di/fenjìo i 

Antonius Liheralis- 'Narra tioricm 
XX in. quae de Batto eft exfcripfic ex 
libro primo Pamphili cujufdam, & ex 
,iis,'-quos Pamphilus fecutu^ eft. Quis 
autem ifte pamphilus fuerit haud con- 
ftat . Gonfule Vofllum lib. 3. Hiftori- 
^'corum* Gracor. V. Pamphilus. 

* Antonius. Pojfévinus Mantuanus So-^ 
cietatis Jefu Gefnerum excfibere (bler. 
' • Antonius Ricciardus Bfixìànqs, Tómos 
in folio, fcripfit duos Syrabolicarum 
Qu2Bftionuiri , feu de Symbolica. Thep- 
logià , in', quos mùlca congeffic ex lu- 
cubrationibus MSS. Oélavii Pantaga- 
thi itcm, Brixiani , Monachi Servitac , 
cujus ipfe vitam italico idiotnace fcri- 
pfi , ac p»blici juris Btixiaf feci apud 
Ricciardbs anno in 12., 

■ ‘ S. Antoninus Fiorentiae Archiepifco- 
pus . Legb* qua. infra. V&. Vmcentius, 
Bellovacenjis . 

> AfppianUsì AhnàndrinuS y qui' An* 
tonini Pii avo , uti & fub Traja. 
no ; ^ Adriano , vixit , muj.tum 
lybiò debet , atque Plutarchoj quos ad 

vcrbum cxlcriberc folitum Viri do£ti 

• * , ! • 
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jamdiu nocarunc . Sane Scaligeri judi* 
•cium eA in Animadverfionibus £ufe- 
bianiS) vel admodum eum in Hiftoria 
cfse infantem , vcl multa ejlis Syf iacis 
«fse adfuta : atque idem alibi in eodem 
opere vocat eundem alienof um labornm 
fucum * Multa item in Iberica Tua tran* 
ilulic, ut ipi'emec tellatur ^ ex hiftori* 
corum libris ^ qups fcripfit P. Rutilius 
Rufus, qui cum C,Maliio Confnl fuic ^ 
anno ab V. C. 649. Olimpi adis clxv 1 1 1. 
anno iv. Vida item infr. V.. Fiutar^ 
cbns, . 

jéppollonius RhoMus j^rgoneuiica feri* 
pii t -Poema j materiam autem a Cleo* 
.ne Curiéo Poeta mutnatum , ejus pia* 
ne enarrator teftatur.' - 

X. Apulejus MadaurenfisPnilofophiis 
'VÌ^LtQXìTLZMs Afmurri Aureum fpum ex Lu- 
ciani Lucio, feuAfmp cxcripfit, nifi, 
ex ejuidem Ludi fonte ,Yransformatio- 
nibus, haufifse dicamus, quod vj^ifimi- 
lius fit Gerardo JoiVolTio lib. i v. de Hift. 

. Grxcis parte tertia, nempe utLucium^ 
in epitpmen redegerit Lucianus , ita 
paraphrafim Lucii icripferic Apulejus; 
fèd ille grsce, hic vero, latine ; unde 
. initio operis ait : FabuUm grfcamcam 
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ifteipimuSy leBor intende ; lataberis . Pfae* 
tcrea lìbrum de Mundo , five Cofbio- 
graphia elucubra vit , quem ex Arifto 
tele ad verbum ,^eo diffiitmlato , hau« 
fit , quod vehementer miratur JoanHes 
Itodovicus Vives ad'eap. 2. Hb. 4. de 
Ci vitate Dei ytametfi Ariftotclem, & 
Theophraftum fequi fe in eo opere prp- 
fiteatur , inaudita civili Ic^quendt fbi> 
inula i nam iurrtpere appellat fequi . ILi- 
beUum de Mundo , ut recentiores tran- 
ieain, veteres , de quorum numero fiuH 
Juftinus Philofophus , ^ Martyr , '& 
ThemilHus Euphrades, A'riftotelis efse 
dicunt , quamquam phrafis parum kl 
indicare vi'dcatun , florentior, & con- 
cinnior , quam efse folèat Ariftotelica. 

^ Jo. Lodovkus Vives l.cit. 

^ Aquila Romanus librum fcripfit De 
£guris elocutionis , quem putant ex 
Akxandro Numcnio fumplìfse ; ut 
Alexander ifte Numeniuslit idemille, 
cujus liber De fìguris graece editus eft 
ab Aldo. Gefnérus^ Tom..i.Biblio£-h. 
fol. 58^. • 

4 Cn, Aquilius in ferìbendis Gomeediis 
non ignobilis Poeta . Illud de eo affir- 
matur , plerglque fabuias a Menandro 
* ’ traa^ 
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• tranftulifse. Quod & Pub. iTerentiuV'j 
& Sextus Ccecilius faftitarunt, nt -fuis 
locis dicam. ^ . 

' j^raì US Vo^tz ex alterius prafcrlpto 
ée Aftris Icrtpfit , cum ejus fcientià eÉ- ; 
Ict'omnino ignarus , au6^ore Cicero» 
tic Irb. f. de Oratore: Ji conftat 

inter deU&s hominem ignarum Aftrologio'^ 

, ernahjfwiis , atqUe optimis verjìhus Ara>- 
tum de Coelo , fieli ifque dixifi : fi de re* 
bus ruflicis hominem ab agro remotijfmum 
Nicandrum Colopbonium poetica quadam 
■ facultate non rujiica firip/ìjfe preclare , 
quid éjl, eur non orator, &c, 

' Ariflo AlexaBdrimisPhiJòfophus Pe- 
' ripatcticus libruìn fcrrpfìt de Nilo, Quod 
argumentum ii-fdcm fere vesbis, &Eu- 
dorus traftavrt , uno dempto ordine . 
Alter igitur alterum- tranfcripfit . Uter 
autem plagiarius , di£lii dimoile eft . 
Strabo lib. xvi i. plagiarkim - ccnlèt, 
Eudorum, verba ejus funt; JEtate no- 
ftra librum de Nilo compofuerunt Eu- 
' dorus , ^ Arifton Teripateticus ;~nam 
excepto ordine^ ceeura omnia-, &JU- 
‘ Jo , & naBàtu eadem fere ab utrifque 
^ pofita fmt, linde cum libros conferve 
. yellemns , eumpiarm ' non. habene*- 
* - mui^ 
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fous , alterum cum altera 4 !ontuUmus » 
Uter autem ab ' utro furripuerit dpud 
Ammonem inveniri pojfet • Eudorus 
Arijlonem in culpa effe dicebat , 
prìffeSla ipfum dicendi genus potius Ai* 
riflonis erat^ 

K Ariflopbattes y- & ^lata Athenieniìs; 
vctcris comcediaf poet» a fe invicem 
quasdam furripuifse in Comcsdia aie 
Clemehs Alexand.rinus Stormatum lib* 

Arijìoteles Stagyrìtes vir extra om- 
fiem ingenii aleam do^liilìmus pierà- 
que aliorum partim detorfic > panini 
fupprefso nomine^ fuafècitj. unde fur- 
ti merita a nonnullis red'arguitur . Sa- 
ne Speufippi Phìlolbphi Platpnis ex 
fbrore Nep'otis^ pauculos qnp£dam li- 
brps poft ejus mortem. coemit atticis 
.talentis tribus, ut eos operibus inter- 
■fereret fuis A* GHlIo tibicine lib* 3. 
No£l* Attic* cap» xvii. Vide etiam 
Laertium lib. 4. invita Speufippi > qui 
ejufdem rei Pba vari nunv teftem addu- 
cit in a. Contrnemariorum • Infuper 
‘Simplicius teftàtur apud Comitem Lo- , 
dovicum Nogarolam Veranenfeni, iti 
'^pillola ad Adamum Fum^num fuper 

viris 
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‘tìri^illuftribus, genere Italis , quìgrae*^ 
ce fcripfere , fecutuoi Ariftotelem Eu» 
doxi Cnidii • Librum iit quo rerum 
univcrfitatem decemCategoriorui» tm- 
meròu complexus. eft ^ ex. eoque haufifr 
fe , quae pórrà ipfe de hop: arguii en- 
eo diireruic ut edam. ex. libro Ocelli 
Lucani Pythagoricl de Univerfr natu- 
ra. pleraque- eum in librum. de Mundo 
tranllulilse alit notarunt eift multi 
viri do£lL haud Ariftotelis. else opi** 
nentuc ^ Paulus BenTus Eugubinus itt 
^raefatione fua. ad leéìorem; in Ti« 
ma»um. Platonis ,, Ariftotelem^ ait, ex 
-Timaeo • Platonis naturalis PhilofophiaB 
ordinem atque difpofitÌDnem fére om- 
nem ,, decreta quoque multa I eaque 
integra ,, initia,, & femina fuse Philo- 
fophiae defumpfiflfc fc. Quod 5c teftatur 
Cardinalis.Beirario.iib. 1 . contra Cai. 
cap._ V., Adde- optima. quaw^ue y qua 
in. libris moralibus. Ariftoteles- habet % 
ex. Hatoae. Magiftro. haufifife ut fcri- 
bit JoannesLodovicusv'V’ives ad. cap.x. 
4ib. XIX. de Clvitate. Dei D., Augufti- 
niV Hieronymus. Bandi ia fuo Medico 
-Policicocatholico cap. xi i.. affìr'mat ^ 
quae Ariftoteles in lùis libris . medica 
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congeifit , ' ab Hippocrate ca futura* 
tum , & prxlìsrciin , qux in Problema^ - 
tibus , cujus tam^n nomen infidiofe 
fupprefTerit , & ne nihll Gorgix Leon- 
tino Ariftoteleni debere putemus^ au» 

- diaraus D. Hieronymum adverfus Jo- 
vinianum : legimus , o eruditiJSimi viri i 
fn fcbolis. pariter & Arijiotelea illa de 
Corgioe fontibus manantia , > 

Arnobius Clemencem Alexandrinum 
exfcribere folet, ut Gerard qs Joannes 
Vofllus notavlt lib. 3. Hiftor. Grsec. 

Arrianus Nicomedienjis , qui Epi- 
teti philofophi Stoici auditor fuic , 
dilTertationerque prxceptoris fui tribus 
libfis exaravit; ufus eil, in iis deferì- 
bendis,iifdem fere Verbis , quibus ejus 
praeceptor Epiéletus. J. Lipfis ep. 97. 
primse centur. Arrianus EpiSletus alter, 
.efl , Ù“ loquitur fere ejus verbis • ’ 

' ^Armtius fingularis frugalitatis vir 
ìmitatus efl Salluflii brevitacem. in iis 
libris , quibus Punici Belli Hiflorias 
efl complexus , ut Seneca notavit epid. 
ex IV. atquè ex eo C.Rhodiginus lib.' 
XXV* cap* 3. leélion. Antiq. 

Afeonius Padianiss Grammaticus, & 
Hifloricus clarif&mus ,/Librós elegaa- 
' , tia- 
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tiarum fcrlpfìt duod^ecim , quos' exca* 
re , elTeque M. Fabii Quintilliani j 
vel puer Romas cum audifet Domi* 
tiutn, intcllexit Aldus Manutius. Vi*-^ 
de epiftolam Aldi Marco Mufuro ^ 
Guae extat in calco opt^rum Stadi aedi* 
tionis .AldinsB M.D.XIX. 

M, Poeta Tragicus, & qui* 

dem veterum judicio fatis nobilis , ut 
jiotat Vulcatius , qui eum poil Ns* 
vium , & Liciniùm collocat. Cicero, 
poetam durifljtnum ^{>e]lat) ali! fer<* 
reum. Secutuseft in kribendisTragoe* 
diis Sophoclem poetam , & àiiquot 
fabulas in latinum convertir. Petrus 
Crinitus Kb. i. de Poetis latinis^cap; 

* 5 - 

- Atmroes Graecos Ariilotelis Com* . 
xnentatores , non tam haufìt • ^ quatn 
exfcripfit , Theopbraftum, Alexandru|n, 
Themiiiium, Simplicxum. Hormolaus 
Barbarus in epiftola ad R. P. Arnol* ' 
dum ( extat inter epiftolas clarorum 
viforum ieleélas de quamplurimis opti* 
mas ^ atditas Coloniae pei* joannem 
Gymnicum 1586. ) ait , fé uti poli 
Jamblicum jPorphyriura, Alexandrum , 
Themiilium , Simplicium , Philoppo; 

num, ‘ 
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Bum , & cceteros hujufmòdi , Averroe, 
quem , ut multis ante j’e , ‘ita neminc 
' poft fe , inferiorem fuifle comperi re 
af hercule fi cottferas ejus vi rr /cripta 
cum Grdeis y invenies fingula ejut verba 
fingala effe furta^ 

S,Auguftinus libro De principiis diaV 
lèfticis quatuor Logic» partes facit , 
de loquendo, eloquendo , proloquen- 
do V & proloquiorom fumma ^ quam 
divifionem a Varrone hauftam effe ; 
qui primus Romanorurii logicam feri» 
pfit -, cenfet Gerardus Jor Voffius de 
logicei^hatura ^ ac conditutione cap. i x* 
§. vili*. Qu» kem dé Diis Romanis 
fcriplit Auguftinu's in libris de Civita* 
te Dei , compiuta , magna ex par* 
tc ex libris ejufdem Varronis ac- 
cepit ^ Petro Crinito auftore lib» xv. 
honed» difciplin» cap. x. Multa item 
^y^libris Plawnis , & Ciceronis,Hor- 
tenfio ad Chriftianam religionem trans* 
lato aliqui notarunt ad oram epidol» 
XXI 1. libri 2., de rebus familiaribus 
Francifei Pctràrch» .. Infuper Joannes 
Lodovicus Vives ad cap». x.. lib* xiit; 
de Civitate Dei notat , quod magna 
- pars eorum , quae in diólo capite na« 

bet 
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bet'S. Auguftinus , ex Seneca fumptat 
e(^ variis locis- > 

Auguflinus a J^àlle Romanus ‘mona- 
chus Servita Vitam S. Philippi Benitit 
Fiorentini, OrdiìiisL Servocum B. M. 
mirifici propagatoris fcripfit , quam \ 
&publici juris fecit anno \ 643. Ean- 
dctp piane porro> vulgavit 'Lodovicus 
JuftinianusFulginenfis anno, 1668. qui 
rune tempori^ Generala .di^i- Grdinis 
officio fungebatur , addiiis; durntaxat 
aenéis quibufdam ejuRletn.Sanéii ima-^ 
ginibus^ & miraculorum iconibus.' • > 
Avienm ^ . . nonnulla elucubravir,: 
quac a Voffio memorantur lib» 2. de hi* 
ftoricisLatiniscap;. IX. quae- eadem. tc* 
fie , fapiunt unius hominis genitim ^ 
qui gauderet aliomin. ■ inventa latinis 
numeris reddere. Verumquia eundenk 
putat effe Avienum , & Rufum 
ftum Avienum vide infra. V,RÙfus> 
Fejlus Avienus^ 

Aurelius ViSiar pleraque ex Corne- 
lio Nepote defumpfit , Gerardo Jo: 
Voffio explocatdre ^ lib. i. de Hiftorieijì 
Latinis. cap..xii. ' " , 

Avicenna fcripta plagio praecéptori^- 
ac Domino , cui inferviebat , furri*- 
> puìf- 
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puiiTe , tradiderunt prifci Arabum Scn- 
ptores. Quomodogefta res fit petc ex 
Hornio iib. v. Hiftor.. Philofophor. 
cap. X. 

, AulusGelìius luctilénter xx.No^ium 
Atticarum librorutn fcriptor, & Tane 
dlgnus, qui jugiter habeatur in mani* 
bus , {iquidem le£lio jucunda piane 
& cicra lalTitudinem , 8c fadidium , 
do(^rina , elegantia , eruditione pre- 
clara, qùe & expolic linguam , & or- 
nai animum , 8c vegetai ingénium . 
A D. Àugullino iib. ix. de Civitate Dei 
cap. IV. dicitur vir elegantiffimi elo- 
quii , & multe ac facunde fcientix . 
Àliqui lamen/notarunt multa eum ex 
Sabino- prenomine Mafurio fumpfiflfe , 
qui Atteio Capitoni in difciplina juris 
^iuccelHt , multaque fcripiiile fertur , 
Se prefertim , ut Se nos > librum de 
‘Furùs» 

if -B 

B Alduinus Ronsfeus Gandenfis Me- 
dicus Enarrationes Icripfìi in li- 
bros vii. (nam in primum Hieremias 
Thriverius) Aurelii Cornelii Celli de 
r re 
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té medica , quas non folum abHìppo* 
crate , Galeno , Oribafìo , atque aliis 
Claillcis au^loribus, 8c quibuidam in- 
tegras periodos iifdem ,verbis defum- 
pfit, fed a Neotericis quibufdam ; li- 
quidem e Joànnis Fernellii libello D« 
arte vacuandi mutuacus eli plura ex 
capìtibùs fecundilibri de fanguinis mif- 
fione , de deje£lione, 8c de cucurbita- 
lis . Libro aucem quinto , ubi ilmpli- 
cium quarumcumque rerum , ex qui- ^ 
bus medicamenta fìunt, fàcultates per- 
fcrutatur , quàmplUra ad rem fuatn 
ex Hollenii Stempani de materia Chi« 
rurgica libello decerplic , & quod de 
Femellio, Hollcnioque fatetur, de a- 
liis quoque di£tum volumus : fiquidem 
quotiefcunque ufus pollulabac, non pi- 
guit eorumdem bene fcripta prò fuis 
ul’urpare. 

Balthaffar Caflallio volumcn quatcr- 
nis libris complexum fcripfit , quo ad 
exa£lam principalis àulae -norma m , 
militari , civilique munere , virum eie- 
gantem, inlHcuic , pariquedifciplina il» 
luftrem foeminam , vulgo dicitur , U 
Cortigiane y cujus initium, quin a Ci- 
ccronis proemio de Oratore defum^ 

ptum 
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ptum fitj nemo ibit inficias, qui Ic- 
get , a quo , & alia compiura^ bine in- 
do . Quod icem libro i'ecuhdo habet 
bona effe non pofTo fine raalis, utpo- 
te contraria , ex A. Gelliolib.yi. cap.i. 
Initium tertii libri a Fiuta rcho in li- 
bro , qùèra qiiantum inter - hortiines 
animi , cor porifque ingenio , atque vir- 
tùtibus "interlìt , confcriplit. Quod< & 
A. Gellius lib. i. N06I:. Àttic. c^p. 1. 
refèrt* Quod item libro fecundo qujB- 
fitum habet, ac refponfum, quidn,am 
forec in recepto mandato re6iius id 
ne omnino facere , quod. mandatum 
eft , an nontiunquam etiam contea , li 
id fperct ei , qui mandavit , utilius 
fore, ex A. Gellio^defumptum lib. i, 
r'ap. cujus tamen memin-it nufquam. 
Cu rn vero libro .3. rationem tradit , 
cur amore ca^ti , ac plan^ irretiti mu- 
tuo conqueruatur amantes, totum id 
p Marfilio T'icino haufit in. Convivio 
Platonis orat, vii, cap. ì v. & v. ut alia , 
quae libro quarto , ubi.' de ’pulchritu- 
dine.dilTerit,, mittam^ 

Barthotoìnaus a Medina do£ÌiflGlmus 
^HeqlogusHifpahus facri Ordinis Pè^- 
dicatorum fcripfit in léa. &in^. par- 
- ■ j ' tem 




' De Plagìarìfs , i6y 

tem S. Thomae Aqùinatis commenta» 
ria, quae ipfomet tette, ex manufcri- 
ptis Magittri Francirà a ‘Vi6toria , & 
IiauGt , & locupietàvit , Itera ex An* - 
notarioAÌbus , quas Tmperfeftas , & 
quafìv immaturos fruélus reliquerunt 
eximi> Dó6lores , & Magittri Pr^di* 
catorisB familis , Dominicus de Soco^ 
Melchior Cano , Mantius de Gorpòrc ' 
Chritti, Petrus de Soto Major, Joan- 
nes de la Penna, JqanHesGallo.- Ad- 
<le., "quas a nònnullis vdcetenus'hà- 
buit, qui Theologiam profitebantur , 
dnimadverfìones quorum nominibus 
parcit, 

a Porphyrio memoratus'in ^ 
libro de ftudiolb auditu ; relatufquc 
nb Eufebio - liT>.< X. Praeparar. Evang. 
cap. I. De moribusBarbarorum quaé- 
dam clucubravit , quaa ab Herodoto , 

& Darnafcio intercepit , ut apud eun» , 
dem Eufebium nàrratur 1. cjt,. ' . , 

Bernardjnus Donatus Platonis , ac < 
Ariftotelis diflenfiones aliquas attinie, 
fed attigit,^ prette .enim , & quali aliud 
agens, in quibus tamen multa conje- 
cit, quae. ex Georgio.Gemifto defirm-! 
pfit , qui Plethon cft , in libello de' 

- . . - dogm. 
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dogm. Platonis , & Ariftotelìs • 

Berofus Babylonius Beli Baby Ione 
Sacerdos hiftoriam condidit Babyloni- 
cam , five Chaldaicam iribus libris , 
quam vulgavic eemporibus Ptolomaei 
Philadelphi: eam autem ex Annalibus 
Babyloniis compilaffe Voffius prodit 
lib. i.Hiftor. Graecor. cap. r. 

'C 



C Jlltmachus , qui Grammatici no* 
men fibi vendicai , plurima ex 
Er^tofthene mutuat^us eft j ut Strabo 
docet lib. VII. Geosraph. Porro Calli* 
machus iiic alius ]^anè a Callimacho 
Poeta Cyrenaeo , qui apud Graecos 
' princeps inter- Elegiacos habetur. 
Camillus Gbilims Mediolanenfìs lì* 
brum vulgavitExemplorum florida per 
omnes States varietate periucundum, 
ac ipfo pene Valerio Maximo argu* 
mentì hìlaritate fertiviorem ; verum 
ea rerum exempla diligenti, gravique 
Audio aBaptifta^Fulgofio materno ler* 
mone colle£ì:a Paulusjovius’ memori* 
*'■ tradir, itaut Ghilinus latinitate folurn 
* donaverii. Alii a Jacobo Patre jd opus 
- * * . lori* 
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long^o- vigiliarum labore cooféSìum ili 
quotam haereditaùs partem obvcniffe 
filio adolefccnti, non dcfunt , qui pro- 
dant, cum in eo eruditi ingenii cer« 
ta indoles e^inerer. 

1 ‘ Carneades Cyrenaus novas, fi ve ter- 
i tiae Academiae au^or, Chryfippi So- 
lenfis, feuTarfenfis libros, quos raul- 
tos fcripfit , ita diligentiflìme verfa- 
vit , eorumque ftudiofus fuit , ut ab 
cis, teftc Plutarcho De Contrarìctatibus 
I Stoicorum , bauferit quaecunque ille 
perfcripfit , ac périnde Taepius fibi in 
ore; Nifi Chryjippus effet ^ nmejfemego. 
Sane Plutarchus loco cit. inquit : 
funtque Carneadem nihil dicere proprittm, 
Jed argumentdy quibus quid in utramque 
fententiam dici pojjety Chryfippui explka* 
fttit ^Carneadem arrip'uijfe y 
iifque ufum , qu<e Chryfippi fententi<e ad» 
'verfarentur , placita hominis adonvm 
fuiffe , Ù" Chryfippo folent acclamare ^ 
htjbelix tua te virtus perdet, 

CaJfiodoruSy qui in FfalmosExplica*^ 
tionem fcripfit : quid quxfo aliud prae« 
flitit , quam D. Auguftini in òmnibus' 
facrorum voluminum commentariis ab« 

, breviationem confcribere , ut Paulus^ 

, Mifc,TomJL H Sher- . 
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Sherlogus in Cantica torti, i. Astilo- 
quio XI. fe£l. 2. n. xi i i.^notavit? n€c 
tinus ille, fed alii quamplures eadom 
vcftigia prefìfere : B,eda , Eucherim , 
Haymo^ Strabus ^ Kabanus , Sedulius , 
Eathimim ^ Petrus Lombardus ^ JJidorus 
llifpalenjìs , Vi Si or Antiochev^ts , Titus 
Bojiren/is y & alii, 

. Cafar Baronius Sacras Pater Hiftorias 
nobis hic memorandus . Cur enim a 
Superioribus eum amoveam, qni ean- 
dem piane cum iis iniit viam ? Pa- 
reni; vindique in magno opere , quae 
ille bine inde ab aliis deiumpfit, I)a- 
bo ( quando diutius hic immorari non 
vacar, ac ne libet quidem) unum, vel 
alterum piagli exemplum. AnnonDe- 
cimura Annalium Ecclefiafticorum To- 
mum ex Niceta Paphlagone (an Photio?) 
Grajcorumque omnium fcriptis mutua- 
tus ? Docec Clariffimus vir Andireas 
Schottus in Photii Prologomeni$ , In 
-Nono tomo ad annum 798. dèin- 
Qeps quam ille multa inleruit ex vita 
Theodori Abbatis , cognomento Stu- 
ditae , qui obiit anno 82 < 5 . quam^fcri- 
pfic Michael Monachus ejufdem Theo- 
4ori xqualis ! Item. ad auuucn 798. 

. ' pie» 
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pleraque haufit ex ilio qui circa ani- 
num 1020. vixit , ìnque litteras retu- 
li t vitam praeceptoris fui fatiftìfTimi 
PatrisNili, quam latine vertit Frede- 
ricus Metius Thermularum Epifcopus. 
Sed qusB non exChronico manufcripto 
Joannis Monaci , & "aliorum doéHffi* 



morum , quorum ei lucubrationes quam- 
plures pras manibus'l Longum nimis 
cfìfet hic fingala perfequi, nec ipfequi- 
dem, ut Prasful «rat ÌDgenuus,irec-iri* 
iìcias ) uti & fspe fxpius ulcro fatetur» 
lllud non omiferim hic ufum etiam 
cum in magno opere digerendo , tan- 
tjuam amuìli de regala , notis manu- 
fcriptis do 6 liffimì, fummique in crani 
ftudiorum genere viri . 06 ì:avii Panta- 
gathi Monachi Servìt*', qui prìor oc- 
ccperac fcrìbendi Ànnales Eccle&afti- 
cos provincìam^ ' fuafi one Alexandri 
Farnefii Cardioafe amplifìTimi ^ fed 
morte incerceptu^ gìòriam ,* quam cX 
molitionc canti operis na£lus fuiflet , 
uni Baronio reliquie, penes quem, & 
manuferipea- canti viri fuiffe téÉatur 
Oétavius Rubeus, praadarus refurf! Bri- 
xianarum confcriptor , quippe, qui in li- 
bro cui titulus : Elogi Mijiorici de 

Ha J?re« 
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Brejciani illujlri pag. 344. ^ aeditìonl! 
Brixianae Bartholomaei Fontanae idao, 
refertRomae fibi a Baronie folla quam- 
plura òftenfa , & quidem manu ejufdera 
Pantagathi exarata.' Quis porro fue- 
rie , quantufque vir Pantagathus ipfe 
jam'docui, quippe qui ejus vitam ma- 
terna lingua conferì pferim , ex veteri- 
bus hauftam doéliflimis , prsclarini- 
mifque viris , qui ejus in fuis lucubra- 
tìonibus hoiiorifice meminere, 

Calius Calcagnims Ferrarienfis in 
Conimentatione fua , qpod- Ccelum 
fìet, Terra moveatur, vel de perenni 
motu terrae , hiftoriam ex Athenaro 
éxfcripfit lib, a. cap. i. Dipnofoph. in- 
fanx ebrietatis, quas nobilibus quibuf- 
dam adolefcentibus Agrigentinis àcci- 
die in domo , qua? triremis nuncupa- 
tionem idcirco invenie, quod fibi do- 
mus omnis , prae nimia ebrietate agi- 
tari , ac flu^uare , ac demum fubverti 
videretur, Quare fe navigare fufpi- 
cantes , ac mox le n a ufragium Tacere 
inclamanees, inftrumentum omne do- 
mefticum , omnemque fupelleftilem v 
levandae navis gratia exTeneftris , & 
menianis abjecerunt , & profuderune , 

- . . ta- 
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tacito Athensi nomine , ac Timsl 
Tauromitani, a quo Athenzua eciam 
haufit. In hac culpa etiam Cxlius 
Rhodiginus lib. vii.cap. i. Le£lion.' 
Antiq. Citai enim Timasum , quem 
non vidic, nifi ab Atbenaso citatum, 
& Atbenaei , a quo pene ad verbum eàn- 
dem biftoriam exfcribic , baud babec 
ìlie mentionem.' 

Ctelius Rhodiginus vir multae , ac 
variae, & eruditse leélionis, opus An- 
tiquaruinLe£lionum publici juris effe 
vol^, quod libris conftat xxx. In eo 
plura ex aliena penu , & quidem iis- 
dem vcrbis, fuppreflToque au£loris , a 
quo defumpfit , nomine , congeffit . 
Paflìm enim occurrunt A. Gelii , A- 
tbenaei, Paufaniae, Avicennae , Vitru- 
vii, Jo: Pici Mirandiilani , MarfiliiFi- 
cini, &aliorum, quosmitto, labores, 
atque vigiliae. Non latuic Rhodigini' 
plagium Martinum Deirio , qui lib. vi. 
Diiq. Magic, cap. 2. fe 61 . i. n. xvii. 
inquit; Hac more fuo Jìbi vendicai Rho- 
diginus lib. 2. cap. vili. & Jlc PfelU_ 
errorem fuum facile 

Calius Sedulius presbyter Scotus 
cxplanationem fcripfit^ Epiftolarum. 

..i 63 PaU“ 



Digilized by Googic 




174 LeonarM Coax^n^ìi 
Paulinarum , quatn ex variis excerpfit^ 
ut Gerardus Joannes Voilius notabat 
libro de Poetis Latinis. cap. iv. Negar 
id opus'fibi vifum Poflfevinus in Appa- 
rata facro j led edidit Henricua- Petri 
Bafìleae anno 152S.. 

Qbardon perpetuus eft GuftuumMi- 
chaelis Montani Galli exfcriptor , ut 
auftor praefationis ad iplòfmet Guftui 
cjufdem Montani tedatur, praemit- 
titur libello : A^ot&^ia di Raimondo, di 
S^bonda^- - ^ 

Qhriflopbcrus Longolius. nonnulla e- 
lucubravit ^ Epiftolarum libros quatuor 
ad familiares , &alia, inquibus omni- 
bus^ ita Ciceronis elocutionero , atque 
dicendifbrmas apparare volunt, ut qui 
cuomodo Gicero loquatur , unus tan- 
nai extitifle videatur Longoiius l cje*. 
terum non defuere quibus lecus vifum, 
crirainìque dent quod ex Cicerone 
tam palam centones confuat , ut furti 
reus manifeftus appareat. Alii, qui le- 
vius agunt , Ciceronis corniculam di- 
cUnt, ut omnino; piagli notam, ma« 
li confarcinatoris nomen vitarc. non 
potuerit^ Bartholomaeo tamen Riccio 
probatur, qui pluribus lib. 3. de Imi- 
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tatione ^ ab hac la^ eùm vindicare. 
conatur. ' . • . • 

Chryfìppus Solenfis , feu Tarfenfis 
Cleanthis Affli difcipulus , Scoicorutn 
Coriphaeus , Epicuri fcripta furatus cft , 
cum cadem , & verbis diélarit, & nu- 
meris. Laertius lib. vin. fcribit fe- 
ptingenta quhique eum fcrlpfiffe vola» 
mina , asmulatutn Epicufum , qui ed- 
dem Eaertio lib.x. tede, infinita ^ ad- 
eo , ut illorum multicudine eun£to$ > 
fuperarit . Porro in fuis operibus Chry-, 
ilppus tot tedimonia inferir, uteit his 
Polis libri pieni effe videantur. Adea 
vero id in confuetudine habuic , ut 
cutn in quibufdam opufculis Euripidis 
Medeam totam inferuifìec., & quidam, 
habens librum in manibus, interroga-- 
rctur , quidnam ineffec. Chryiìppi 
inquic, Medea ed. Apollodorus quo- 
que Athenienlìs in colle£tione dogma- 
rum i cum vellet afferete , quae Epieu- 
rus viribus fuis fretus confcripfiffet- 
abfque cujufpiam adminiculo, effe in- 
Comparabiliter plura, quam Chryfippi' . 
opera y fìc ad verbum fcripfit; Nam fi' 
quis fnUat de Chryfippi libris , quté alièni 
na funt , vastM UH sarta relinqksfur f 

4 at- 
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atque hac de caufa Càryfippum Car« 
neades parafitum eum appeliabat libro* 
rum . ^ ^ 

. Cicero Romans Eloquenti^ Parens , 
^uam iile mulca bine inde , & ut Apis 
ingenioia libavit , ^ ut exfcriptor ad 
verbum defumpfit ? Libros quidem de 
efficiis a Panaetio Rhodio phìlolbpho 
Stoico Antipatri Tarfenfis auditore , 
qui idem argumentum ante traélavit , 
mutuatum non defunt y qui proda nt . ' 
In libro, qui Lalius y live de Amici* 
tia ad T. Pomponium Atticum, plu- 
rima conjecit , quae ex libro , quem 
de eodem argomento fcripfit Theophra- 
Rus , defumpfit. Principium libri de 
Seneftute, qui ab ipfo infcribitur C4- 
io Major ad eundem.T. Pomponium 
Atticum amicum, & familiarem fuum, 
e primo Platonis Politicon prope ad 
verbum converfum. effe , nemo non 
paulum hun^anior ignorar. Libellusde 
Vniverjìtate pars eft Timaei Platonis in 
la.tinum fermonem converfi. Quàm- 
obrem' Joannes Lodovieus Vives ad 
cap. XVI. libri xm. de Givi tate Dei 
grxcis Platonis verbis utitur , ut eis 
emende: Ciceronis locum y qui padìm^ 

nc 
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ut ipfe'tbtus libellus mendofe legitur,' 

1 locus aiitem eft: Dii Deorum^ quorum 
opera ego -^effeSior , & pater fum , qute - 
I per me faBa funt , me volente infolubi^ 

I Ha ^ folubile tamen ejì colligatum omhe^^ 
I Verum pulcbre coaptatum , & bene fe' 
i habens , mali eft velie dijfolvere . Quo- 
I circa cum gettiti Jltis^ immortales quidem 
1 010» eftisy nec omnino indijfolubiles ; nec 
1 éiijfotvemini tatnen^ nec morti s fato oo»m‘ 

I ficiemini^ fortiti voluntatem meam, quà 
I tnajus efl , & verius vinculum.y quam 
Hi a , qutbus eftiì cum gigneremini , colm 
ligati. (Summus Deus Deos, quos fe^ 
cit , ailoquicur , ut Plato pucavjt ) 
Idemet Vives praefatione fua in Vìgi- 
liam‘inSqmtìium Scipionis; JEmulatus 
eft enm Cicero , inquit , fere ubique Pia- 
tonem, multaque ex illiuS Philofophia in 
fuam partim 'reconcinnata , ne mutata , 
partim integra àd verbum tranftulit 
Quod cum plerifque aliis in jetiptis -fuis 
fecit , tum in hoc ipfo ( de Somnio Sci- 
pionis^ , quod Cicero ad éxemplum 
narrationis Herl P^phylii , quam Pla- 
to habet in Dialogo deRepiìlica de- ] 
cimo , tamquàm coronidem fuis de / 
Republica libris adjecic ) totus Platea 
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nicus eji , preeterquam ahi'de Ceelis dif- 
ferit , in qua difputatlone ad Fythago^ 
ram , ^ JEgypùos wagts, deflexit de w- 
àina Jfyderum vagantwm . , Ù* ào«centu 
Cvlarum, Sed non in hoc tantum de 
Somnio Scipionis xmulatus eft Cicero 
Flatonem, fed in reliquis eùam aliis 
quinque iibris (qui quidcm oranes pe- 
riere, lèxto-hobis fecvata de' Somnio 
Scipionis a Macrobio , qui profe6lo 
cynt fuo còrpore intercidilfet ) fed a- 
liam inftitit a Platone Cicero viam: 
Plato, enim in ordinatione fu« Civi- 
tatls homines a facinoribus ,, atque fla- 
gitiis abfterret , oftenfis iis cruciati- 
bus , & poenis , qu» malos, homines. 
jam vita funjftos manente Cicero ve- 
ro. Romanorum aninaos Qraecis. longe 
nobilipres in. fpera erigic fempitern* 
felicitacis y. ac tanta propofita. mercede 
hortatur,, ut Patrise benefaciant , at- 
que in. placidiffima pace.Civitatem re- 
gant ac tueantur . Excitat. a mortuia 
Plato Nerunx Pamphyiinm. militem ^ 
qui in acie.ceeiderat ( cujus quidcRi 
rei merain.it &. EuCeVi.ua bb». xi.. Prat- 
parat* Eyang. cap. xviii. ex ipComet 
Platone) quo Et di^is fvùs major fi-* 

des, 

t 
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àcs 9 ca narrante , qui vicierit . Cice* 
ro graviffimas pcrfonas inducit, Pau-, 
litm Remilium, & duos Scìpiones A- 
fricanos , quibus- fit pene nefas-nan 
fìdem prasftare. Séd ukerlus ad alia 
, pergamus* In libro , quem de Confo* 
lattone fuper morte Tulli* fu* fcripfir, 

' qui inter ejus multos defideratiar , in 
<^uo prxeipue de contemnenda morte 
I aàebat (quem librum valde laudai La- 
£Hntius lib.i. Divin. Indir, cap. IV. & 
lib.V. cap.>xviii.) Cranrorem fecutus 
eft , qui, &.ipfe volumen ea de re e- 
lucubravit, ucD.Hieronymus teftatur 
ad Hcliodomm , In Orationibus furs 
' multa a Gracis Oratoribus haufiffe 
condat. Neque tantum artifìcii , quo 
illos in verfàndis, ac rcgendis audko- 
rum ani rnis ufos effe perfpicere ty ac# e m , 

^ ac diligentem imitatorem fuiffe , ve- 
I rum etiam integra no» parum f«pe 
enthymemata illorum in orì^ibnes 
trandulic fuas , ut inter ctecero^Ml An* 
tonius Muretus in libris Variarum Le- 
£iionum nocabac , cujus fìmt proxime 
aliata verba ex iib. 2. cap. vii. Qui 
quidem. in batic fententiam piane le-* 
gendus. Certuni ed etiam Ifocratis li- 

B br^ 
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bros diu in delìciis bsibuìiTe , multas- 
que de fioribus jllùis corollas fibi tc- 
xuifTe. Sed a Demofthene, qaem fibi 
imitandum propofuic, quam plura ille 
defumpfit? Legendus J.Lipfius Variar, 
leclion. ìib. i. cap. 3. cap.xxii. lib. 2. 
cap. V. XX. XXVI I. lib. 3. cap. rv. & 
XXVI 1 1.& M. Antonius Muretus loc.cit. 
ut mittam ^fchinera , & alias , quos 
defloravit , ut apud eùndem Lipfium y 
alioCque palTim videre eil . Audiac be- 
ixignus le£lor M. Fabium Quintilia* 
num lib. x. Inftit. Orator.. cap. u De 
coxnparatione Demofihenis , & Cice- 
ronis dicentem : Cedendum vero io 
hoc y inquit , quod & ilU prior fuip , 
& ex magna parpe Ciceronem , qnantus^ 
tjl , fecit, Nam mihi videtur Marcm 
TuUiuS y cum.fe. totum ad imitaùonem 
Cracorum contultffet ^ affinxàffè vim De^^ 
mojìhéms , copiami Piatonis , pmundna^ 
tem Jfoeratis,, 

CoUeBor Hiftori» Mifcellae, uti iir 
prioribus libris Eutropium , dcPaulum 
Diaconum exfcripfit , ile in< pomerio- 
ribus; puta ab initio lib.. xvii. fequi- 
tur Georgium Theophanem ; & ita fe- 
quitQr, ut interpres potius fit , quaru 
Icriptor diverfus. Co/-. 
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De Ptagianis, iSi 
' CollegiumConimbricenfe Societatis Je* 
fu , Aureum opus , dignumque , ut cun^ • 
6torum , qui literas philofophicas ve* 
re latinas colunt , iuffragiis in arce 
Minervae habeat locum , eruditifTima 
in Ariftote/em Coraraentaria fcripfit.. 
Multa tamen, &in praeelaro hoc ope» 
re occurrunt bine inde defumpta , quaf 
hic omnia afFerre non vacata Unum,, 
le£lor, habe exemplum y ex e'o coete- 
ra difee . Argumenta , quibus art. g- 
q* 2 . proem-ii in libros Phyficorum, A^ 
riftotelis Academici confutantur , qui* 
bus omnia, tam in phyfìcis, quam in 
coeteris rebus dubià , & incerta , ex. 
Hcnricn Gandavenfi in Summa art. i. 
q« i. & quidem ad verbum defumpta . 
Confer videbis.. 

Conon Libellum quinquaginta narra* 
tionum vulgavit., eumque Archelao 
Philopàtori Regi dicavit, quem, ceV* 

. tum eft , libelium e veterum. fcriptis 
collegilfe . Eas narrationcs paucis con* 
ftrinxit Photius Tmeraat. clxxxvi*. 
pcrtinent vero ad tempus fabulofum > 
live heroicum. 

Conradi^s a Licbtenauu vir nobiliìs 
gloriam inveait Chronico fuo. Eft.vex 

' to 
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ro cento ex variis confarcinatns , ut 
Gerardus Joannes Vofifiius adverttt llts* 
2, cap. 57- de Hiftoricis Latin is^ ^ 
Conradus VitimpitM librunr ^criplit 
De fignis, in quo, qu» Galenas, at- 
que Ariftoteles de hoc eodetn argu* 
^nto diaarunc, fere omnia in com- 
pcndium redegit. Vide prasfertim cap. 
vili. IX. & X. 

Cornelius Celfus Medicus^, quae libro 
2. De re medica habet , multa ex Hip- 
pocratc defurapfic, praecipue, quae de 
indiciis raoriis , ^oo de argwmen. 
to Hippocrates libro primo Progno* 

fticon . . « - • 

. S. Cj^prianus magrms^ & illulrris vir , 
Epifeopus Carthaginenfis , librum feri* 
pfic De bono patientiae : multumque a 
libello , quem- de eodem argumento 
Tertaliianus„ di'éVaTÌt , adjutus eft. J‘a* 
cobus Pònianus lib. 3. ErWc* Ovid. 

Crqfius apud Eufebium lib. x. Pras- 
parat.Evang. cap* i. quaecunque fcripfit 
furtis replevit , ut teftis eft Pollionis 
ad Soteridem epiiftola, quae eft de Cro* 

fii Eurtìs. ' ^ 

Ctefias Cnidm y qui iifdem, quibus 
Xenophon, temporibus vixit, resAf- 
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De Ftagiariis» 1&3* 
fyrias, '& Perficas uQo com];^ex:us eft 
volumine ut dare cX iis colligitur 
Pkotius babet in Excerptis ibis 
aicens i Ctefia Qmdii Perjica Ùbvis v/- 
ffitù tribus. eontinentur y fed in. [ex. prio* 
ribus res Jtjfyrioruin , & quacun^que res 
Perficas/praeejfere , traBat : a feptima 
autem libro de Ferficis rebus agit- oc itt 
vii.vm.ix. x.xi.xn^& xui^ quie 
ad Cj'runi , Cambyjem y & magnunk 
illum Darium , Xerfem. , fpo»- 
B^ftty commemoraf.. Quìbus ia libris ^ 
quas rcrjpfit , proiìtetur fe Gun£la hau- 
filTe ex. Regiis membranis. , ut dilcU 
mus ex Diodoro lib. a. fus Bibliothecx : 
Flic C Ctejtas ) e membranis. regiis ( ex: 
qpiibus Perfa res ansiquas /uffa Regis 
cu/ufdam ordine- defcriptas babebant } 
multa, cura inquijìvit fingala : ,, hiftorico- 
qste ea ordino eompofita y ad Gracos tran- 
ftulitv Gerardus Jo: Voffius lib. ir eap.v.. 
Hiftor.. Graecor.. 

n 

D Avid Rex: Propbeta plures. 

fementiars mutuatiis e(l ex libro. 
Job ) ut nocayit Joanoes de Fineda 

Cena- 
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Cotnnicnt* in Job tom. i> in Pracfat- 
cap.^3. n. 2, " ' * 

Decem Viri fere quKcunque in xir. 
Tabulisfcripferunt, deSolonis legibus 
hauiére, ut infra V. Romani, ALace- 
demoniis ctiam nonnulla . Ab Athe* 
nienfibus multa ad jus conftituendum 
derivata * ut advcrtit de legibus Paulus ^ 
Manutius. 

‘ De«W Poeonius ^allus, pa- 
tria Burdegalenfis , vir excellentis in- 
genii, &fumm« doarinse inEpigram. 
Virgilii inquit 

* r 

. , . , multi quoque talìa commedi* 

^ tantes ' 

' Murmurc conclufo' rabiofa fìlentia 
' . rodunt , 

Quod a PerGo fatyr. 3. mutuatum ne- 
gati non poteft. Perfius enim loquens 
de Glentio Sophiftarum pofterioris se- 
vi , qui affeftata gravitate , ncfcio quid 
fecum lubmiffe loquebantur , quod mox 
evomerent , fio inquit , 

" • ' i ^ i 

Murmura citm fecum , & rabiofa 
filentia rodunt , ^ 

■ i. . . J)e» 
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Demojìhems in oratione fua adver- 
fus Onetòrem omnia , quae de quaeftiofL 
nibuslfasns in omione DeHsreditate 
Chilonìs dixit , iifdem fere verbis 
tranilulit , ut apud Eufebium legitur ' 
lib. X. Przparat. Evang. cap. i. ac pro- 
inde Veteres Ifaeum fontem dixereDc- • 
mofthenicae in dicendo faculcatis , ut jc 
Muretus prodic lib. vii. Var.Le£lion» . 
cap. 2. ^ ' 

Dmocrhus Milejius^ five Abderica, 
qui di6lus efl; Pentatblos , hoc eli 9 • 
quinque certaminum, namque nacura- 
lia,moralia, mathematica, liberaliuin 
dilciplinarum rationes, artiumque om- 
nem peritiam callebat , Pythagoreo- 
rum imitatorcm fuiffe, ait Thrafyllus, 
Meminit Pythagorae , illumque finga-' 
lari admiratione proTecutus efi in iE« 
quivoco opere : adeo autem videtur 
accepiffe omnia, ut nifi temporum ra- 
tio obfiaret, illum & audiiTe putare- 
tur. Florebat enim Democritus circa 
Olympiadem LXXÌC. Pythagoras .au- 
tem circa Oiympiadem LX. ut lib. vi. 
cap. I. de Magifterio Antiqudrum Phi- 
loibphorum dijù« Laertius lib. ix. in 
pemocr. 

De* 
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■ Defiderius Erafmm Rotefodamus yir 
in literarum ftudiis èraditiflfìitiu^ , in- 
ter ccetera multa , quae literis com- 
mendavic , extant Adagia , qua ' hodie 
fub Pauli Manutii nomine' circumfe- 
runtur, opus fané multa leQ:ione , & 
mira erudicione faginatum > in ^uo 
interdum fequitur Zenobium Sophi* 
, ftam, aqualem Phlegonti Tfàlliano, A* 
driani liberto. Scripfit autem Zeno- 
bius Proverbia, qu« extant, ex Tar- 
raeo, ac Didymo exfcripta. 

Diàgoras MUefius cognomento im^ 
pius , quem fervum Democritus ob 
phyfionomiam mille drachmis emit , 
nt eum difciplinis erudiret , plign a 
Democrito accufatùs fìiit de l'urrepto 
Paane a fe conferì pto , ut Hefychius 
Milefjus fcribit in libro De iis, qui 
crudltionis fama claruerunt. 

Dieuebidas Megarica Hiftoriae feri- 
ptor , libri fui initium fumpfit ex o* 
pere Hellanici Mitylenaei) quod Deu* 
calionia infcriptuni) , ut Clemens Ale-r 
xandrinus - lettatur lib. vt.Stromatum^ 
jyiphilus Synapenfis Poeta GomicttSjj 
paulo junior Menandro, intcr alias , 
Comeediani fcripfit Synopothnefcomcef 
^ quam 
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qttam a Plauto tranftuliffe ait Teren-* 
tius* Adde elim nòo allimde ^ quam 
a Sacra Scrìptura in Comcediam in-» 

I duxiiTe ea , quse dejudicio feri bit. Adi 
I Eufebium lib,xiii. capavi i.Pra&parai., 

, Evang. “ 

1 Dinarchut etiatn a Porphyrio refer* 

I tur in libro de ftudiofo auditu, ^ ha- 
betur apud.Eufebium lib. x. Proeparar*.- 
lEyang, capd. multa iifdcm verbisab 
I aliis tranftuliflfe^ 

Dionyjtus ./^rtfop^r^/MChriftìanaf Theo« 
logiae princeps non moda Piatonis 
fententias ufurpat > & mutuatur , fed 
€tiam verba . Cardinalis Beffario Lib^ 
I. centra Calumn* Piatonis cap^ vii. 
Vide eundemet lib. 2.. cap. 3. lib. iv. 
cap.^ 2. ex Hierbtheo ,, qui fibi prxce- - 
ptOF j. fententias ex amatoriis hymnia 
accipic, atque ideraet rcpeiit lib. ,iv.. 
cap.. 2. - V 

Dìonyjtut Carthujìanus , qui tot in 
Sacra m Scripturam ejucubravit valu* 
laina, nonne pene univerfa ex D.Hie« 
rcmytno,. Nicolao Lyrano,. acque An* 
gelicQ Dolore haufit , atque iiidcm 
verbis defumpfit? Legas eum in Epù 
ftolas D, Pauli , videbis & de hujua 

ciaf» 
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clafTe funt etiara Oecumenius , at^c 
Incognitus in Pfalmis, & plures alii, 
quorum meminit Sixtus Sènenfìs lib. 
IV. fuse Bibliothecas , PoflTevinus in 
Apparatu facro , Ribera Prologo in 
Malaehiam , Cantapraetenfis Proemio 
in lib-vi.Hypotypofeon citati a Pau- 
lo Sherlogo Tom. i. inÒantica, An- 
tiloq. XI. l’eft. a. n. 3. 

Diodarus SiculuSy qui tempore Julii 
Caefaris vixit, tefte in Cbronico Eu- 
febio, imo &Augufti, ut fcribit Sui- 
das ; fiquidem ad grandem pervenir 
astatem . Bibliothecam fcripfit , in qua 
agit de rebus JEgyptiis , Aftyriis, Me- 
dicis, Perficis, Romanis, Punicis , at- 
que aliis . Quod opus conftabat libris 
xxxx. quorum argumentum ipfemetin 
praefatione receniet» autam Dio- 
dorus de Affyriis fcribit, ex prioribus 
fex Aflfyriarum rerum Ctefi» Cnidii 
fe haufiffe fatetur lib. 2, Quin ex iis 
fex Gtefiae libris rerum Aflfyriarum , 
ceu fonte plerique omnes juniorum 
fua“ exlcribere folent , ut ex difcimus 
Voflfio lib. I. Hiftor. Graecor. eap. v. 
Praeterea aflbduD labore Diodorus fua 
congeflferat ex BerofQ, Theopompo , 

- ‘ Epho* 



Digitized by Googic 




De Pìagiariis, /. 189 

I E^horo j Philifto , Callifthene , Timaeo/ 

I Se aliis. 

i Dìogenes Laertius libros Deccm dc\ 

1 Vitis ,,dogtnatibus, & apophtegmati^ 

I bus clarorum Philofophorum elucubra^ 
ivit, quos hiqc inde confa;^inaffe col- 
iligitur , & quidem mulcoties iifdem 
.piane verbis , ut ex notis'v, quas in 
IDiogenem fcripfit Ifa^cus Cafaubonus, 
jhabenius , nunc item a quibus haufìc 
[citando An6lorcs, nunc edam filenitid 
Ipràtereundo , ut pluribus praefatusCa- 
ifàuboaus. . ' • • 

' Dion Chryfoftomus in libro , quem " 
'de Regno fecundum facit , totam Rc- 
gis imaginem ex Homericis dumtaxac 
vcrfibus, idque Alexandri ejufdem Ma- 
gni judicio , repraefentat, Politianus prae- 
jiatione fvia in Homerum . 

DoBrina omnis Gentilium de divi- 
nis rebus a Sacra Dottrina emanavit. 
Jo: Maria Zamorus Utinenfis de Deo .. 
uno, & Trino traft. 1. qu, 2. art. i, 
fe6%. z. per totam. 

Domimeus Bannes , & Frawifeus Zu* 
me!' Palentious do^lillimi Theologi 
illc Praedicatoriae familiae , hic B. M. V. 
de Mercede de Obfervamia Ordinis. 

Re- 
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Hcdemptorum , Commentarla amtc 
fcriplere in D.Thom* Aquinatis Pri- 
mam partem, in 2. 2. &c. led itafcri- 
pfere , ut alter alterum fere ad ver- 
bum ,excribat . Quis porro eorum pia- 
giarius, vide me infra v,Fraci[cusZw 
mri, 

- V 

E 

E Berhardm Mbolenjìs Annalcs fcrì- 
pfit' de Ducibus Auftriae , Bava' 
ri«, Sueciae. Non panca autem habei 
Hcnrici Sceronis ejus aequalìs, ut vel 
ex Eberhardo Stcronus , vel contra 
dcfumpferit. ^ 

' Eligius Baffieuf Ordinis S.Francifci 
Eratrum Capuccinorum Voluminaduo 
in folio Venetiis e'didit , quibus titu* 
lum fecit: Flores totius T heologi(e Efi' 
^iic<e tum Sacramentalis ^ tum mornlff) 
in. quibus quanta ex pena MartiniBo* 
nacinae , & quidem iifdem'aliquando 
verbis, viderint dofti , 

. Empe'dQshs Agrigentims multa sb 
Homero mutuatus eft , ut condans 
multo-riim fenxentia ed:, & prirno^'^"* 
dem Heraclidos Ponticus , qui Alle* 

go. 
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gorias in Homeri Iliadem fcripfit ì 
<juaternarium elementorum numerum, 
ignem , aquain , terram, & aerem , 
haufilse dare oftendit . Nequ« aliunde 
Empedodes, quam ab Homero, dog* 
jpaa Siculum habuit ; nam hic una cum 
quattuor elementis in fpeculàtione de 
natura, litem , & amicìciam primordia 
rerum trad^ic , quorum & Homerus 
lliad. lib. utrumque infinuans binas 
Civitates in fcuto caelavit , aJteram pa- 
cis , ideft , amicitiae ; alceram belli , hoc 
eft, litis. Qiiod item dogma vult He- 
radides exprefilse Homerum lib. vii r* 
Odilseae inconiplexu Veneris, & Mar- 
tis: Martem nominans litem.. Vene- 
rem amici tiam. 

Ephorus Cumaus > quem Tkeopom* 
,po, Maximus apud Porphyrium inli- 
i^ro de ftudiofo auditu, anteponebac, 
ut refertur ab Eufebio lib. x. Praepa- 
rat. Evang. cap, i. ClariHimus hifto- 
ricus fuit, cacerumhaud plagii expers ; 
fiquidem Cauftrinus apud eundem Por- " 
phyrium loco eie. nihiLa fe ipfofcri-» 
pfiisc oftendebat , ac .3 Dinarcho, & 
Callifthene , & Anaximeneplura quana 
irla raillia carmina fublata, & in con- 
cio- 
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clone tranfpofita oftendebat . Lyfuna- 
chus apud Eufebium loc. eie. duos libros 
de furtis Ephori fcripfit. 

Epiebarmus Cous Pychagorae auditor, 
.vir,do£Hffimus, a quo alio, nifi afa* 
cris iitteris, didicit , nihil clam Deo 
else , & ipfum natura omnia videre , 
nlhilque imponibile ipfì efse ? Eufe- 
bius lib. XIII. Praeparat. Evang. cap. 

VII. 

Epicurus Athenienfis mul- 

ta, Scpraeclaraconfcriplit opera, Laer- 
tio auàore libro x. in Epicuro . At 
Cicero lib. iv. de finibus: Epicurum 
in phyficis Democritum puto : pauca 
mutat, vel plura lane; ateum è plu- 
rimis eadem dicit, tum certe de ma^ 
ximis. Adde La6lantium, qui lib. 
Divinarum Inftir. cap.xvii. & de Ira 
Dei cap. X. habet; Vanitatem omnemin 
Epicurum de Leucippi fonte profluxtjfe . 
Alii apud Laertium loc. cit. dicunt , non 
folum Democriti de Atomis fententiam 
haulìfse Epicurum, verum & Ariftip- 
pi de Voluptate libfos , ut fuos afserulf 
Ib. Qua quidem'de re pluribus inEpi* 
.curo expenfo lib. 3. n. 5. egi. 

Eratojfhenes Cj^renaus qui minor 

Pia- 
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De Plàgìairih* '~' . 

|Plato à, nonnuHis, ob.fingulareni dó« 
'6lrinam , fuit nominatus , Geographiam 
,confcrip|ìt , quo quidem in opere Ti- 
ImoiUienis de portubus librum exfcri- 
bfit , ut Martianus teftatur dicens : Era^ 
^ojlhenes Cyrenaus nefcio ^ qua ratiòtte 
'ynotus , Tmoflhenis librum in Juum tran- • 
'fìultt pauca ip*(Spiam addens : adeo ut 
‘ne proemio ejus , quem dixi , abftineat, 
ied ad verbum illud proprio apponat 
bpcri. Voffius lib. i.' Hiftor. Gracor, 
cap. XVII. 

Evagrius Scholaflicus fuarn hiftoriafn 
tonfarcinavit ab ' Eufthatio' Syro , '& 
Sozimo Prifco, ut Nicephorus Calliftl 
teftatur in proemio Hiftoris Ecclefia- 
fticas , qui ambo fuerunt Oratores infi- 
gnes . Notar etiam in Juftiniano Ni-" 
colaus Gauiinus multa Evagnuni ex 
Proconio ekcripfifse . ^ 

^ Eudemus Naxius memoratur Clemen^ 
ti Alexandrino lib. vi. Strom. quèm 
hiftoriam edidifse fcribit ,'fed eam ex 
Melafagora eft fuffuratus Gorgias Le- 
ontihus , &'Eiidemus Naxius. . • 
EugamQn Cyrenmts librum de Thef- 
protis vujgavit : at Muf*o eum fuffu- 
ratus ipft, ut Clemens lib. vi. Strom. 
Mffc,TomJI. I 
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Se Eulebius lib. x. Prsparat. Evang. 

capè il , 

Eubemerus, ^uein Agngentinum.vo- 
cac Arnobius lib. iv. contra Gentcs, 
Melsenium Plutarcus de Ifide ^ & Ofi- 
ride, atque item Laftantiusiib. i.Di* 
vin. Inftìt. cap.xi.vixitque Ptolomai 
Lagi temporibus, quippe qui amicus 
Calandri ejus qui Antipatri F. & 
Macedoni? Rex fuit, Hiftoriam Icri- 
pfit Deorum, quam unde piane haufe- 
rie , h'abe ex Laaantio loc. cit. J[ntiqum 
fiiS^r Euhemerus , / qui fuh ex Civitatt 
^Mejfana^ resgejlas Jovis , ewterorutn, 
qui Dii putantur , callegit hifioriamque 
£Oiitexuit ex titulis , & infcriptienibusfa- 
£ris, qua in antiquiffmis templis habebati’ 
tur ;■ maxime in fané Jovis Tfiphyla , uhi 
fiuream columnam pofitam effe ab ipjojn' 
•ve titulus indicabat.y in qua columna gì 
Jìa fua perjcrtpjìt , ut monumenta , effeni 
pojìeris rerum Juarum^ Hanc bijìoriam in 
V terpratatus ejì Enntus , & fecutus . Ei 
meminit Cicero lib. j. de nat. Deorum 
ac M. Terentius Varrò lib. i. dcR. R 
cap. xlvi II.. , 

. hìftoricus patria Cprynthiu 

' Hefiodum excripfit , ut docetClemer 

' ' Ale. 
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Alex’atidri«us lib. i. Scrom. dicens : 
l£a vero qua Heftodus fcripfit , commuta- 
vit in fermònem pedejìrem mm Etmelus , 
Acufilaus Hijìoriograpbi ^ 

Euripides Àthenienfis Poeta Tragìcus, 
imo tragicorum omnium princeps, di- 
fcipulus Anaxagora;, qui tamse au6lo- 
ritatis Ciceroni fuifse traditur, ut fin- 
gala ejus verba , fingulas else fenten- 
tias, exifiimaverit. Haud tamen a pla- 
giariorum clal’se amovendus , ut ex 
Athenxo habemus lib. x. cap. x. Dip- 
nofoph.Notac enimeura ex elegiisXe- 
n'ophanis Colophonii , quada m lu mpfil- 
l’e . Vide , fi- lubct confer utriulque 
carmina , quae apu<i Athenautn 1 . c. 
Libro itetn VI I. cap. i. idem Athenaus 
ic ribit Calliam Athenianfem Gram- - 
maticum Tragoediìàm compofuifse, ex 
qua Euripides carmina , ac difpofitio- , 
nem in Medea fumpfit » , Non nulli 
itera putarunt ab Socrate Euripidem 
adjutum, unde Menefilochus apud < 
«rtium lib. a. in Socrate ait : Pirrygi» 
bus novo Euripidis poeìnati , <Ò’ Socra- - 
tem farmenta miniflraffe , ac rurfus Euri- 
pides Socratis , ut focii , Ó" adjutoris 
meminit, Ariftophanes quoque hoc ipjam 
• - 2 in 
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inìdubibus tradita bunc afferens Eurtpi- 
dem fuijfs y qui tragoedias fcripfsrit elo^ 
'quentiee y fapientìaque plenijfmas , Prae- 
terea iti multis l'ecutus eft przcepto- 
rem fuum, ut Diodorus Siculus lib.i. 
(|ocet; Quin ejus fcholiaftes non pau-> 
cìs ,dilig€nteV oj)fervat Ifaacus Cafau- 
bonus. 

- Eufebius Paraphili Praeful Caefareae 
Paleftinae Hiftòriam Ecclefi^fticam fcri> 
pfit, quam ab Irenseo Praefule Lu^du» 
nenfe Phodni Succeffbre , Polycarpi di- 
icipulo, mutuarus efl;, qui jam hi(ì:o« 
riam Ecclefiafticam , vir erudicus, e* 
lucubraverat, teftifque ab eo citatur. 
Sane a Bibliothcca Alexandri Praefulis 
Hierofolymitani plura fe accepiffe fa» 
tetur.^ Scripfit. inìuper Chronicon Eu» 
febius^ in quod integras paginas tran- 
Icripfic ex Julii Africani accuratiffimi 
lemporum obfcrvatorisChronico, prae- 
‘ nomine Sexti , qui , ex Cedreno , vi- 
. xit fub Pertinace , itauc non dubitet 
Jofephus Scaliger Eufebii Chronicon 
vocare Africapi Chronicon reco£lum. 
Multa edam ex Manethi. tomis , atque 
a Tertulliano mutuatum nota: Petrus 
Crinitus l. XI. Honeftje difciplinae c. iv, ^ 
& l.'xiii.c. Fe- 

I 
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^ , F 

/ ' 

F EÌìnus. Sandaus Tcrrsirì^Cis J. C. 

fcripfit de Regibus Siciliae, & 
puliae , & in bis nominati^m de Al- 
phonfo Rege Aragoniim Epitomen , 
Efl autem centà ex Pandulpho Oftia» 
rio, Ottone, & aliis, qiios nominat 
Voffius lib. 3. Hiftor. Latin, cap.xi. 

Fe/ìus in componendis- de verborum» 
prìicorum fìgnificatione libris , ufus 
eft libro DeSenatu habendoNicoftra- 
ti , ut Jo: Sarius de Senatu Romano^ 
lib. 2. advertit. 

- Fidentinus quidam Valerii Martiàlis 
verfuum plagi arius , quin fuerit, ne-» 
gari non poteft . De eo quippe non; 
kmeLlibro primo Martialis conqueri- 
tur. Quamobrem adQuintianum Icri- 
bit (quem libellorum fuorum facit af- 
fertorem ) ne darentur quodammodo 
vindiciae fecundum fervitutem , quo-; ' 
niam Fidentinus pla^iarius illos reci- 
tabat prò fuis , rogatane , ut det prae- > 
des , fe dominum ninilo deterius in 
pofiTefflone , faturum . Qux omnia jo- 
cofc , feftiviterque de judiciorum mo» 

I 3 re 
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re translatà carmini poeta inferuic 
Ilio. , . , 

Fraticifcus Antoniui Tomafius. Capua» 
riiis Tra6lat"umin materna lingua con- 
icripfit : Del: guadagno , che fi cava dal* 
le inimicr^e ^ quem proculdubio ab a- 
lìò, quera de eodem argumento lati- 
ne fcripfit Auguftinua Niphus defum- 
pfiffe , iplemct u'tro fatetur in epifto- 
ia nuncupatoria ad Francifcum Romie- 
rum Epilcopum Viglevani.. Extat et- 
iam Plutarchi Cheronai traftatus de 
utilitate ex inimicis capienda; a qua 
quidem utroque, qus libi maxime ar- 
rifere., defumpfit.. 

Francifiùs Fona Verònenfis qui piu- 
ra ìngenii fui monumenta pofteris le- 
genda vulgavit^ Inter ccetera unum, 
illuda quod Lucernam appellavit, cu- 
jus quidem operis. inventionem ,, quia 
a Luciano defumpferit , nema paulo 
Eumanior ibit inncias , qui Lucianum 
aliquandq habuerit prx manibus. Le- 
gc Luciani Dialogum , cui titulus : 
Gallus ^ & librum fecundum Verarum 
narrationum , in qua introduciturRes- 
publica Lucernarum vocalium , hoc eft,. 
loquentium . ' 

V Fran^ 
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Franfifcvs Zumel Palentihus, & jDo- 
lYiinicus Bannes Mondragonenfis do^if-». 
fimi, & fapiemiffimi Theologi , Com- 
mentari a ambo in D.,Thomam Aqui- 
natcm fcripfere , fed-ica fcripfere, ut, 
aker alterum fere ad verbum' exieri-- 
bat. Uter autem plàgiarius , 'fi quis 
forte requirat , audiat is Dorainicum 
Bannes , qui prsfa tiene Commentario- ^ 
rum ad primam partem , leSforemAd*-. 
monet dicens : Sciata tametf leSior me. 
praprios ìahores , preprias meditationes , 
praprio (ut ajunt) Marte elaboratas y 
atque flila proprio compojìtas in hoc li- 
bro tradere. Prafatione vero in 2. 2. 
inqnit : Fateor fané Jìimulos mibi addi” 
d^e, ut.citius quàm ftatueram Commetta . 
tarios in LXllU. quafliones prima par^: 
tis pralo mandarem , qwd quidam alius. 
mflris y mflraque familia lakoribus^ di- 
tatus , ft*o nomine in p. p» D» Tboma 
Commentaria in publicum edere paraban^ 
Et paulo poft : Quoniam nec defutt. qt{i^^ 
dam alter y qui me 'ad hoc flatim im-:. 
plendum fua fejiinatione ad Jìmilia com- 
meutaria <vttlgo proferenda impulit , &, 
qtiodantnjodo irritavit, Sedmffa bac fa-., 
do , unicuique enim licei fuo perieuloi 

I 4 prò- 
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200 Leonardi Co^^^andi 
proprios ^ •vel alienos laboreS' in publt- 
cum prò ferve, / . 

Quid autem prò fe Francifcus Zu- 
mel dicat praefatione item fua ad Le- 
Sìorem in eandem p. p. Sanfti D06I0- 
ris exaudiat hic leftor. Verumcumin- 
gens hoc opus ( hoc eft , in p. p» S. 0 o- 
ftoris Com.mentaria ) mentemy & anù 
mum meum concitaret , fubortum eft lo- 
ìiutn y & de me unus quidam alias fi- 
mftre & minus reBe , quam debuift 
' > ^^<^dam ^evulgavit : Quod ncque 

Theologi y ncque Sapientis eft munus ; 
fapientia enim non amulatur , non 
agii ■ perptram , Fateor ' libenter in bis 
SanBtffmi ' Pracepto^s Ccmmentariis 
confici endis me nulli , peperò iffe labo- 
ri y fed continua meditatione exarfiffe • 
ProfeBo fuit mihi pene infytitus l/t- 
bor y & incredibUis omnia perluftrare , 
doBifftmorum njirorum ^ ftripta no- 
va y Ù" antiqua perlegere , Ù* exami- 
nave . Nam , & antiquijftmi Ecclefitc 
Patres aliorum etiam laboribus . , & 

vigiliis inter dum fuffulti , f<ecundiffma 
Scriptura divina commentaria & 
Theologia ediderunt . Sic Bberonymus 
plerumque fe didicijfe ^ multa fatetur 
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ex aliis . Quoniam , cura Prophetarutn 
vaticinia iliufirat , mulfa dicit non 
lum ex fuo , fed ex aliofum fonte emam 
nata ^ & qua ’prolixà ^ ac incredibili la- 
bore comparavit y [ape ex aliis fé didi- 
cijfe pronunciai ; fed humilis , & obediens 
erat Hieronymus , SanBijfmus pracepior 
S ,T homas Aquinas cum gloriofum novaen 
in Schàlajìica Thevlogia comparaffet^ in* 
ter mirabiles'articulos , qUos ili e pervul^ 
gavit y plures invenies ex Auguftini li* 
bris y &, Alexandri Alenjìs difputationi* 
bus y ex Arijìotelis etiam capitibus y mi- 
re decerptos . Sed humilis \ & obediens - 
erat , etiam .Thomas SanBiffimus^ Mihi 
ergo y cur non licebit omnia evolvere , 

& aliorum fententiis , atque diBis inter* 
dum .acquiefeere? Haftenus Zumel , ex 
di6tis prudens leòtor, uter eorum plà- 
giarius fit, facHeconieiSluraminibit. = 
Freculphus Lexovienjìs duos Chrooi- 
corum edidic libros , lèd corruptiffì- 
mos , quos etiam exfcripfit ex Rufìnò 
Jofephi interprete . Quamobrém Gè- ' 
rardus Joannes Voffius lib. 1. 'de Hi- 
ftor. Graec. cap. x. quae apud Frecul- 
phum funt nomina corrupta ex Rufino ' ^ 
emendar. . ' - j 

1 5 Fui- 
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Futgentius Lìb. 2. Mychologicon to* 
tum caput ultimum , ubi de Proferpi- 
ua, &Endymione, ex Germanici Cae- 
faris interprete haufit^ Volfius lib. i«. 
Hiftor. Graec. cap. XXI.. 

• ' ' ■ G. . . 

G Alenus , quetn. omnes cum Avi- 
cenna in quodam libro , Princi^ 
pem Medicorum appellane , ex opere 
De medicamentis compofitis. ad defe- 
6 ius externos Andromachi fenioris. 
Cretenfis medici-, qui 5 cThcriaca car- 
mine ad.Neroncm perfcripfit , plurima, 
cxrcribit . 

Callus quidam Caroli Magni aequa- 
lisjColle^lionis Chrohologi? libros duos; 
vulgavit, quos defcripfit exChronicis, 
qux Thoromachus reliquie. Canifms. 
lib.,2.. antiq. le 6 lion. 

Gebeardus. Epilcopus Auguftanus , ac: 
Berna Abbas , vi tara S. Ulda» 

rici fcripicrunt , quam ab Aaonymo 
nudo flilo exaraeam , cura elegantius , 
& politius cxpreffìflene , fuam fece» 
rune. 

Georgins Alexandrtnm CommentaTÌura 
■* clu« 
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clucubravit Vita S. Joannis Chryfo- 
ftomi, ^uam quidem haufit ejt B. Cy« 
rillo Épifcopo Alexandrino , qui inter 
tot alia rtiam vitam fcripfit canti Pa- 
tcis. ‘ 

Georgius Cedrenus Monachus Hifto» 
riam vulgavit ab initio mondi ufque 
ad Ifaaci Comneni tempora , quibus 
vixiffe videtur. Quas quidem Hiftoria, 
Uve Annalea, auc compendium , con* 
to eft ex variis confarcinatus fcripto- 
ribus. In quo ctfi qui/quUias conjecir, 
auamen, & a.liqui purpurae panni vi-v 
funtur , quos ex 7ulio Africano , ab 
Eufebio , indeque ab aliis , fuo adfuit 
centoni. Nam, ut Africanum Eufe-, 
biura Gcorgius Synccllus , ita Syn- 
cellum , atque GeorgiumTheophanenv 
qui ^ynccUum continuavic, ad.verbum 
exfcribit Cedrenus . . - . - 

Adde Hiftorìam Cedreni a morte Ni- 
cephori Imperar, ufque ad imperium 
Ifaaci Comneni edam fub. nomine Jo- 
aonis Curopalatas legi , paucis exce^ 
ptis 4 qui quidem asqualis - Cedreni . 
Porro Joannes Curopalata compendium 
hiftoriarum vulgavit ^ cui ab obito Ni- 
cephori Imperar, initium fecic, ac in 

I ^ , re- 
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rebus Nicephori Botonlatae defìnit, in 
quo càdem prorlus ufque ad gefta 1- .j 
faaci Comneni ;n Cedreno ieguntur. 
Utcrautempiagiarius,^erardus Voffius ' 
lib. 2 . Hiftor* Graec. cap. 2 . cenfet .Cc- , 
drenum in iis , quae ab obitù Nice- 
phori ufque ad Imperium Ifaaci 'Co- 
mneni , refert , ex Joanne Curopalata 
haufifle . 

Geoj^g^j^Monachus Tarafìi Patriar^ 
elise Syncenus , qui vixic Conflantini 
Forphyrogeneti temporibus, &raatris 
ejus Irenes , qui imperare cseperunt * 
annoy So. (SynceUus autem dicebatur, 
qui proximus effec Patriarchse, eique 
defunéU^ deftinatus eflct fucceffor ) j 
‘Chronicon fcripfit,. in quo univerfum 
Euiebii Chronkon , nulla verborum 
mutattone- tranlhilit , Se tamen Eufe- 
bium jugiter infeéìatur , & raro fine 
eontumeiia dimktit. Quqd {i aliquan- 
do ab eo diiTemit, adhuc latae culpas 
Syncellus eft reus. Quod paflìm often- 
die Scaliger in animadverfionibus Eu- 
febianis . Voffius lib. Hillor. Grsec. eap* 

XXI w 

Georgius^Trape^utttii^ Librutn fcriplit 
de Comparatioàe Platonis, & Arifto- 

tc- 
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tclis, in quo oftendere volens Arifto» 
telem ubique fìdei noftras convenìpe , 
quxdam argumenta aTheologisnodris 
eciam ad verbum fumpca ulurpavit y 
& quajdam Ariftoielis centra PI atonem , 
ut propria itcn» vendica vie , ut bene 
notabat Cardinalis Beiìfòrio liL 2. cen- 
tra Calumn. cajp.x;- 

Gefnerus ^ & alti quicquid de Avi- 
bus fcripfere, ex- Alberto Magno, & 
a.liis in iuas cumeras converterunt » 
-Glycas Hiftoricus, quae mira refert 
' de Simone Mago , ab Anaftafio Ni- 
caeno defumpfic quxR:. xxiii. in Sa- 
cram Scripturam. Atque ita notabat 
^ Martinus Deiria Difquifit. Magic^lib» 

\ a. q» • - ■ 

Govgias Leotttinus EmpedocKs difei- 
pulus, &clari nominis Orator , quam- 
plura a Melefagora , live Amalefago- 
ra Chakedonio Hiftorko , ia^uratus 
eft , qui . ante bellum Peloponefiacum 
emicuit. Clemens Alexandrinuslib.vi. 
Strom. cujus verba fupra attuli .V. Eum 
detnus Naxius» 

Gravi , qui fe a^rtes omnes , ac fcicn- 
tias primos invenilTe impudenti ja- 
^ant^a gloriantur , ne.unius quidem . 

fu€' ' 
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rebus Nicephori Botoniatas defìnic, xn 
quo eadem prorl'us ufque ad getta I- 
iaaci Comneni in Cedreno leguncur. 
Uter autem piagiarius,Gerardus Voffius 
lib. 2 . Hitton Graec. cap. 2 . 4:enfet .Ce- 
drenum in iis , quae ab obitù Nice- 
phori ufque ad Imperium Ifaaci Co« 
mneni , referc , ex Jo^aime Curopalata 
haufitte . 

Gwr^xtt^Monachus Tarafii Patriar^ 
chas Synceuus , qui vixit Conttancini 
Forphyrogeneti temporibus, &macris 
cjus Irenes , qui imperare caeperunt * 
annoy So. <SynceUus autem dicebatur, 
qui proxLmus ettec Pacriarchae, eique 
defunék^ dettinatus eflfet fucceffor ) 
>Chronicon fcripfic,, in quo univerfum 
Ekdebii Chronkon , nuUa verborum 
mucatione tranCkilit , & taraen Eufe- 
bium jugiter infe6latur , & raro fine 
contumelia dimitcic. Quqd fi ^liquan- 
do ab eo dittemit, adhuc latae culpas 
Syncellus eft reus. Quod pattìm often- 
die Scaliger in animadverfionibus £u- 
febianis. Vottlus lib. Hittor. Grasc.cap* 
XXIV.- , I 

Georgius TrapexjMtUtslÀhmm fcripfit 
de Comparatioàe. Fiatonis, & Aritto* 

' tc* i 

• I 



Digilized by Googic 



De Plagiariis, 205 ^ 
tclis, in quo oftendere volens Arifto- 
telem ubique fìdei noftrse convenipe , 
quzdam argumenta a-Theologisnodris 
edam ad verbum fumpta uiurpavic , 
& qusedam AriftoteHs centra Platonem , 
ut propria iterò vendicavit , ut bene 
notabat Cardinalis Befiario lib. 2. cen- 



tra Calumn. cap.x;- 

Gejhems & airi qbricquid de Avi- 
bus l'cripfere , ex- Alberto Magno , & 
aliis in luas cumeras converterunt ^ 



-Glycas Hiftoricus, quae mira refert 
* de Simone Mago , ab Anaftafio Ni- 
cxno defumprit quseO:. xxiii. in Sa- 
cram Scripturam. Atque ita notabat 
^ Martinus Deiria Difquifit. Magic^lib. 
\ a. q.. VI» • “ ; 

\ Gorgias Leontìnus EmpedocHs difei- 
pulus, & clari nominis Orator , quam- 
plura a Melefagora , live Amalefago- 
ra Chakedonio Hillorko , fiaffuratus 
eft , qui . ante belium Peloponefiaeurò 
emicuic. Clemens AlexandrinusUb.vi. 
Strom. cujus verba fupra attuli <V. 
demus Naxius,' 

Gr^i , qui fe artes amnes , ac feien- 
tias primos invcniffe impudenti ja- 
ftantta gloriantur , ne.unius quidem 
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fuerunt inventor^s. Qiiod enim illas 
ab externls acccp^riot graviifimi 
ilantur Scriptores . Eufebius lib^x. Pf 
parat.Evang..iti pr^efatione capitis pri- 
mi, & cap. I. Cyrillus Ub* u centra 
Julianum Ciemens Ub, i. Str.om. Ju-. 
ftinus martyr in Parenasfi ad Gcn):es*. 
Flavius. Jofephus diiobus centra Apie-, 
nem libris . De lecis Theologicis clo- 
quentif&mus Cane lib^ x. Vincentius 
Judiniaous in Logicam lib. vi i i.cap* 
ult. & alii , quos mitto ,Ccum lenga 
oratione fatigarc Ie£lercm non fiteen- 
filium. P miram nngandi, & menti- 
endi liccntiam ! O futiles homines , & 
mcndatiororo prodìges l Sane belle in 
iftos quadrar , quod quidam dixit : 
Pili femel verecundi» nnes tranfierit» 
€um bene , & navitcr nporterc effe 
impudentem* Sic, reor Graecos , quia 
mentir! juvabat, immodice, atquein- 
crcdibilitcr mentiri voluifle . Non eninj 
contenti Icientiarum fibi , & artium 
tribuilTe invendonem , eo edam im- 
pudendae devenerunt, ut & hominum 
genus ex Graecia prQceilìflTe haud eru- 
buerint litcris pródere . An non hoc 
habet Diogene s La^rtius initio primi 
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Ubrt de Vitis, &moribus Philofopho* 
rum? en ejus in teftimoniuni vcrba r, 
Jb iis enim ( Graecis. ) non falum Pbir 
hfopbia y veruna ipfum quoque heminum . 
genus initio. manavit,. Sed bene habet ^ - 
quod quae Graeci libere , atque impu«^ 
denter mentiri fe pofle putarunt , ab 
ipfa rcLveritate piane revinciantur 
OpinioRuiifi’ naràque commenta -dclet 
dies>, riaturae judicia confìrmat , ut re* 
£liffime eloqucntiae magiftec Cicerp-^. 
Merito quidem tain, cralTa deKiramen^ 
U cutìi. au^oribus contabucre ìuis;„ 
Adi Georgium Hornium lib. xi. Hi* 
ftor. PhiloTbph. cap^ r. qui plura * de 
hoc argumento» de quo , &aliqua ipfe- 
libavi lib. i. de Magifterio Antiquorum. 
PhilofòpHorum. cap. i.. - 

Gulielmus BudauS y cunt gVaecaa » turni 
latinae' eruditionis longe do^ìHimus^ 
complura ex. Commentariis. Pkilippi 
Beroaldi Bononicnfis defumpfit j -Hie-? 
rohymo Magio Anglarenfi. tibicine ia 
lib.. de Var. Ie6l. 

Gulielmus: Thorms exfcripfit , quse 
edidit Thomas Spottus, ut de Hifto*- 
ricis Latinis Gerardus Jo: Voffitt? tc*' 
ftatur lib. 2. cap. LXI.. " 

G^ 
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Gulieltnus Piati ìt. lyLoftdaino- Ordl- 
uls S. Fraixcifci Conventaalium , in 
Ticinenfi Academia ' Metajìhyficae le- 
€Vor, &. cdncionator egregius , ita in 
hac plagiaria arte notus elt viris do- 
ftis , qui ejus lucubrationw , typis 
crifas, evolvere, utplanèfit mihi ina- 
ne pluribus oftendere. 

Caroli Lenguiliae ( ut à viro planè 
do£lo, & fuaviffimo amico , habui ) 
( ut caeteros mittam ) tam accuratè 
flofeulos legit , fuofque fecit in operibus, 
quas in dies vulgabat , inferendo , ut 
tandem coaftus fit Languilia id in 
veftibulo lucubratioilum fuarum pa- 
lam facere, monendò Gulielmum ne 
araplius libi fuas furarctur vigilias , 
atque labores , ut iiorunt literarum 
cultores . Sed vide leéior libellum ita- 
Kce fcriptum Aprofiii Vintìmiliae, cui 
titulutri fecit: Vaglio Critico , in quo 
"au6iòr fingula ejus furta , & a quo 
furrepta, naviter pandit. 



A- ■ ' - ■ 

H Ecaìon Rhodim Panaetii philofo- 
phi Stoici auditor , cujiis non 
, ' femel 
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femel meminit' Cicero lib.,3. de offi- " 
ciis , qu*dam de Gratiis a Chryfippo 
tranfcripflc , au6):ord Seneca de Benef. 
lib. I. cap. 

Hephajìion hiftoricus qui furtum- 
omnibus obiiciebat, ut Athcnaeusfcri- 
bit lib. XV.cap. IV. Dipnofoph. ejuC» 
dcmet . Athenaei folutionem quamdam 
De corona viticis datam , fibi ipfe ar- 
rcgavit, commentariumque edidit . in- 
feri ptum: De corona •viticis apud Ana» 
creontem, Confule Athenaeunti loc.cit. 
qui alia ab aliis furripuilTe docet. 

Hegejippus Apoftolorum temporibus 
proximus, Juftino martyri , & Athe- 
nagorae aeqUalis , Quinque A£luuni Ec- 
cleliaftitorum libros elucubravi r , ut^ 
Eufebius, Hieronymus ^ ac Honorius 
tradunt , fed perierunt . Quos aUos^ 
fuppofuit , piane alterius opus elle 
multi- Do£iores , ac Baronius tom. 2. 
ad annum CLXVIL n. XV. cenfet, 
£c quidem non hic fcriptor agit de 
rebus Ecclefiae , lèd de geftis Judaso^ 
rum, inde a Machabeis ufque adUr-, 
bis excidium , in quibus ut multa 
prasteream , qux apud VolÉum lib. 2« 
cap. XIV. Hiftor. Grsec. ita Jofephi 

ve- 
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vcftìgiis-infiftit , ut magis interpretisi 
quam fcriptoris officio fungatur , ut 
fcripfit DurantiusCafellius lib. 2. Var* 
leftion. cap. XIII. Ncque quifquam 
-judicare aliter poceft, qui legerit. In- 
terim hoc habet, quod non conten- 
tus Jofepbi verbis , ut videatur novi 
aliquid affefre, fincerum fubinde vas 
incruftet, de quo vide y quae Scaligcr 
notavit ad Eutebii annum 195®- 
impudens ejus comraentum diluita 
Helias Capreotus Brixianus Hiftoriam 
rerum Brixianarum fcripfit» quam li- 
ì>ris Xll.diflinxit. Porrò Breviariura» 
effe hiftoriarum item Brixianarum , 
quas clucubravit , fed non typis vuK 
gavit, Jacobus Malvetius item Brixia- 
nus, qui obìit anno 1440. in' com- 
perto efl conferentibus utramque , 
flaviufque Rubeus in Eiogiis hiftori**. 
cis illufirium Brixianorum id dare te* 
fiatar pag. CLXXXIII- 
Heliodorus Amatoriosquofdam libellos 
adolefcens vulgavii , quibus Aetbi 4 fpi/^ 
cd titulum fecit. In horum priori quat-' 
dam a Plutarcho baufit Martino Del-; 
rio tibicine difq. Magic, lib.’j. 
fed. p. de Fafeinatione, dkente: 

. . tfiatus 
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tauttus rel/qua à Plutarcko ^ hoc pnecla* 
rcy & lucuteti ter Jatis Heliodorus 
tbiapica' hijìoria libro primo. - 

Hctiricus Farnejius Eburo Appendi* 
culam y, ut ipfe vocar V *de verboruui 
fplendore > ac deleélu AmbrofioCale* 
pino adjecit » cujus magnam partem a 
codice vctufto, fed vere aureo » cui 
titulusi Latini S^ermorùs obferuationes , 
Venetìis edito MDXXXIX. per Jean- 
pem Amonium de Nicolinis de Sabio^ 
defùmpfiire fatis dare pater» 

Henricus Vili,. Angli* Rex librun^ 
contra errores diverforum Hsretiep* 
rum f«piu& a S» Sede damnatorum. * - 
ac demum per Martinum Lutherun^. 
fuftitatorum , compofuit ^ ob quem a 
Leone X. Defenfor fidei titula meruic 
infigniri . At enimnotarunc dodiores 
non Regiffj^fed ejuldem Regni Prae* 
fulis comnventationem , ac lucubr^tio*. 
netn eam fuiffe., 

Heraclides Fonticus Speu^ppI , & Ari* 
ftotelis auditor , Tragoedias Icripfit ^ 
quasThefpiadis titulo prsnotavit , ut 
Àriftoxenus muficus » qui ejus fuit *• 
qualis , fcribit ; coeterum Chameleon 
Heracleota ait furatas ab Homero , ^ 

He* 
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Helìodo, fcripfjffe Laertium llb. V. in 
Heraclide.' 

Hermams Kefembrocb in Catalogo 
" Epifcoporum Paderbornenfium fua hau- 
lìt de fonte Gobellini , quem tamen 
nufquam nominat . 

Hermanms ContraBus Comes Verin- 
genfìs, qui vixit fub Henrico II. 

III. & claruit circa annum Chriftia- 
num MLVI.- Chronicon fcripfit de 
fex mundi aetatibus. Multa in eo ex 
Bcda ad verbum tranfcripta , & qui- 
dem, qusE in principio. Quamobrem 
fi quando in Hermanno dubium eft, 
an error aliquis infìt , ex Bedae con- 
textu diluitur. 

Herodotus Halicarnafj/eus Hiftoricus in 
fecundó libro , qui infcribitur Euterpe^ 
multa ab Hecataeo Milefio traiHlulit , 
veluti de Phoenice, de Fluviali equo, 
de Venatione Cocodrillorum , & alia, 
ut tradic Eufebius Lib. X. Preparar. 
Evang. cap. i. Extat Pollionis libcrde 
Herodoti Furtis. 

Hafychius Milejlus cognoraento Illu-^ 
ftris, feu IlluftriusNomenclatorem fe- 
cit, live Indicem eorum , qui crudi- 
tionis fama claruerunt, quem ex Dio- 

* * ge- 
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gcnis Laertìi de Vitis, & morlbus Phi- 
lofophorum exicripfit, ^undé Diogenis 
exfcriptorem vocac Gerardus Joannes 
Volfius libro de Se£lis cap. i. §. XXII. 
8 c non alibi lemel . liàacus Cafaubo« 
nus nocis in Laertium lib. 2. 

S, Hierottymus Stridonenjìs fulgentif- 
fimum Ecclefiae CathoUcse jubar , & 
omnium difciplinarum genere inftru* 
61 u 8 ultro facecur fe aliorutn lucubra* 
tionibus profecilTe \ nam ad D. Augu- 
(lìt^ um fcribens, inquit; Cum libere in 
prafatione confeffus firn Origenis Commen* 
tariès me ejfe fecutujn i & ,vel men^ vel 
aliena di^affe . Meminit etiam Libra 
Primo Commentariorum ad Galatas : 
fed aperte iocucus fecundo inMichasam. 
proemio** Nam quod dicunt Origenis me 
volumtna compilare^ & contaminati non 
decere •veterum /cripta quod illi maledi» 
Slum vebemens effe exijìimant , eandem 
laudem ego- maximam duco , crnn illum 
imitati volo , quem cunSiis pr^dentibus ^ 
& vobis piacere non dubito . Si enim cri* 
minis ejl Gracorum bene diBa transferre^, 
accufetur Ennius , & Maro , Plautus ^ 
CaciliuSy O* Terentius^y Tullius. quoque^ 
& coeteri eloquentes viri, qui non folum 

ver» 
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-verfus fed multa capita , Ù" longiffimoi 
libros , Ù‘ fabulas integras tranftulerunu 
Infupcr magnani parcem Catalogi fui 
de Scriptoribus Ecclefiafticis ex Euf;* 
bio defumplìt , ut doétùs quidam* vir 
annotavic in epiffola nuncupatoria Hi- 
fìoriarum Eulebii ad llluftrifllmum 
Principem Stanislaum Olomutzenfem 
Epifeopum, cujus eafuntverba: Nam 
in bac fum opinione , ut putem vtiam D. 
Hieronymum ex magna parte Catalogum 
fuum ex Eufebio concinnaffe y ut ut ha* 
huerit bibUothecam ex veterum monimen* 
lis inJiruSlam, 

Hieronymus Fracaflorius VerGnenfis 
do6li(fimus vir Syphtlum fcripfìt , in 
quo ex muhis Virgili! imitandi ima* 

’ ginlbusy Toiam pene lertii libri ope* 
ris lui hiftoriam , perpetuo coneexit, 
ut Barchoiomaeus Riccius lib. 2 . de 
Imitar, oblèrvat. 

' Hieronymus Preti Bononienfis ethru* 
fesB poel’eos nobilis , & illuftris Poe- 
ta, lutim , quod materna lingua fcrip- 
fic, poematium: quin ex Fa- 

miano Strada defumptum , negati non 
poteft; fi enim illud cum iis, quaeFa- 
mianus habet libro fecondo Prolulìo* 

num 
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num Acddemicarum prolus. 3. contu« 
leris pagé'346. sedicionis Medìolanen^ 
fi apud Jo: Bapciflam Bideliium 1626» 
Haud obfcure perfpicics. A quo item 
flokulos decerpit ’ quibus carmcnHo» 
ras confecic , quod Itali dicane So^ 
netto . 

Hilatim Praeful Pi6lavicnfìs ut pia» 
gìarius etiam ipfe accufatur. S. Hicro- 
nymus loco fupra eie. aie ; Hilarius tto» 
fter furti reus erit , qui in Pfalmos qua* 
draginta fere mllia verfuum fupradi^i 
Origenis ad fenfitm •verterit : quorum om» 
ttiumChoc eli, fupra nominacorum £n* 
nii , Maronis , Plauti , & ccetcrorum ) 
temulari exopto negligentiam potius , quam 
ijlorum obfcuram diligéntiam^ 

Hip^crates C<t«j Medicorum omhium 
Princeps, vir feientia, erudiiione, & 
accuratiòne mirabilis , Tabellas , quae 
in Tempio Aefculapii, quod in infula 
Coo prifea religione facrum , pende- 
bant , in quibus curationes asgrorum 
infcriptae legebantur; & rara fapienti® 
monumenta jam a primis ufque faecu* 
lis collega erant , exfcripfit , eaque 
omnia examinavic , probavit , atquc 
ita perpolivic , ut ipfi uni non reftitu- 
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t« tantum, "fed & inventae Medicinas 
laus debeatur . Hornius iib. 3. Hiftor. 
Philofoph. cap. XII. 

Homerus , qui omnibus 'eloquentiae 
partibus exordium fecit, Iliada panxic 
poema, quod^a variisLfcriptoribus.hau- 
my nam ex Joanne Melela, five Mc- 
lele > temporum obfervacore Joannes 
Tietzes Chil. V. Hiftor. XXIX. & 
XXX. refert , tempore Belli' Trojani 
' fuiffe tum Sifyphum Coum Teucri 
feri barn , tum Diftyn Cretenfem , 
qui res ad llium geftas literis confi- 
gnarunt, ex quibus porro Homerus , 
quae cecinit, nauftt , ut & a Syagro , 

' qui primus bellum Trojanum carmine 
contexit, ut Aelianus ait Var. Hiftor. 
Hb.XlY*cap. XXL fed incertum putac 
, Voftius lib. 5. Hiftor. Grsc. utrum fi- 
de id hiftprica egerit, an ut abHome- 
ro poftea eft faftum , fabulofe . lis ad- 
de Corinnum Palamedis difcipulum , 
qui durante etiamnum bello Trojano, 
lliadem carmine modulatus eft, a, quo 
item fidi fcriptores teftantur , omne 
poefeos.lus arguraentum mutuatum 
Homerum . Infuper multa ex verfibus 
: Daphnis F. Tyrefias vatis defumpfit.' 

Prae- 
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Praetcrca multa eutn a Mofc haufiflc 
oftendit Juftinus martyr in, orationc 
parxnetica ad Gentes , ut eciam m quU 
bafdam, dicunc, imitatum Orphsum, 
8c quidem in multitudinc Deorum , ut 
Juftinus loco ck. qui eum Se in Aegy- 
pto fuilfe, multaque eorum , quae ibi 
dìdicilTcc in fuam tranftulifte poefìm , 
ut dare alktis cxemplis ide met com* 
moftrat. 

Uoratius Flaecus , cui inter iatinos 
omnes , vel acumine ingenii , vel fen- 
tentiarum gravitate , dodiores tri- 
buunt palmam, aGraécis plurima tran-, 
ftulity ut fuam poefim tanquam auro 
purpuram iiluftraret, quse omnia An- 
dreas Silvius , ut Paulus Manutius 
fcribit lib. VI. Epift. VII. velie fe di- 
ligenter colligere, dicebat , oculifque 
omnium , ut imitandi ratio pateat 
fubiiccre. Opus egregium, fedanper- 
feccrit, mihi certe non conftat. Ùti- 
jiam , inqult M. Antonius Muretus 
lib. IV. Var.“le£Iion. cap. IX. exta-^ 
rcnt vctcrum illorum Lyricorum poe- 
mata . Non dubito , quin propemo- 
dum omnia ornamenta, quibus Hora- 
tius fplendet , ab cis corrogata elTe 

MifcTomJL K con- 
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conftaret. Vicie item lib, V.cap.XVXI. 
Var. le£t^- . * * , , 

Hffperides' Atheniehfis Orator., Pla- 
rònis^ & Ifocratis Athenienfis difcipu- 
lus , qui^ue acuBiinis laud« niaxitne 
fulfu. Multa eum a Demoft bene fura-, 
tura alt ApoUodorus Gramraaticus apud 
Porphymim in libro De ftudiolò audi- 
tu, & refertur ab Eufebiò Ub. X.Prae- 
par. Evang. cap. i. f^erum quoniam , 
inquit, ujdem fuerunt temporibus Vefira 
pMtd conje&ura. relinquendum^quifrtam 
ah àlio-^ratus ftt. Ego veKO Hpporidam 
e;ci]ìmOp Si qutem Kqs Demofii/enorn/ab. 
illù t accepiffp conte^detis-y laudo. y quoniam 
qua accepit. multo pra/lantiora reddidit., 
Vifuperandum autem Hyperidem duco ^ fi 
elegantijfimatn Demojibenis oratioueijrk ad 
pejus converti^* ' 









' ^ 



J Acùbus Sannas^rius NeapoJitanus 
Equeftris Ordinis, Poeta , in gra- 
vi, acdacfo de Partu^Virginis poeraa- 
té,.quod viginti annprum;, lima, per- 
^ polivic , .quam belkifi Maroais imica- • 
tor?- Q^m raultos ille, ut apis' inge- . 
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niaik i flòres lijbavit , defumplit ? Quatn- 
prudenter "videt^ qua; ^muletur ? Arf 
non (latini, qiiód adNu|i|:iuni attinet, 
qui VirginiMnàndata referti,- Mercu-- 
rium exhibet-, qui' ad ' Aeneam mitti* 
tur ? juffa item confilium Eki fum- 
mi,, num cum Jovis juflu, & confilio 
germane confentiunt? Cuna vero Au- 
gufti cenfum habìtupi éefert ,:vin quo 
uaiverfi Orbis nomina fune gentiuni 
deferipta, quae magna fecundi pars eft 
libri, nonne tota Mamnis eft imago^ 
five cum Aeneas ex omni Hetruria , 
five cum Turnus ex univerf'a Aufonia 
accita per fingulas gentés commemo- 
ra c auxilia^ Initio autem cum invo- 
car , ac ^ Virginem alloquicur , qui»* 
non fentit, illud ipfumvere, atqueéX' 
animo hunc agerc , quod Aùgufto bian-, 
diens Virgilius agebàt? Bartbolomacu» 
Riccius de.lniit, iib. 2 . cujus , ut ja- 
cent funt verta . - . . 

Jacobus Vveeberus Medicus libros yul-; 
gavit XJVIIl De Secrctis , quae hinc i,n«» 
de ex variis defujnpfiffe au£loribiK ip- 
lemet fatetur , quando au6lorem , ‘ a- 
quo unumljuodqttc haufit , addac, m 
calce , . > . _ - . ' 

■ >. K 2 " ' Jam- ' 
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Jamblicus Chalcidius ex Syria Coele 
VitaiiiPythagoras fcripfit, oyatna prse- 
ceptore fuo Malcho , five Forphyrio , 
qui idem argumentum ance tra£^avit, 
defurapfit, cum iifdem verbis, velle- 
viter immutacis . Adde D. Hierony- 
ìmum in Apologia adverfus Rufìnutn, 
Moderatum Gaditanum , qui li Bros 
quìnque de.Scholiis , live Dilfercacioni* 
bus Pycbagoricis fcripfìc , incer eos re« 
ponere, qtios imicatus fic Jamblichus, 
ut tnirum piane Ut Jamblicum ejus 
nufquam meminifTe» 

Joannes Barclajus noftri temporis in 
lingua latina elegantillìmus fcriptor , 
haud expungendus ex albo eorura , 
quibus aliena placuere . SiquidemEpe- 
. iràis montis deferiptio , quam habet 
libro' fecundo Argenidis pene ad ver- 
bum ex primo ’Hiftoriae Polybii de- 
fumpea eli ^ & in condendo Sacyri- 
con ; quin T. Petronii Arbitri Equi- 
ùé Romani Satyricon fic smulacus , 
ne^ari. non poteft . - ^ 

Joannes Boccacius Qertaldo Oppido 
editus , & Francifei Pecrarchx audi- 
tor, ut ipfemet in praefatipne Operis 
de Genealogia Deorum tedacur , Se 
" 2ll» 1 
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_ alibi , & 4 e quo plura - Gerardus Jo: 
Vpllìus Irb, ^ de , Hiftor. Latin, qap. 

I . fu am de Genealogia Deorumopus 
ex Paulo Perufino xquali fuò exfcrtp- 
fit , ut loco ci t. Vóffius.- 
Jaannes Baptifla Brixianus 

librum fcripfit in 4. cui titulus: Com- 
pii atto plurtmonm ad Tatellionum offi» 
cium pertinentiuìn y maximeque utilium , 

& necejfarìorum^. In quo.multa conje» 
cit , qua Martinus Butius itera Bri* 
xianus jam ante confcripfefat irt ppe* 
re fuo : Forma Inflrumentorum , & ABuum 
Confulum Juflttia QuarteriorumBri- 
9 cia , fioviter reperta , cum taxa Notario^ 
rum omnium yOfficiorum Palati/ y & Mer^ 
cantia Brixia y cum Salario Sp, D. Ju^ 
Aids Maleficìorumy & tu quìbus certis 
gajìbus prafatus D.Judex pótefly & de* 
bet equitare . Brixia per Lpdovicum - 
Britannicum M. D. XXXni. 

Joannes de Zugo 'Eminenti non 

minus ingenio, quam purpura Cardi- 
nalis , plura a D. Thoma Doélpre 
Angelico fumpfit in tomo de Firme 
fide* , & prafertim Difp. 3, Sc£I, V. . 
n. 71. & Difput. XII. Scà. 5. n. 
Reliqua mitto , qua occurrent non- 

K , 3 olci* ; 
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ofcitariter legenti , 8c ’ conferenti » 
Joannes Duns Scotus cognoraento “Do 
. (ftor Siibtilis , gui , Marfilio Ficino teftc 
Comment.in cap. Vili. lib. j. de Sub- 
fìantiis Cognofcéntibus Plotini , HenrL 
ci Gandavenfis auditor fuit plures at 
Henrito Przceptore , quae libi magis ttr- 
rifere., fcntentias , quas porro fecutus 
eli', defumpfir, ut de A£la Entitativo 
Materix , de Identìtate Reali Animx 
cum potenti!^ , de DilHnSlione Spiritus 
Sanélt a Filio-,' fi non procederet ab eo, 
& alias .' Cceteras autem , qux libi 
■ nus ad guftum , prò virili parte rejecit, 
explofit, oppugnavit, & cxpugnavit , 
«t bene tìotarunt Henrici fequaces do- 
ftilDmi viri , Henrieus Antonius Bnrgus 
Servita in fuis Paradexis & cjus Nepos 
item Henrieus cjufdem Ord. in 
lampffriafii Hijeronytnus Searparius Fcr- 
rarienfis item Servita in Prolog, p. p. 
Summx Henrici :• atquc inter cceteros 
obitér Martinus del rio Difquifit.Magic. 
Hb. VI. cap. 2. fe 61 .p. q. 3: §. 2 . qui ubi 
in medium Henrici attulirverba QuodL 
y, q. KXXIII. an Hceat toUefc tègu- 
lam maleficii lìgnum, ftatlm^inquit : 
Hac ilU ,( Hemictis ) quém fequitur , 

• ^ more 

* f 
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more fuo , non nominam , Scotùs . 'Uii- 
tiam cxtarct , quod crùdhe ,• & do£^ie 
•fcnpfìt^ Comméfirarium Andreas Berti 
Celffaas - D©£tor -Thealogus iOrdinìs 
' Servorum F» M. V. nullus enim dubi- 
to, quia cprniculasdefpicerèm'us , fdr- 
• tivis plumarum colorihiis fulgentes», 
ac jpe fe,, ut novarum dQ£icinarum re- 
‘pertotes ja^atites. Atperiit manufcri- . 
'ptiitn , & ^àidctti bono fuo% quamvis 
plagiariae artis dcdos haud fugiant do* 
^iores, quamlibcc verborum elcgamia 
imtnuiatos. ' r * - 

Joannes Francifcus Lauredanus'^c^ìVis 
Venetus, & literarum (ìudiis maxime 
Celebris, plurima ceiriiTimi ingenii fui 
•monumenta poderis relìquit , incom- 
parabili Italici {fili dulcedlne , ac Ten- 

tcntiaram acumine exarata ^-Inter ea 



Dwfierfrecenfetur , quod cum ^opus ado- ^ 
lefcens aliquando perlegerem , multa 
bine inde defumpta reperi . Mitro ope- 
ris invendoitem ab Argenide Joannis 
Bardai hauftam , ut piane ex operis 
initio conftat . Sed a Ferro M^tthasi 
Hilloriographo Henrici Quarti Gallia- 
rum -Regis^ qo® non ille mutuatus.^ 

Se quidcm.iiidcra verbis? Primo qui- 

K 4 dem 
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dem lib. 3. pag. 313. sditioftis l>ia« 
ntx Venetiis apad Jacobum Sarzlnam 
1^42. in vin.fub nomine Regts Vai^ 
filaei, qui necem Diancac F. medica- 
tur', & )ubec , nonne Petrum Mac- 
thaei imitatUr , qui libro primo Hifto- 
rke Qallicz narratione quarta pag. 513. 
ieditionis Brixianae Bart 1 bolomaBÌ Foa- 
canz 1^23. in 4. fcribit Philippunt 
Secundum Hifpaniarum Regem mor- 
tem Principis F. julìlTe . la Dianea 
item lib. 4. pag. 346. in epiftola , 
quam Dorcon Rex fcripfit Cerauniae 
.Gubematori , .ut fibi concederet ar- 
ce m, cui przerat^ at non&verba red- 
dic ejus epidolz , ac quam Kabet , 
relponfìonis Pecrus^ Matthsei lib. 3. 
narrar. 4. pag. 254.. cum HenricuslV. 
Galliarum Rex Boventio icriplit , qui 
przerac arci Burgi Mieto alia , & 
alios, quos imitacus eft fcriptores» & 
quidem iifdem piane verbis. . 

Jaannes Gerfin Acaderaiz Parificn- 
fìs Cancellarius , quz fcripfìt opufcula 
le£^u digniffima y oc fru6^u fumme uti* 
lia viro Chriftiano , ex Joannis Visbroch 
operibus haufìc . Quatuor autem , qui 
de Imitatione Chrifti fub ejus nomine 
: ^ . cir« ' 
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De PhgUrm» 225 . 
clrcumfcruntur libri, , non Gerfdnis , 
fed Thomae a-Kempis Canonici Regii» 
laris e(Te fatis^commnnis videtur dfe 
opinio. . - 

• Jvannes Petrus Ferretas ad verbum ' 
^«xfcribere amar volumen , quod An- ' 
dreas Agncllus graviffime fcnpfìt de 
Ravennatibus Archiepifcopis , ut lib. v. 
Hlftor. Ravennat. teitatur Hkronymus 
Rubeus . - 

. Joames Pitbfieus Beleum exfcribere 
folce, praster quam in iis, quscaddi^ 
fìdium infacroReligionis negocio 
6lanc , uc lib. 2. cap. xv i. Hiftor. Latin. 
Voflìus notabat. 

, J Cannes ^onaras, qui extremis Ale» 
xii temporibus, item fub Joanne Coi^ 
mnenoerpicuic, Hiftoriam icripfìt uni- 
verfalem ab initio mundi ufque ad fui ^ ' 
svi Imp. Alexii Comneni obicum , 
cui incidit in annum MCXVllI. Pa& 
•nm autemDionem, vcl fequitur , vcl 
exfcribic , ita ut fspe quid Dio in li- 
bris deperditis fenferit, Se fcripferit , . 
ex Zonara cognofeere liceat. 

' Jornanàes fcriplrt de Origine inmV 
di , & A£libus Romanorum , ceetCra- 
rumque gentiuin , in quo opere res’ 

K 5 . Ro- 
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7^6 LeonarM Coa^àndi 
Komanas a Romulo u^ue ad At^u« 
ftum piane, exfcripfit-c ^attuor libris 
Aiinaei, Fiori. Sed mirari^ ^tisnequeo» 
hominem Gothum nunquam eum men- 
tùme iua dignari , qucm ^ tantopc- 
re profeciffet * ^Voifìus lib. 2. cap. xx.. 

Jofe^us Ezovienfis , fiv* Devonius 
fcanuSy Anglus, cujusicx libri extant 
de Bello fTrojano ^ Hi a Cornelio Ne- 
pote ex Darete Phrygio cannine trans;^^ 
lati perperam dicuniair . 

' Ifaacius Ta^eti(es ex Commentari is , 
qus olim Deélion.. £tem quae Orus ^ 
& Theon in Lycophronem fcripferd,' 
qusB periere» ineundem congediti 
led iubinde nugis Tuia admixtis. ^ 
J 5 .' ìftdorus Prasful ' HilMlenfis , pa- 
tria Canhaginenfis , quaeiupesCan.uk. 
de Philaéleriis.feribit, hoc eft , Con-^ 
fervatoriis noli utendis Chriftianis': 
(ad,,haec pertiaent ligatura exccrabi- 
liuna, &c.) a D. Augurino defumpiìCf 
Martino Deirio Doòlore iib. i. Di^. 
"Magic, cap. ly. quseft. xv. Item quse 
llb. y. ;Etymolc^iarum cap„3f; De varia 
ratiooe hàbec apud varìas genres , au-^ 
ipicandi diem ex AiGelliolìb^ 9..C. 2. 

N06L 
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No£ì:. Attic. Cenforino in libro De 
Natali die Romanorum mutuacum ot« 
fervat Bénedi6lus Pererius in Genefini 
lib. I. cap. I. lub calce expofitionis 
quinti verlus. Vide etiam fupra V,Caf- 
fi odor US \ 

Ifocrates Athenienfis in componendo 
Panegirico ^ fecundum aliquos, decen- 
nium , fecundum alios quindecim con- 
fumpfic annos, eumque ex Epitaphiis, 
fermonibufque Archini , & Thucididis. 
Item e GorgiajLeontini, &Lyfiae O- 
rationibus mutuatus eft , atque tran- 
fcripfit, ut volunt nonnulli: coeterum 
id licere qiiandoque Photius docet cap. 
2 2 60, Item in oratione Numularia , om- 
nia quz de quaefttonibus Ifseus in óra- 
tione de Hzreditate Chilonfs dkit", 
iifdem fere verbis traallulic,- ut apu^ 
Bufebium legicur de Praparat. Evàng. 
lib. X. cap. 1. Adde in Panatbennicam 
fuam , ea, qua Gorgia ^érant ,.tran> 
ftulifTc, ac ma fecilTe , Plutarcho aù« 
ftiòrc .• ■ , • V' • 

J uba Stcundas F. Juba primi ejus , 
*qui Numidiz y &^parcis Mauritania 
Rex fuit , multa literis, confignavit , 
quz a plurimis veterum' citantur . In- 

K d ter ' 
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ter coetera duos de Affyriis libros 
•^uos ex B^rofa excerpecat , tcftc Xa- 
' nano Oratione ad Gentes.- 

]udas FR. Jacobi Alphaei » hoc eft , 
Minoris > & Domini etiam,di£Vus , 
quod àlli fiinilimus eiTec , vel quod 
ipfe , •&. Dominus fìlli fìratrum puta- 
rentur , Epifìolam feripfit , quae inter 
Canonicas fcripturas recejafecur Con- 
cilio Tridentino fefìf. iv^ Multa in ea 
ex fecunda Fetri defumpta . Quod qui* 
dem Hovur» videri non debet , inquk 
Claudius Goilliadius , cum videamut ^ 
Rropbetas po/ierìores priorur» libros perh ; 
» ^ iUorum ufurpajfe^ & h . 

pM^tr^ulilp! /èripkt^ I 

Julius Qafar- Hbros fcripfic non in- 
do6losDe fyderum mocn,. quos ab Se- 
\^pxiis difciplink haufìt , ut etiam ex 
cadem inlUtutione mutuatus efì, ut ad 
' folis curfum fìniendi anni tempus ex- 
tenderet, Macrobius libro primo Sa* 
tur. 

Julius Cafar Scaliger in opere Subti- 
litatum adverTus Cardaaum;, multa, ex 
Joanne Teone Granatenfi haufìt, cum 
„tamen ne ejusquidem meminerit. Vof- 
fìus lib. 3. cap, XX r^ Hifìor. Latin# Icem 

ìi* • 
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De Ftagiariis,^ 219 
libro Poet» ad yerbum tran^cribit. | 
4}ùae erudita , c^timaque digrelllone dr 
Geniis AmmianusMarccUinus edifleru 
lib. XXI. nulla prorfus Marcelllni habi< 
la mentione. v * 

. Julius Foligatus laveiitioiies quaidam 
Tuper Sciotherica borològia libi ufurpa*' 
vit, fuafque fecii, quas Mutius Oddi 
Urbinas proprio aduivencrat Marce 
ut ili' proemio Tra^lacus de Sciothertcis 
horologiis conqueritur, quemVeneciia 
edidic anno MOCXXXVlILia4. nu& 
^am ejus ( ut par erat > fa6ia mea* 
tione. / 

' Julius Sdinus cognomentoì^olyhifttJr 
multa ex Plinio defcribic » & non res 
modo^ l'ed etiam fcntencìat , ac pene 
verba mutuatur ^ ut nocarmu Petrus 
Crinicus de Honella Difciplina libr 
XIV. cap. I.X. &^Benedi£lus Pererius 
in Genefìm cip. lib. vi.. q« 2. & a- ' 
libi. 

Juftus Lipjìus in re literaria nobili#, 
cgregiufqùe vir , non Temei & ipfe in 
haceulpa. Nofco, &ignofco . Accipe 
ex M. Antonio Mureco epiftoh LXXX. 

•in teilimonium verba ere; Si quid mi-- 
hi apud te fidei efijjpji^ nma ufque ad^ 
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'huc lihrttm ' niount enm'tiio contUlit^ & 
oontuiere muhi , ac clari *wri ,'^quin ohftu- 
fuerit. Verta eadém non funi eque ago 
' ^toc unquamy aut dm\ aut fcripft t^coete^ 
ra quidem ita fimilia ^ ut non lac ta6H , i 
!Ej negar te a me quiàquam aceepijfe pr<f- 
ter unum , aut alterum locum , in q^bus 
' etiam dis a te faBam mentionem mei , 
<Qaid égo nunc dicam' ? Non libet tecum 
ullam contentionem fufcipere : non Ji -rnUbi 
Jupiter auBor fpondeat^ fuperiorem me 
fare . Sed tamen tu me non nifi fernet no* 
ininaftil: ' Sed*piget fuper re tam tenni 
"■ plura , , 

'Jufimus Philofopbus , & BeatiiTlmus | 
^artyr , ' in principio Oraiiònis Par*- 
iieticae imitari videtur principium ora- 
tionis , quà Ctefiphontem derendit De- 
mofthenes ^ quòd ejufraodi. Primum 
, ‘'•viri Athenienfes , Deos , Deafque omnes 
, precor , ut quantam ego femper tenevo* 
lentiam , & in Remp, & in vos omtfes 
’h abui pianta a vopis in hac'cauffa fuppe* 
tat , Juftinus vero ifa exorditur . Prin* 
'àpio orattonis y qua vos miti admonendos 
confiti y Gentes , precdr a Déo y ut ea mi* 
hi fuppetant y qua apud vos dicenda funt, 
Joachitnus Férioriius. 

» Ju* 
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: De Flagiami*A .2^1 
Jaflinianus' PandeBas confecit, Juris 
civilis ex Ubris .Q.Mutii.ScevDlasFon- 
tifì^is. Maximi ^ de cujus kudilius .plu^ 
ra.Cicero lib. i« de Oc^re > (^ui e^ 
iute ia jure civili auditor^ . • 












L Aurentim Valla I^manus bonàm 
partem Elegantiarum Tuarum a 
duodecim Afeomi PaBdiani libris acco» 
pie, Qt cum puer Roms Domitftumttt» 
2iree , intellexit Aldus Manucitis , uc 
cpiflola ad Marcutn Mufurum teflauif^ 
<ìux in calce operum Sraeii Papinii 2 » 
oitionis Aidins Veaetiis MJDJQX.i 
Leander ^ vel Leandrius i»tria Miic** 
fius , cujus mefnink in^Thaiete Laer* 
tius, laudacus Clementi Sntom. i. libro 
veso vté eum coojungit cum Helkni» 
co , Hecataeo j Androtione , aliis, „ 
qui ,ci exfcriptorcs potius , quara feri- 
f tores videntur . . 

-Leo- Impetator. , Amnymm , & jji- 
meon Metapbrafles , tres- de* Vita# 
Joannis Chryfoftomi libros icrijplère > 
& plerai^ue a vita c^uldem Sanali mi 

Fa- 
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Pati-is , ^uam Gcorgius Alexandrinus 
elucubravit hauferc. . . _ , . 

Leonardus Aretinur Hiftori^m Gothi- 
cam -fcripfìty in qua nihil affcrt,quod 
non a Procopio defumptum . Dabo ex 
Mufeo Pauli Jovii tcftimonium in hacc 
verba conceptum : Mmuus ( Leonardus 
Aretinus ) quod ei nullo pudori fitit , 
furti damnatm efl , quod Gotbicam Ih* 
floriam , fupprejfo Procopii nomine , pu* 
Micajfet, aceufante Cbriflop boro Per fona , 
qui aliud exemplar naBus , & Gotbi- 
cam ^ & Perjtcam Jtmul i atque Vanda* 
licamGraci auBoris titulum ingenue prò* 
fitendOf tranflulerit* r 

T. Liviuf Patavinus Latinae Hiuo^ 
ri* Princeps , intcgros ex Pqlybio li- 
bros prope ad verbum tranfcribit -, un* 
de mirum profeto Scriptoribus vide» 
tur , Livium in fine libri trigefimi , 
non alio elogio Polybiuni ornare ,• 
quam Scriptoris , haud quaquam fper- 
^ nendi. 

‘ Lodovicus Vives ^ qui multa , oc va» 
ria confcripfit; multa eiiam , & varia 
bine inde defumpfit , &‘quia togurn 
nltnis effet fingula perfequi, unius hic 
obiter meminerimus , cum enim cap. 

XXV IH. ' 
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XXV 111. libri VII. de Ci vitate Dei ^ 
Idex explicaret Ecymologiam ^ ait 1 * 
deam a ipe^aado £c di£^am\,<|uoDÌam 
qvti aliquid eft urlisi idea m >nfpicit^ 

ad quam fuam a^lionem aptet y pi* 
£^or j y qui de exemplari aliquid pingit) 
hoc exemplar eft idea . Quod profe£tg 
a Seneca accepilTe fcribit Joannes Ma- 
ria Zamorus de Deo Uno , 8 c Trino 
tra6^. V. q.. 2. art. 1. n. 1. .Defìniegs 
enim Seneca Ideam epift. LXVl. hoc 
effe y ait ad quod refpicien^ artifex 
id quod défcribity eHìck.^ 

. Lucanus Coedubenjìs Poeta , cujus vi>» 
tam Suetonius elucubravi t , Pollam Àr* 
gentariam uxorem habuit, quae & vi* 
ventem maritum in carmine dkicur 
adjutafTe , & poft excelTum Phari'aiicam 
ejus emendale. VoiHus de Pof(jsLa* 
tinis cap. 3. 

; Lucìanus Samojatenfis Philofophus E* 
picureus Lucium , feu Afinum.tuuna eit 
Ludi Patrenlis transformationibus com* 
pilavk , uti ex Luciano polka Afinum 
fuum aureum exfcriplit L. Apulejus , uc 
6cdiximus fupra. Nili is potius ex eo« 
demLucii fonte fuahaufcrit. Quod ve- . 

ri- 
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frifimilius fÌE Gerard© JorVoffiolib. iv. 

3. Hiftor. Qr*c. - • * . - 

' Lucas Vandenus Vitam fepienis liferis 
»eìtaravit S. Caroli Borrbmaei , quarti 
.Cardji a Bafilica Pètri , Épilcopi 
Novarietilis , teftatur in fuo Thèatro 
“Hieronymus Ghilinus Abbàs. 

' Lfcurgus ,< qui Lacedemone tliiriffì- 
*nas leges-tulit , non àliunde quam ab 
Homerò dicituf exempla fumpèlTe , ut 
& *SoloH Atheifietìfium icgumlator -, 
quae deinde ad Romanos propagata lunt. 
Politianus Praefatione fua in Homerunr. 
Pfaeterea Lyciirgus mtituatus ' efl abA- 
thenienfibus , primo Democratiam ‘A- 
riftocratia temperatam ,• 2. Magiftra- 
tuum crcationem ^ non forte , fcd eie- 
é^ione. 3. Senatum Tummas au^orita- 
tis adexemplumAreopagitarum ; Hftf 
ronymus Vvolfius in Gnomologiis Ifo- 
cratis pag. 2<5i. »dit. Bafilean» M.D. 
XLVIII. in fol. - ‘ ’ 

• . % • 

^ I ♦ . < " . . . ; ^ ■ - , 
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M Acrehms libroSf fcnpfic .duos ,in. 

Somnium Scipionis M. TùllH 
Ciceronis , de Sàturnal. . Jibros vii. 
in quibus -majori ilpdio , quam judi- 
cio alienas tranfèulit lucubratienes,Ut 
^ merito Laverna bonorum aii6loritni <fit 
nuncupatus. Sed audiat le^orPetrum 
Crinitum lib. xx j i. de Honefta.>Difcipi. 
cap. IV. Macrobius. plura e pem Gaim 
liana eruditionis in ftMs ecènas dèprem» 
homù fatis quidem emditus ^ fed in* 
genio maxime ingrato y ac prope imptt* 
denti ^ ut qui in pianto ^ aris alieni cumu* 
lo nu/quam crediteris^ nopten prafiteatur » 
Qpod & ante dixerat lib. 2. cap. vi 
•Vide etiam quid notavefit C.Rhodig. 
X;e£t. Antiq. lib.xxvi-i. cap. xviii^.& 
'lib. XXV III. cap. XXXVII. 

Magentinus Metropolita fcripfit in li» 
Bros Periermenias , live de Incerpre* ' 
tallone Ariftotelis , , Commentaria y 
fed 'CX Ammonio ea piane ,haiafitv, ut 
Gerardus Joannes Vofiius notavit in 
lib. de Nacur. ac Coailiu Logic» "cap. xi. 

§. VK .. ^ 

MMaU ^ 
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Il 5^ Leòiiardi Co^ndi 
M, MaUius libros quinque elucubra- 
vit De Aftronomicis , carmine hexa- 
metro, in quibus magna ex parte Hip- 
parchum , Eudoxum , atque Aratimi 
Secutum tradir Petrus Crinitus lib. 3 . 
dePoetis Latinis cap. XLI. 

* JManetbos Seb^nnita Diofpolitanus 
Flamen ^Egyptius, qui floruit fubPto- 
lomxoPhìladelpho , complura fcripfit, 
ut ex Eufebio oftendit Voflius lib. i. 
deHiftor.Graec. cap.xiv. quae ex An- 
nalibus ^gyptiis exfcripfit , ut idem 
Voflius lib«i. cap. I. Hiflor. Graec. & 
"^loc. cit. Eufebius autem in Chronicis 
vult , quod ex columnis in Seriadica 
Terra' pofitis, hauferit, quibus Sacra, 
ut ait , DiaIe 6 lo facrae erant nolae in* 
, fculpatae a Thout primo Mercurio . 
Eae -verù poft Diluvium ex Sacra Lin- 
gua in Graecam notis ibidem ^ Sacris 
verfae fuerunt, interque libros in ady- 
ta ^gyptia relatse ab Agathone altero 
Mercurio PatreTat. FI. Jofephus lib. i. 

> contra Apionera diftinguit ea , quar 
Manetho ex libris facris , quaeque ex 
vulgi-acceperat fabulis j pouerioraquc 
iiaec folide ibidem refellit . 

’ Manilim , live, ut in variis eft li- 

bris 
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. De Pìagtarìis, 257 
brìs Manlius ^ cujus Aftronomicón ha« 
bemus, quo vixcrit aevo inter Scripto-' 
res anceps ed. Aliquì enrm extrema 
AuguHi vìxiiTe credunc state, alìi Sc- 
nioris Theodofìi temporibus. Si svi 
fuit Augudsi eum Cbi imitandum pro- 
pofuic Julius Firmicus, qui fub Con» 
ilantino Magno emicuii, fin Theddo; 
fiana vixic state Manilius Firmicum 
Carmine expreilic. Qus maxime pia- 
cuit opinio Gerardo Jo: Volilo lib. 2. 
de Arte Gram.cap. XXVI. & fi libro de 
Poetis Latinis cap. 2. in alceram magi» 
fententiam propendat. 

Jdarcellus Bmpiricus ex iibris de Me- 
dicina Julii Aulbnii^ Vafatenfis i'e ad- 
jutum agnofcit in pperis fuis prsfa- 
tione . 

Marcus Antonius Muretus civis Ro- 
itianus bonarum licerarum callentilll- 
mus, ac prsclara dicendi vi, ac elo-, 
quentia òrnatus ut novus videretur 
exortufr Demofthenes Chrifiiànis A«^ 
thenis; libro tamen vi. Variar. Le^. 
cap. XV II. ex Diodoro Siculo lib. xi. 
Hilloriam de Semiramide exfcripfit , 
quo fcilicet adu ex humili ^ 6c ab- 
je6Ia conditionc , ad Rcgnum per- 
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vcnerif ’, led tacito Diodori tlomi- 

nc . - - • • . 

Marcus Brutus Phllofophus Stoicus; 
multa a Naevio futnpfic , ut ex Cicc- 
roné haud obfcure colUgitur , qui ad- 
Brutum ait-: Tu' ^uidem a Ntevio 'vet'> 
fumpjifli multa , fi fateris : •vel fi ttegas , 
furripuiftr. Patritius in proem. lib, de ' 
Inftit. Rerp. ^ ^ > 

, Marcus Evangelifta difcipulus ^ & in— 
terpres Petri juxta quod Petrum refe«> 
rentem audierat , rogatus Romrae 
Fracribus breve, fcripfic Evangelium- J 
D- Hieronymus de Scriptoribus Ee-I 
clefiafticis .. Sed audiat le£lor D. Au- 
guftinum de confenfu Evangèliftaruna . 
lib. I . cap. 2. tona* IV. Nam Matthaus , 
fufcepijfe intelligitur incarti ationem Domi-^ 
ni fectmdum JHrpem regiam , & pleraque 
fecundum hominum prafentem vitam'y & • 
fatìay & diBa ejus, Marcus eum fubfe^‘ . 
cutus taniquam pediffequus , & breviator • 
ejus videtur , Cum folo quippe Jeanne ni-\ 
htl dixity folUs ipfe perpaucq-y ^cum foh : 
Luca pauciora , cum/ Mattò ao .vero pluri- 
ma^ mult appone totidem , atqu€ ipfis [ 

verbis , five cum filo , five curri coeteris s 
- confinante . \ • . . . [ 

Mar» 
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Marcus 'Aiùlius Poeta tragicus , &. 
quidem veterui» judicio fatis nobilis,^ 
ut Yulcatius Sedigkus eum nominat'; 
qui & e^m pofl; Naevium & Liei-, 
mum, coliocat. Cicero poetam durif-.. 
fìmum appellar , ali i ferrea m . Secutus, 
eit in fcribendis; tragcediis SóphocJe® 
poetam , & aliquas fabulas in latinum 
convertit. Petrus Crinitus. Ub. i. de 
, Poetis Latini^ cap, xjtji. 

, M^quardusFrejeberus Chrooologiarà 
fcripfit Juris GraBco-Latini . Opus Chro. 
nolqgicis perutile., vel ob multa ex 
Africano, ataue Eufebio excepta , 
quae fruftra alibf quseras . r Voffius lib; r 
2. Hiftor. Graeepr. cap. xxrii. 

Marti anus Qap^lla eanckjm ipfam Lo- 
gica divifionem affert , quam fupra. 
B. Auguftinum a Varrone^-ha-ufifleno-^ 
tavimus, nifi quod duas- alias adjan- 
gic partes, fic enim loquitur: jQwippé*. 
tn dizione me a , jureque conjijiunt fex ; 
fioymiC , queis ccnjìant coeterte difciplina ? 
Nam prma efirde loquende , fecmda.de . 
eloepsendo ^ tertiade proloquendo ^ quarta ^ 
de proloquiorum fumma^. Quinta de judi» 
cando , qua^ pertmet. ad judicattonem Poe^ 
tarum f 0 " cayminum • Sexta^ qt 4 <e dicjenm^ 
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da Khemibus commodata eft . Pluribus 
d€ÌndccxpoBÌt, quid in qnatuor prio 
ribus partibus quocratur • De quintn y 
& fexta nihil addit. Quas aullus du- 
bito, quin ex ipfowet fumpferit Var- 
rene. Quia initio libri iv. Dialeai- 
ex Varronem fuum vocat . Varrò au- 
tem fortaffe ea hauferat cxStoicorum 
nonnullis. Saltem modus ilie dividen- 
di Stoicum quid fapit . VolFius de- 
Logices naiur. ac conftit. cap. x. 
vili. ' 

~ Maniams ì^cotus vir tua astate di- 
•fertùs Chronicon fcripfit , de quo fic 
Vo 0 ius habet lib. a* de Hiftor. Lac. 
cap. xlvi i. In Cbron'm fuo fequitur 
fdartianus Caffiodoruvn , ut Cajftodorus 
Eufeòium . Itaque ubi Eufibius errai , et» 
iam ijli errati*» 

• Martinùs Deirie vir eruditus , & 
piane doftus, xii. monita , qu« ad 
calcem Difquifitionum^Magicarum prò 
ConfclFariis habet, ab infigni dottore 
theologo Cirvelo Daroccnu , qui ferip- 
fic De fuperftitione , fere delunipfit , 
ut iplemet teftatur monito xi. 

Menander Athenien^s Poeta coraicus 
ad novam Comoediam commifeendam 

Ari- 
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Ariftophafiis fabula Cuculo eft ul'us , 
cui filum fuit amuffis , & regala , 
Sicuri & Philemoni Syracufano Poe- 
tae novae Comcediz. Irà Julius Caefar 
Scaliger lib. i. Poet. <éap. VII. Coe- 
cilius autcm apud Eufebium de Praj* 
parar. Evang. lib. x. cap. i. inregram 
fabulam ad finem Antiphonis , quae 
JoitiJla dicirur, a Menandro in Dilli- 
demonem tranfcripram oftendit. Ari- 
ftophanes Grammaticus lex librosvul- 
gavit larinos, quos inlcripfir de F«r- 
tis Menandriy in quibus omnia , quas 
ab aliis accepir, in unum congeffir. 

Michael Montams Nobilis Eques S. 
Michaelis, genere Gallus, librum lin- 
gua Gallica fcripfir , quem Guftuum 
ritulopraenoravir, probum, fapiencem, 
& valde ad guftum JulH Lipfi , urad 
oram his verbis ipfe notavit epiftolas 
xliii. Cenrur. primas: nos Italice di- 
ci mus Saggi , de quibus illud exrac 
apud Auftorcm praefationis ad Apo- 
logiam Raimundi de Sebunde judi- 
cium, JSIel rimanente io non ardirei già 
di lodare i Saggi di ejffere del tutto dclfuo 
Autore y Se molti particolarmente de' libri 
antichi , e famofi non fojfero per la mag- 

Mifc.TomdL E gior 
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gior parte rubbati . Io confeffo , che egli 
ha fatte delle prejìan ^ . Ma elle non fo» 
xìo già così frequenti^ che poffano coprire la 
fua opera ^ come «gli medefmo ci avuer- 
ùfce. Nam^lib. i. cap. xxv. n. r. cee- 
teros fe imer fcriptores, Seneca , ac- 
que Plutareho , maxime ufura , fate- 
tur, ab eifque quam plurima mutua- 
tum . Libro autem fecundo cap. xxxi. 
n. 1. idem repetit,, & pieno ore de- 
bitum reddit, quibus jude debetur. 

' Michael Epbejìus , Joannes Philoppo» 
nus , Simplicius , Ammonius , nullum 
Àriilotclis de Philofophia fcriptuni 
cnarraverunc , quod npn Alexandri 
Aphrodifìennsteftimoniofirmarint , ut 
vere , & appolìte dixic Joannes Se* 
peiveda ad Clementem VII. Praefatio- 
n.e fua in Enarrationem Alexandri 
Aphrodifìenfìs in lib. v. primae Philo- 
fophiae qui Latinis efl: vi. Eos nibil 
aliud lo qui ^ nifi. Alexandrtm • 

. Mufeus , Linus y Orpbeus , & alti 
prifci Theologi Aia pleraque omnia ex 
Phoenicum Theologia fatis nota haufe- 
runt , & ex libris Prophctarum ► Mi- 
nucius in 0 £Iavio . Philofophi de divi- 
nis preediBionibus Prophetarum umbram 
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inteirpollata ^eritatis imitati funt , & in 
Apolog. cap. xlvi i.Tertullianus . Qais 
P ostar um , quis Sopbiflarum , qui non 
omnino de Propbetarum fonte potarint ? 
Plura inhanc rem vide^apud Eufebium 
lib. X. Praeparar. Evang. cap. 1. lib.. 
XIII. cap. VII. Clementem Alexandri- 
nuin lib. i. Scrom. Sane antiquìllimi 
; Graeciae Philofophi , acque Theologt 
iua omnia ex Oriente haufete , utapud 
probaiifllmos Scriptores i’atis comper- 
I tum eft , Orphea , Mufasum , Meiam- 
poda , Daedalum , Ho'raerum ^ Lycur- 
gum , Solonem , Platone m , Pythago- 
ram, Eudoxum, Democritum , Eno- 
pidem Chium , Aegyptum peciilTe . 
Eufebius lib. x. Praeparat. Evang. cap. 
2. & Praefatione in lib. v. Oraci homu 
ww mercatorutn inflar , difcipUnas extrim* 
ficus conquiJiveruHt , 

Myrjillm Leshius , fivc , ut Arnobio 
lib. 3. & IV. contra Gentes , fcribitur, 
MyrtHus Clementem Alcxandrinum ex- 
Icribere folet, Voflius lib. ^.deHiftor. 
Crac. " « 

• Myron XywwjEleutherIs natus, Age- 
ladis artifìcis difcipulus, bucculae a fe 
fama elaboratse maxime floruic 01ym« 

La pia» 
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piade Ixxxvn. Plinius lib. xxxiv. cap. 
vili. Myronem Eleutheris natum , 
iadfs dijcipulum , buccula maxime nobili^ 
tanjit ^ celebratis ver/t bus laudata , Sed 
ctrm immediate poft Plinius dicat : 
Quando alieno plerique ingenio magis , 
qttam juo commendantur . Sufpicor alio- 
rum ftudiò , ac Ihna , maxime elabo« 
ratam . 



N 

/ 

N Icander Colopbonius . Vide fupra 
V. jératus, 

Nicepborus Callifti Xanthopulus , 
fcriptor vere Catholicus Ecclefiaftic» 
HiftoriaE , quam decem , & o6lo libris 
complexus éft , multa ex Philoftorgii 
Cappadócis hiiloriis defumpfit , quera 
initio operis fui, & lib. vii.cap. xix. 
vocat Deo invifum, nempe ob haere- 
fìm Eunomianam. Plura item ex So- 
crate Conftantinopolitano , & quidem 
lib. XIII. cap. VI. Hiftoriae Ecclef. ad 
vcrbum . &lib.vi. cap. vi. Voffius lib. 
iv. Hiftor. Graecor. Multa itena ex 
Eufebii Casfarieafis Ecclefiaftica hifto- 
ria exfcripfit , & aliquibus in locis 
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iirdem piane verbis , vel parum im- 
mutati^, ut utrumque conrerenti pia- 
nura fict . yidcas inter coeteros eo- 
rumdem libros. Eufebii vi. & Nice- 
phori V. Origenis a6ta , ubi utrifque 
narrantur. . . 

Nicolaus D^mafcenus Philofophus Pe- 
ripateticus, & undequaque doé^ilBraus, 
non pauca ex libris Cononis in ^fua 
Admirabilium'Moram colle£lionc ex- - 
Icripfit, ut PhotiuSi. teftatur cap. 199. 
PrsBtepea Henrkus Valefìus èdidit ex- 
cerpta , . quae Nicolaus defumpfit ex 
ConiStantini Porphyrogeniti Colleéla- 
neis, libro de Virtutibus , & Vitiisi. 

Nicolaus Leonicus Thomajus libros 
tres de Varia Hiftoria fcripfit . Pluri- 
ma ex Paufania dcfurapriffe negati mi- 
nime poteft , & quidem primum caput 
primi libri ex libro x. Paulanix , qui 
eft de rebus -Phocentium . Secundum 
caput eodem locohabe^. .Tertiurnex 
eodem -lib. V. de rebus Éleortiin. .Quar- 
•um ex X. de rebus Phocentium . Qain-, 
tura eodem loco . Sextum ex. eodem 
lib. 5. de rebus Laconicis . Septimura 
ex eodem lib. ix. de rebus Beoticis 
Oflavum eodem loco habetur . Nonum. 

L 3 ex 
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ex eodem lib. vx. Eliatorum. !Deci- 
mura ex eodem lik vn. Achaeorum . 
Undecimum eodem loco » Duodecimiim 
ex eodem iib^ ix. rebus Beoticis. 
XIII. ex eodem lib. x. de rebus Pho- 
centium . XIV. ex eodem lib. 9. XV. 
eodem loco.. XVI. eodem loco. XVII. 
eodem loco. XVIIl. ex eodem libro 
X. XIX. ex eodem libro primo. XX. 
ex eodem loco cit. XXL loco cir. 
Mitra reliqua loca, aliofque Auftores 
maxime Athenaeum, e quibus. tres il* 
!ós libros do6Ufllmus alioquia vir ; 
confarcinavit . Nimis enim longus fue- 
rim in re- minus necefTaria , fì omnia 
furta lingilJatim notarim., 

■ Nìcolaus Liranus fuis in facram feri- 
piuram Commenrariis ex D.Hierony- 
mó non panca defumpfit , ut Paulus 
Sherlogus notavi: in Cant. tom. i. An* 
tiloq. XI. Se£I. 2. n. xiii.. 

Nicolaus Perottus Polybium graviffi- 
mum hiftoriarum Scripterém Yatinita- 
ti donavit. Cceterum. ex semulis; noti 
defuere, qui ejus au6Ioris tradu6Iio* 
nem antiquiflimam fuifle ,, furroque 
furreptam exiftimarint , quod. Thuci* 
didem , Diodor Ulti ; Plutarchumi , & 
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Appianum , clarìfiTimoingeniorumcer- 
tamine converfos, unus Polybius egre- 
gi» fide latin US, equabili, & praedul- - 
ci Romani Sermonis puntate prorfus 
antecedat. Paulus Jovius in Mufaeo. 



O Ecumenitti , pleraque haiifit , in 
fuamque Catenam tranftulit , ex 
Phocii in B. Pauli epift. Commentario, 
acque ita Andreas Scottus riotavic ^ 
Prologo in Photium . E quod in hac 
laepe culpa Oecumenius edam Bcne- 
di£lus Percrius advertit in Genefim 
iib. 2. quaeft. 2. Vide item fupra V. 
Dionyfius Canbuftantts , 

Oliverius quidam ex Jacobo de Vi* 
trejo fua exlcripfic omnia , ut nonnui* 
li putarunt , fecus alii arbitrantur . 
Voffius lib. 2. Hiftor. Graecor. cap. 
Ivii. 

Onuphrius P anvinius Vcronenfis Au- . 
gufiinianus vir in literarum ftudiisfa- 
lis apud D06I0S illuftris , & clarus 
plura ingemi fui monumenta poftcris 
reliquie , in quibus plura edam ab 
ab aliis, vcloretcnus, vcllcripto haù- 

. L 4 
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fta conjecit, quae hic fingillatim velie 
enumerare, vel oftendere , non piane 
Jibet , .nec quidam vacar , cum pra- 
fertim quae a viris doftis ore habuit, 
vix furia videantur. Qjjp quidem in 
genere illud citra ullam dubitationem 
compertum eft, quampluraeum , imo, 
ut ipfemet ore proprio fatctur in cpi- 
flola ad Metellum Sequanum J. C. ab 
Oftavio Pàncagatho Brixiano Mona- 
cho Servita prope infinita haufifle . 
Sed illud maxime notandum , quod 
cum libro fecundo Faftorum tanto Vi- 
ro Encomium , a quo tantopere fue- 
rat adjutus, contexerèt, ejufque lau- 
des exequeretur in grati animi mo- 
numentum , iifilem fere ^erbis eum 
ufum quìbus Joannes Lodovicus Vi- 
ves lib.a.cap. VII. dcCivit.Dei, cum 
laudes Thomae Mori libarci , & eo- 
dem libro cap.xvi i^Gulielmi Budsei. 
Sane tamen grati animi fuiffe in eosy 
a quibus adjutus eft , dare conftat , 
cum cos fummis laudibus , .& egregia 
iaborum fuorum teftificatione ubique 
in luis lucubrationibus nominaverit y 
ut propalam fit ex iis, quos in calce 
libri 2. Faftorum fumma eorum com« 

xnen- 
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mendatione , recenlet , a quibus , vel- 
fcripto, aut orè, vel tantilluip aoec- 
pit . • Quod fi Herraondurus quidam 
& doluic, & conquefias efi calamo^ 
quod in .Commentariis de Urbe Ro* 
ma plurima ab eo fumpferit, neq-ul* 
quam eum nominaverit, venia profc< 
Panvinius , eum Hermon* 
durtScripta omnia a. S. Romanae In- 
quifitionis Patribus Concllii Tridenti- 
ni jufifu,_delei^ , in damnatorum li- 
brorum indice relata fuiflent . . - ^ 

Adde Panvinium , &:/Carolum Si- 
gonium Mutitìenfem fcripfiffe ambo» 
in Faftos Confulares Gommen caria , 
quibus legendis animadverti alcerum 
ab altero , & quidera iifdcm verbis 
quamplura fumpiìfle. Uter plagiarmi,, 
di6lu profeto difficile eflet (cum eodent. 
vixerint tempore , & ante Sigonium 
Panvinius objeric anno M. D. LX Vili, 
aecatis fuac anno xxxix.Sigonius vero 
anno M. D# LXXXIV. ) nifi Panvi- 
nius, ut erat homo benignus, &ple- 
nus ingenui pudoris , mucuum reddi- 
dilTet in calce Comment. in lib. 2I 
FaRorum) quo quidem loci dare, & 
ultro fatetur, noniblum ex iis dilpu- 

L 5 ta- 
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tationibus , quas cum eo ^ famlliarìt«r 
'Venetiis habuit^ 'muUum in totsi an« 
tiquitace^ cujus quidem Sigonius pe- 
fitiifimus €rat; verum ex ejus lucu- 
brationibus excnfÌ 9 , A pablici juris 
fa6lis 'profeciflc . 

*• Orqfius ^fchinum , vel centra ex* 
fcripfit , ut de Hiftoricis Laciiùs Ge^ 
rardus Joannes Voniusi notabat lib. 5.. 
parte altera « 

■ Orpheus^ multa a Mofe , quemGrae^ 
ci Mu(àeum appellant, mutuatus eft,, 
ut Juftinus Martyr in Paranefi -ad 
Gentes/ oftendit .. Adi Ciementem Ale» 
xandrinum^ qui lib. vi.. Strom. te*-, 
fus ipfos Orphei tranfcripfìt, & con^ 
tulit. Vide fupra V, Mufaus,. - 
Ofidius^ ^yt HoJidius GetaMedcam 
Tragoediam ex Virgilio. plenifiBme ex- 
premt, ut eli apud Tertullianum in. 
libro De Praeferiptionibus ad verfus Hae» 
reticos.. Quarc cento eft ex Virgilia- 
nis verfibus confe 61 us : de quo Salma- 
fius notis in. Hifloriaei Augufts Seri- 
ptores^ ■ , 

• • Ovidiut Nafo, libros: fcripfit Meta^ 
morphofeon xv.quibus pangendis ve- 
rifimile< fit multis iccutum eum Par- 
' * . the- 
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thenium Nicaenura, qui Metamorpho- 
feos edidit , ut ex Plucarcho fcitur , 
Euftachio, atqueSuida , quiquc initio 
Principatus Augufti cmicuic. Itemma- 
teriam a Mufaeo furapfit cpiftolae fu» 
XVII. qua hexametris profecutus eft 
amores Leandri Abydeni , . & He« 
rus, ut a Callimacho Cyrenaeo Bapù 
F. qui in adverfarium Poema acerbil- 
fimum, quod fi£Io nomine Ihim ap-^ 
pcllat , noraen Qvidius & argumen- 
tura Poematis fuf in Jbm defumpfit, 
ut ait Svidas. Prsterea creditur imi- ^ 
tatus lepidiffimum carmerì , quo Sap- 
pho Phaonem Lesbium adolefccniem 
ab ea amatum profecutus ed in Sìqì* 
liamnavigantem.- 

. , ' P 

P Anodorus Monachus Aegyptius , qui 
fub Arcadio Theodofii Magni 
F.vixit, Chronicon fcripfu , in quo ex 
Eufebio multa defurapta con)ccitr . 
CcBterum invicemfibi debent, cum& 
panodorus Eufebium errantem f«pe 
fepius cadigct. • 

' Patélus Aegineut a patria 9 

L 6 Gra- 
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Graeciam , terraique alias difcetidi gratta 
obivìt, pofleaque GaleDum utili Icp- 
tem librorum Compendio conflrHixic; 
in quo nihil ìlle proprium attulit • 
Utrum Trallianum preceiTerit , an fit 
lecutus, non fatis apertum efl . lllud 
conllac alterum ex altero non panca 
ad verbum exfcripiìfle . Mkum non 
iatis coniare de tanti viri state. Nana 
eninium medicorum poli Galenum lon* 
ge do£liflrimura-fuiffe,;udicium eft Rem» 
berti. Dodonsi in Hilloria Frugum cap* 
5, quod eft de Typha Cereali . Volllus 
De Philofophia cap. x 1 1 1. 

Pmlus Òf^wx HiftoricHS, cujus mc- 
nùnit D. Auguftinus inxepiftola ad IX 
Hieronymum , qoamplura ex D* Au» 
guftino defumpfit. 

Faulus Pajfiettus^ in fcribendis Elogiis 
maxime floruit , imitatus Propertium 
coaterraneum fuum , ut aliqui volunr, 
cujus gratiam , acque venimatem ma- 
gno ftudio dicitur expreffifte , utaPli- 
nioNepore celatum eftLib^ iXé in epi- 
ftóla ad Severum Tuum , his verbis . 
Keddit Propertium in primis Paulo 
ppft., SiEiegos e/us inmanum fumpferis^ 
ìèges optiti ter/um^ jHeundur»^ Ù" 
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piane mPropertii domo feriptum . Petrus 
Crinitus lib. iv. de Poetis Latims ca^ 
Ixxiv. ■ • 

P.aufanias , quae de Apao fcripfic , ^ 
omEvia fibi ab Empedocle Agrigentino . 
diblata fuilTe , aie Heraclides in libro 
Z>e tnorbis . Èrat autem Pau&nias , ut ' 
Satyrus , & Ariftippus ■ dicunt apud 
Laertium lib. vrii. amator ejus , cui 
& De natura libros compobtos , dica« 
vit. 

Parthenius Poeta, quo prasceptore in 
Gvscis ufus efl; Virgilius , ut apud Ma* 
crobium legete eft libw v.. Satur. capi 
xvii.Simmi«Rbodiodebet Hiftoriam 
trigefiraam tertiam , ut libro dePoetis 
Graecis Voffius notat càp. vm.. 

in DifeuffionibusPeripateti*- 
cis exicribit Procium lib. v. Commén* 
tafiorum in Platonis Parmenidem , 
ubi pluribus exponit cujufmodi fuerìc 
Eleatica de Syllogifmis dottrina .. 

, Philolophus Zenonis Eyt*' 
thiaei familiarìs, Convivales Dialogos 
fcxipfit , quos ex Stilpohis, Zenonil* 
que Commentariis compofuiffe Athe*^ 
naeus teftatur lib». iv.. Dipnofoph. ^ capw 
gtix. ^ ' 

4 . . 
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' ji, Perfius Flaccus Poeta , ‘ qui iiH 
dem fere temporibus emicuit, quibus 
Domitius Nero Iraperium Roman* 
Prbis fufcepit , Satyras fcripfit , & ut 
crat moribus probus, & vit* integri?- 
tate eonfpicuus, indignanti (lilofcele* 
ra generis humani perfodit,^ut ne qui» 
dem iniquifCma ilagitia ipfiufmet Ne- 
ronis tacuerit . In iis autem omnia , 
quz de moribus dilTerit , ex Platone 
dcfumpta, fcribit Lodovicus Vives ad 
' cap. VI. lib. 2. de Ci vitate Dei. 

Petrus Mcyonius , quem in lingua 
Latina maxime Riccius commendat lib. 
2. De Imitatione, libros duos De Exilio 
fcriplìt , in quibus exempla attulit 
quz ex Plutarcho in libello, quem de 
hoc eodem argomento exaravit , de- 
fumpiìt , ut ipfemet in pofteriori fuo 
fatetur. Adde ubi libro priori imagi- 
nem, atque interftitium privati homi- 
nis , atque magiftratum geremis , to 
tum iifdem fere verbis ex Francifco 
Petrarcha mutuatum lib. 1. de Vita So- 
litar. trà6t. 2, cap. 1. Se deinceps 2. 3. 4.5. 
quibus in locis Petrarcha exa£Iibusho- 
xninis occupati , Se i'olitarii , miferiam 
'mius, felicitatemque pender alterius.. 

Quid 
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Cjuìd plura ? opus ipfummct de Tolerani 
da Exilii fortuna,, ex libro de Gloria, 
Ciceronis , quem nefaria malignitate 
abolcverat , multorum judicìo, confe- 
ftum aliqui credidemnc^ In co enim 
tamquani vario Centone praeclàra cx^ 
ccllentis purpurat fila , langucntibus coe*^ 
teris coloribus intenexca , notavit Pau^ 
lus Jovius in Mufaeo .. 

Petrus Htfpanus: inkio Cardinalis'^^ - 
poftea Summus Pontifcx i di^ùs Joani 
nes XXL. magnani fibi famam campai- 
ravit Summulis fuis. Diale£licis quai. 
tamen. ex Mkhaelis. Pfelli Synopfi. Ori- 
gani Arifiocelis compilavit. Georgius. 
Horniu's lib. vi. Hiftor^PhiJofoph. cap,. 
av.; 

- Petrus Lombardus^^ qurinclaruitQua-- 
tuor Libris Sententiarum , non. parum 
debet }oannI Damafceno, qui fibi li», 
bris quatuor- de FidcOnhodoxa ma^ 
gnam partcm pracLvit.. Vide itcm. fu-, 
pra Y. Cajftodorus 

■ Petrus RamuSy qui bcllum Ariftote- 
U indixit,, quippcqui Ariftotelem exa- 
gitandum , ac. pro.viribus cxplodendum,. 
negotium fibi fiimpferat , novam a fuo> 
nomine infiituens Seélam , Peripateti» 

cat 
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tx piane contraria m , plurimofque iti 
Gallia , Ànglia , Germania fe£latores 
invenic:Quam multa ille ex Laurenrio 
Valla , & Jeanne Lodovico Vive de» 
fumpfic? Jacobus Carpentarius ipfimec 
Ramo demonftravit . Alii & magnani 
inyentionis partera , ex Rodulpho A- 
grìcola mutuatum eum. produnt. Bar* 
tolomsus Keckermanus non folum ge« 
neralia omnia , fed eciam pleraque 
particularia , quae Ramus tanta cuna 
pompa* Phrlofophis Italia^ Gallis, Ger* 
mania tamquam fua inventa propofuit, 
totidem verbia repcriri , ait , in Jo; 
l^odovici Vivia Commentariia De Cau* 
^a corruptarum artiuna , 8c De traden* 
. dia difciplinia. Et fané multa ante , 
quam Rami quicquam in publico ,ap- 
pareret, jam vu^averat Vives. Hoi> 
J3ÌU8" lib. VI. cap. X, Hiftor* Philo- 
fophoT. 

Phoemeeshìteras ajudaeia acccperunt. 
Graeci a Phcenicibua . Eupolemua apud 
Hornium lib. a. cap. xii i^Hiftor. Phi- 
lofoph. > , 

' . Phar^cides Syr\xs praeceptor Pythago» 
rae, qui Thaletis fuit acqualis, & au- 
&or italiese Philolophiae , Tua ex oo 

cui* 
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cultis Phceniqum libris defumpfìt. Voft 
fius Libro de Se£lis cap. i. §. xxix. » ? 

Fbilenis , & Elephantis pervulgatH?- 
fimae apud Scriptores Mulieres, -Com- 
mentaria non minus accurate , quam 
turpi ter De variis concubitùs generi* 
bus fcripfere, quae ab Voluminibus de 
hoc eodera argumento seditis ab Aftya* < 
nafTa quadam nomine inter Helcnsc 
miniftras , ac famulas y~ qu» in Vene- 
rea paleftra prima complures repérit 
iigurarum modos , ut omnis perhibet 
antiquitas, haufiffe memoriae proditura 
eft. Nicolaus Leonicus deVar.Hiftor. 
Lib, cap. XXXI. ' 

. XXIX. EiftadienfiumEpi* 

fcopus iibrum fcripllt De Vita 
purgis, quem ex' Vvolphando defun> 

. Fkilippus Opunpm Platonis Leges ^ 
qusB crant in cera tranfcripfifle ut ex. 
Epinomida, plerique ajunt, tacito Pla- 
tonis nomine. Laertius lib. 3. ih Pla- 
tone . ; » 

Fhilofophi omnes , atque Poet®- a 
Propheiis noftris ,'quae praeclara habent , 
defumpferunt j ita Juftinus Martyr A- 
pologia i'ecunda prò Chriftianis ad hxi^ 
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toninum Pium Imper. Addc 'Tertulliai 
num in Apologetico cap. xlvii. Quis 
Foetarum , quiS Sophiflarum , qui non 
omnino de Prophetarum fonte potaverit? 
Supplicia quidem apud Inferos effe , 
tam Poetas , quam Philofophos a no- 
ftris accepiffe Eufebius fcribit lib.xixr. 
Praeparat. Evàng. cap. vii. Omnia de- 
liique quae apud Graicos , vel Barba- 
, ros, fivc Poetas, five Philofophos re- 
ftius di6ta fune, aperiiffime a Judaeo- 
rum Scriptura derivata videntur . Idem 
Eufebius loco cit. Vide fupra 
faus . 

Philojìratus Lemnius Vitam elucubra- 
vit Apollonii Thyanaei libris oélonis, 
quam -ex iis, quae de ejufdem vltaDa^ 
mis Affyrius, Apollonii familiaris , pe- 
regrinationifque comes exaravit , mu^ 
tuatus apud non imperitos inconfeffo 
eft . 

“ genere Thebanus, Myrti- 

dia Poetae difcipulus , Lyricus, &Di- 
thyrambicus Poeta , imo Lyricorum 
omnium Grascorfim princeps, Quinti- 
liano tefte lib.vni.cap.uk. quamvis# 
& Tragoedias , & Elpigrammata fece» 
rie, a Leilhe l^esbio , qui parvam con* 
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didìc llllad^in , aìiqua jnutuatunii i 
Grxct ejus Intcrpretcs oblervant^ Vi» ^ 
de alia exSacrìsLiterisdefumpta apud 
Eufebium lib. x 1 1 1 . cap* vii* Prasparat* 
Evang* ; ' ■ 

Flacidut LaBantiuf commentatus cft 
in Thcbaida ; & Achilleida Stàtìi Pa* 
pinii poetse.Eft autem ejus Commen- 
tarius Cent» ex Servii Hygeni Mytho-^ 
logicis , & Aitronomico ArataEQ j 8 c 
quibufdam aliis, quos ad^verbum ex* 
Icribit \ Voflius libro de Poetis Latinis 
cap.3. 

F/a(a Atbenienjìs ^ quem tantopere 
Hterarum admiratus eft orbis^ Do£to* 
rumque chorus femper lufpcxit y haud 
hic ; ubi & fibr propria fedes ^-pra«cr« 
eundus filentio. Namfiquisalius^ hic 
profeélo unus , aliena maxime inhia* 
vit. Quae enim a libello Ocelli Luca-» 
ni de Univerfi natura . A libello De A«» 
«ima undi , atque natura » Timxi 
Locri. A Philòlài Grotoniatse Pytha. 
gotici nobilis ,* ternis libris y quos in* 
genti pretio coemit ^ A. Gellio refe* 
lente lib* 3. N06V. Attlc.'^cap. xv 1 lè non 
haufit, decerpfit ? Timaeum Dialógum 
ftium perdiificilem ^ puilcherrimun\ 

con* 
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toiiflavit ,' in quo de mundì difputat 
orcU) acque natura. Sed quorfum De- 
mocriti , quae collegerat , Commencà- 
ria ) comburere, moUebatur ni eum 
Amyclas, & Clinias avertiflent Py tha- 
gorici Philofophi ? Judicio tuo benigne 
mere leftor. Sed quae non a Pythago- 
r;\ille? ApulejusDe dogmatcPlatonis 
ait , intelle£lualem philofophiae parcèm, 
ab eo accepifle; Quod &' Laertius ha- 
bet lib. 3. in Platone. Vide item Pe- 
trum Crinitum de Honefta difciplina 
lib. XIII. cap. X. Sane tanta eft Pytha- 
gorcorum , & Platonicofum convenien- 
tia, ut aliqui fubinde antiquorum eo- 
rum nomina confuderint : tot fune $ 
quae ex Pythagorica le£ì;a Placò defuni- 
pfic. Apulejus Philofophus Platonicus 
lib. 2. Floridorum inquit ; Porro nòfler 
Plato nihil ab hac Jeéa , vel paululum 
devius Pythagorixat . Eufebius, contra 
Hieroclem Confut. libri primi: Plato 
Pythagorica prater cateros 'omnes difii- 
piina particeps fablus efl, linde lib.xiv. 
Praeparat. Evang. cap. 2. ait : Platonem 
ipfum in fe ipfo confìderantes Pytbago- 
taum appellamus , Nam cum Socrates 
jam rebus humanis vale dixiiTet» Pla<* 

to 
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to a Socraticis , quorum tum res io 
ancipiti erant , ad Pythagorséos defe- 
cic , quserens unde proficeret. Bifque 
petita Italia, in ea audivit Pythago^ 
raeos 'Eurytum Tarentinuni ,* & Seniori 
rem Archytam , ( Apule jo D^élore^in 
libro de Dpgm. Platonis), & alios , quo- 
, rum ipfe memini lib. i. deMagifterio 
Antiq. Philofophorum cap. iv. Enim 
vero PhilofophisB definicionem , quod, 
j fcilicet, fit mortis meditaùo^ quam in 
Phaedone tradidit Plato, eamàPytha- 
gora haufiffe , cognòfcere eH ex vita 
Pythagorae, a Porphyrio , & Jambli- 
cho icripta , docetque adverfus Rufi- 
, num D. Hìeronymus ; cujus quidem • 
defìnitionis meminere Clemens Ale- 
xandrinus lib. iv. Strom.^Eufebius de* 
Praeparat. Evang. lib. xi. cap. x tv, Philo 
Judaeus in libro De Mundi opifìcio . 
Cicero I. Tufcul. Macrobius lib. i. dq 
Somnio Scipionis. Mortem autem in- 
tellige , non naturalcm ,* quae in ab- 
fceffu animi a corpore ct^fiftic, ut 
perperamCleombrotus Ambraciota in-» ' 
tcllexit , qui idcirco , le£^o Platonis 
Phaedone, Feu de Anima, fe de rupe 
praecipitem dedit, ut eft inCallimachi - 
. Epi- ■ 
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lEpigrammatibus : l’ed voluntar'iam, quac 
folum cft afFeftuum moderano , qua, 
fkilicet , mens in corpore adhuc ma- 
nens , a malis cupiditatibus abducitur , 
ut vitiorum foluca vinculìs, caeleft^, 
^ divina» mcdicetur , ut bene do6ti , 
& clegantes Conimbriccnfcs cxplicanc 
proemio in viii. libros Phyficorum 
Ariftotelis. Vide Beflarionem lib. iv. 
coatra Calumn. cap. i. ’a quo procuK 
dubio C.Rbodiginus hauGc^ qu* lib. 
XXIX. cap. VI 1 1 . Leftion. Antiq. e re. 
TJnde Pfellus:.Fer mortem intelligenda 
affe^um moderalo , Vide , quae ex 
Porphyrio , refert -ScobaBUs fermon. 



CXXVII. 

Item definìtio altera Phllofophix , 
qua dicitur : Pbilofopbiam nibil effe a- 
Uud , quam Mjfmilari Deo , quatenus id 
fieri pote/i : Pythagorae fuit , quam po- 
fica & Socrates ufurpavit , quam fe- 
cutus cft Plato , ut Eudemus Acade- 
micus teftatur apud Stobaeum lib. 2 . 
Eclog.) Moralium., atque addit , hanc 
a Platone expreffàm • effe in Timaeo 
phyftcc, & Py thagorice , ubi divinam 
providetttiam declarac . In libris de Re- 
publica e^hice ,, in . Theasteto logice : 

t n 
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quarxo de legibus aperte , & co* 
piole . ' . 

Porro magna , qua de Numeris Pla- 
to fcripfit, prafertim feptenario, ter- 
nario, denario, myfteria, quin aPyi* 
thagorica difciplina haufent , nema 
Tana mentis xompos ibit infìcias. Fri- 
mus fiquidem Pythagoras maximam ni^ 
meris vim , ac facultatem attribuit • 
Ifidorus libi 3 . prig. Numeri dtfcipli* 
Ham apud Gracos primum Fytbagoram 
autumanP fcripjijfe , ac deinde a Nico* 
macho diffii/ius effe compojitam , q»am 
apud hatinos primus j4pulejus , deinde 
Boetius tranftulerunt , Adi A. Gellium 
lib. I. cap. XX. lib. cap. x. Nofl.Attic, 
Deum ipfum , & animas noftras , Py* 
thagoras , de cun£la , qua funt in mun- 
do, numeris condare. afferuit, ex eo-r 
rumque concentu, & harraonia, uni- 
verfa progigni ; de quibus permulta 
Macrobius in Commentariis , quos edi- 
dit in Somnium Scipionis , &.imer 
Recentiores Petrus Bonsus Bergomas. 
Quos tamen numeros Plato clar^ores, 
Se apertiores, mira Tua, & prope di- 
vina dicendi faculcate, ac iumma do- 
^rina , le^oribus , .Se auditpribus ex- 
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hibuit, tametfì non ita 'dare, quin a 
maxima eorum parte le£torem exclu- 
dant ; unde illud de re obfcura apud 
Ciceronem ad Atticum fcribentem lib. 
VII. Nimeris Platonis , yel numeris Pla-^ 
tonicis obfcurior, 

Gum autem Philofophia tribus ve* 
luti partibus conftet, rebus, quaeTub- 
jacent fenfibus , corruptioni piane ob- 
noxiis, intelligibilibus effentiarum re- 
rum , & a materia poorlus abjunda- 
rum : civilibus, feu raoralibus ; ut in 
intelligibilibus Pythagoram fequebatur, 
ita in corruptibilibus Eracliti Ephefii 
fedse acquiefcebat , cujus pladtis an- 
tequam Socratem audiret, jam imbu- 
tus erat , ut Apujejus fcribit de Deg- 
niate Platonis, & poft mortemSocra- 
tis Cratylo Heracliti difcipulo adhae- 
filTe, ac Hermogeni Parmenidis phi- 
lofophiam profìtentis Liertius prodit. 
In moralibus porro Praeceptoris fui do- 
drinam maxime coluit , & amplexus 
cft: atque ita Philofophiam fuam Pia» 
to ex trium illorum dodidìmorum , 
atque clarorum virorura dodrina con- 
flavjt , quàm ipfe deinde mira fua e- 
loquentàa ^ & orationis luminibus ex- 
or- 
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ornavit, rationibufque vallavit . Laer-* 
tius quidem lib. 3 . in Platone aie f 
Mifeuit (Plato) Hevacliteorum ^ Pytha* 
goreoruvn^ ac Socraticoruxn rationes^ au 
que in h'ts quidem , qute fenjibus fubja’- 
cent , Hèracliti partes tuebatur : porro 
in bis , qua ad intelligentiam pertinent 
Pythagora acquiefeebat , In rebus autem 
Civilibus Socratem fuum maxime ampie* 
liebatur, Sed audiamus L. Apulejum 
de Dogm. Platonis dicentem : Nam 
quamvis de dvuerjis officinis hac et ejfent 
Philofopbia membra jufeepta , Naturalis 
ab Heracliteis , IntelleUualis a Pythago* 
rais ^ Rationalis y atque Moralis ab ipfo 
Socratis fonte , unum tamen ex omnibus , 
ty quafi proprii partus corpus effecit • 
Et cum prìncipe s harum familiarum im-> 
politas fententias y incomptas auditori*., 
bus tradidijfent y eas bic cum àratione li* 
mando , tum ad orationis augujia bone* , 
JliJfimam fpeciem deducendo , perfeUas » 
atque etiam admirabiles fecit » Ncque ab 
re Apulejus ait, ScRationalem absSo» 
Grate haufiffe Platonem, fiquidem So- 
cratem & Logicam excoluiffe , teda- 
tur Galenus , five ^tius initio libri 
de Se 6 ils Philòfòphorum , qui LogU 
MifiJ’omJl, M cae, 
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ex , & Ethicae invericion'em Socrati 
tribuit. ' , ^ 

• Quod vero Injis , qua; fubjacent 
fenfibus lecutus fic Plato Heracliti , €- 
julque difcipuli Cratyli fententiam , 
qui rerum naturalium feientiam nega- 
banc, eamque piane fic ille amplexus, 
ex eo dare patet , quod 6c ipre 
cum Heraclito rerum phyficarum fei- 
entiam negavic , quod fint omnes in- 
certa;, &dubiae, veritafque ipfa, five 
propter natura; lenebras quafdam , C- 
ve propter fìmilitudinem rerura , vel 
obruta , vel confufa lateat, adeoutni- 
hil verum cognofei poflTit, ied id tan- 
tum, qupd eft verifimile, ut pluribus 
Cicero in Academicis QQ. &D. Au- 
guftinus in tribus libris, quos contra 
Academicos fcripfit, ac proinde Plato 
duos pofuit Mundos, unum intelligi- 
bilem, in quo ipfa veritas habltaret; 
alterum fenfibilem , qiiem nos vifu , 
taéluque percipimus, &in cujus con- 
te mplatione Phyfìci verfantur illum 
verum : faune verifimilem : de ilio ve- 
ritatem , de faoc opinionem generari: 
juxta quam duplice m mundi acceptio- 
ném , bifariam Plato effentiam omnera 

di- 



Digitized by Googlv 




De Flagiarìis, 

'divifit, ut Apulcjus in libro deDogm. 
Platoms teftatur. Unam, quae intelli- 
gibilis , aeterna , primaque eft , ut 
Deus, Mens , Ide* rerum. Alteranti 
mutabilem ab illa'f)riori 'produftam , 
uceftMundus, e;ufdemque partesom- 
nes ; atque illam quidem ,fempcr ens, 
folaque ratione ^ ac cogkatione com« 
praehcnfam : hanc vero non ens , fen- 
fibilem, &inopinionem cadentem ap- 
pellar. Quibus'fane verbis videtuf Pla- 
to - folam opinionem naturali philofo- 
pho conceffilTe. Et quidem Cardina- 
lis Beffarlo lib. a, centra Calumn. cap. 
XI. ex Platone tradir . veram Me fei- 
entiam non* dari. Theopulus lib. 
Academicarum Contemplationura cap. 
X. ait : Nijì anima per ratiùnes ad Ideas 
ele'vetuv'^ Ò* curn mente pingatur , nec 
proprie feire ^ nec intelligere dicitura fed 
folum opinati ', Qii» ek ima Platonico- 
rii rh omnium vox. Eapropter Henrici 
Gandavenfis, (qui, Jacobo Mapponio 
de Comp. Ariftotelis, &Platonis fe£l. 
2.' Do 61 ore , inter omnes Scholafticòs 
folus vere Platonici nomen meretur, ) 
folemnls lententia eft in Sum. Art. i, 
Quaeft..2. & 5. nullam veritatem • 

M 2 c^* 
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ceram naturalitercognofci poffe ab in- 
télle6lu viatoris abfque rpeciali DIvinae 
lucis illuftratione . ^am quidem Hen- 
f ici fententiam Joannes Francifcus Mi- 
randulanus in Examine vanitatis do- 
ftrinae Gentium liB. v. cap. iv. acriter 
defendit , rcv^rcndamque opinionem 
appellai . Qui plura de hoc argumen- 
to , adeat Henricum AntoniumBurgum, 
Monachum Servitam e Caftronovo Scri- 
pisÉ in Paradóxa Hcnrici Gandavenfis 
Do£loris folemnis , Paradoxo xviix. 

, qui fitim excìnguet. 

• Porro fententiam illam , quaea0erit, 
qux fenfibus ufurpamus , fola intelll- 
gibilia elTe , Alcimus in libris , quos 
ad Amyntham fcripfit ex Epicharmi 
libris, Platonem mutuatum effe docer, 
allatis edam verbis ipfis Epicharmi , 
qui Coiis fuit philofophus exPythago- 
fica gente , quem olim velut folcm in- 
ter l'ydera , & mare inter amnes , ita 
excellere inter hoiiiines eruditione fa- 
ma tenuit , fcripfitque de natura re- 
rum, Certe ipfe Plato in Sophifta an- 
dquiorem fuifte illam fententiam indi- 
cai , qua fola imelligibilia , effentiaB' 
vere exidimantur , & ojrcas inde ma-' 

xi- 
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^ìmas dontentiones cum iis , qui fo-r 
la efTe in mundo corporalia , puta> 
bant . 

De Ideis quoque fentemia' , qu»^ 
paflim uni Fiatoni tribuitur , & qua 
tantopere Plato ab aliquìbus celebratur^ 
ab aliis culpatur, certumeft, norìeam 
piimum docuiffe, nec ejus efle au£lo- 
rem , fed ab aliis accepiffe , quamvis 
ideae nomine primus ipl'e fit ulus ut 
ait M* Tullius Cicero lib. 1. Academ. 

^ D. AuguftinusLXXXIlI.Qua!» - 
ftionum quaeft. XLVL tom. IV. cujus 
verba haud hic pigcbit afFcrre, ut pia- ^ 
ne conftet non primum Platonem Idear 
rum fuifife inventorem , fed quia dehis 
rmllus alius ante ipfum ex inllituto ^ 

& ita frequenter fermonem habuerit . 

Ea auiem funt ; Ideas Plato primus ap-, 
pellame perhibetur . Non tamen fi hoc no*^ 
men , antequam ipfe infiitueret , non erat , 
ideo vel res ipfte non erant ^ quas ideai 
•vocavit , Del a nullo erant intelleBa y 
fed alio fortajfe , atque alio nomine ab 
aliis ^ atque aliis nuncupata fùnt , Licet 
enim cuique rei incognita , qua nullurn 
habeat ufitatum nomen , quoMibet nomen 
imponert • Nam non e/l verifimile , fa^ 

, M 3 .pien* 
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fientes , aut/nulhs fuiffe anfe 'Flatonem ^ 
aut ijlas ^ quas Plato. , ut diBum ejl ,, 
ideas vocat , quacunque res firn , non in* 
tellexijfe, Siquidem tanta, in eis. vis 'con^ 
ftituitur. ,, ut nifi hit intelleBis. , fapiens 
éjfe nomo pojfit Credibile, e fi etiam pra- 
ter Graciam. fuijfe in aliis gentibus Sapi^- 
mtes. quod etiam. Plato, ipfe- non. folum. 
peregrinando Sapientia^.proficienda gratta^- 
fatis tefiatus efi , fed etiam in libris fuis: 
commemorat . Hor ergo, fi qui fuerunt , 
non. exifiimandum. efi. Ideas ignora [f e 
quamvis alio fortaffe eas nomine vocitave*^ 
rint. Ha6ì;enus D. Auguftinusde Ideaei 
nomine., 

JoanndsLodQvicus. Vives. ad. cap.xi., 
libri vili, de Ci vie., Dei , vult , Pla-^ 
tonem de ideis fententiam a, TimxQ 
Locro precipuo. Pythagorae auditore, 
iiputuatum ex libro , quem de Mundi, 
anima,, ac natura, fcripfìt, a quo , &. 
alia multa defunapfit., Timaeus aurem 
initio. libri; volens exponere Ideae natu- 
ram ait: Et hoc quidem. ejfe incognitum^ 
Ù* immobile & manere ^ &. natura, e^. 
jufdem. , intelligibile que ' , exemplum 
generatortm ,, quacunque in mutaiione 
fitnt y tale quippiam Ideam^ & dici ^ & 
inteìligi,^ Ve-^ 
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I ■ Verum multo antiquiorem effe de 
ideis fententiam , nemo infìcias ibit , 
qui cognoveric Orpbfeum Pythagora 
ionge antiquiorem , ideai meminiffe 
ctfi non expreffe; qui quidem Theolo- 
gorum apud Gentiles lummus. eft ha- 
bitus iis verbis : Khea fané inteììigibi* 
4 ium beatorum y fonfque , fiuxufque : om^ 
ttia emm prima potentia Jìmbits ineffabi- 
iìbus fufeeptrix generationem in omne pra* 
furuiit currentem t Quz nihil aliud fi- * 
gnificare , quam Idjeas explicat Joan-’ 
nes Maria ZamorusDe Deo Uno , Se 
•Trino traéV* v. q. 2. art. 2. feét. 2. 
mTiii. Quemadmodum 5 c Rheje no- 
mine nil , nifi materiam exprimit , 
quam , & primam nuncupat , & poten- 
tia fufeipere generationem ait . Et a- 
pertius icjipfum verbis illis declaravit: 

Tu eris patris y & matris splendida for- 
ma y Ù'filtorum tenellus flos infarmU for^ 
ma exijiens , & anima , & fpirdus y &, 
harmonia , & numerus ^ Formarum fi* 
quidem nomine L/etfi fignificat. Quod 
Il non expreffam Idese mentionem ex* 
hibuit nobis Orpheus fed rem per 
Ideam fignifìcatam tantummodo in- 
nuit ,, haud tameo verenduin efi dice* 

’M 4 re ^ 
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Te , Idez nomen jam fuifTe apud SapI* 
cntes ufìcatum , cum Mercurius Tn- 
.miegiftus maxìmus apud ^gypnosPhl- 
lofophus , Sacerdos , & Rex , qutque 
Orpheo adhuc vctuftior, exprcfsarade 
Ideis in Pimandro, habuerit iliemen- 
iionern, & a quo eciam potuerit Plato 
liaurire fententiam, ut aliqui funt ar- 
bitrati, capi vili. F tenue autem Ideh 
mnmkus qualitates pafer inferens in fpba» 
tram , velut in gyrum ornai qualìtate cir* 
€umfcripjit. Et cap.xi. Unam igitur ha- 
heat ideata : hujus autem idea propria , 
tntm afpeSum fugiat oculorum , incorpom 
crea efl , formafque per corpora fingala 
txprimit. Ncque alla te prorfus admira- 
tio teneaty quia fit quadam incorporalis 
idea ,* efl enim qualis idea fermonis , 
Stc, 

Juftinus Martyr in Oratione Paraenc- 
tica ad Gentes , fuam opinatur Plato- 
jiem de Ideis fententiam, exSacris Li* 
teris fumpfifse. Et quidem ex verbis 
ìllis, quae habentur Éxodi 25. 40. In» 
fpice^ & fac fecundum exemplar , quod 
tibi in monte monflratum efl . Sed quic- 
quid Tk de hoc , unde hauferic talem 
Piato fententiam. lllud certum eft,(i« 

ve 
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.ve hanc, five ccetera ab aliis accepta, 
Platònera , ut erat ingenio cxcultiore , 
&dif^rtiore facundia, tura vero altiò- 
re, & diviniore do6lrina , auguftiora 
omnia, & explicatiora reddidilse, pò- 
fìerifque tradidilse. 

An autem ejufmodi Ideas .pofuerit 
Plato feparatas , ut Fiatoni tribuerc 
videtur ejus auditor Ariftoteles p. Me- 
taph.' cap. VI. & lib. vi-i. cap. viii. 
tex. 28. ita ut voluerit Plato prattcr 
homines flngulares , efse hominem uni- 
verfalem , quemadmodum , in aliis 
fubflantise generibus, ac fpeciebus ; an 
in mente divina exiflentes, ut mitius 
eum explicat S. Augullinus lib. 06 lo« 
ginta trium Quaeftionum quaBft.XLVI. 
tom. IV. & alibi . Do6lor folemnis 
Hcnricus Gandavenfis inSum. art. i. 
q. 1. ad IV. Michael Angelus Gofius 
Romanus, Monachus Servita, Summse 
Philofoph. p. p. art. 2. q. 2. not. q. Sene- 
ca ep. lxvi.& alii citati a Coìiimhrin- 
cenhbus in Logica qu. i. in Uni v^rfalia 
art. 3. . non eft praefentis negotii . 

Quod porro attinet ad fententiam 
Platonis , quod res fenfibilcs , & cor- 
ruptibiles appellet non entia , res au- 

M 5 tem 
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tcm intelligibiles *,' & incorruptibile^ 

( praelcrtinv Deum O., M. ) vere ac 
proprie , & folum. entia, efse cenfeat, 
vult D. Auguftinus libavi 1 1 . de Ci vie. 
Dei cap.xi./ex S^cris eum. haufifse Li- 
teris , in quibus noa femel legimus. 
omnes’ creat.uras.. cum Deo compara-* 
tas , efse, quafi non enria folum autem. 
Deum, & Uniim, S: Bonum,. & Ens. 
cfse^. Praecipue autem putat D. Augur-. 
tìinus , Platonem in. eam de Deo do-. 
£lrinam,^ & lentenyam, devenlfse, ex- 
citatum, & quafi- admonitum. illisDei. 
verbis , qu«- fune in. Exoda. cap. 3 ., 
,D.eus, enim. q^u»renti ex: eo, Moyfi ». 
q^uod qfset nomea, ejus , refpondic : Ego 
pira y^qui fum Jtc dica., filiis IfraeL QuL 
eji mtjìt we.. 

Certe San£torLim PP; fenteiitia eft 
platonem. exMofe muìta fumpfifse , &. 
in, fcripta retulifse fua..' N.am. fummas 
inter Pythagora^os auftoritatis Nume-. 
nius, 'Platonem a, M.ofaycis libris. pla^*. 
gio furripuifse, .quae de Deo, &Mun-- 
do- tradidi.t , ait unde- efFattim. illud. 
fatis apLid. Scriptores. vulgatum,. cmerCt 
Quid aliud: eJi Plato. , quam Mofes aU- 
tteifans^ Atque adco Plato bonus Mo-< 

^ ' 'fay^ 



Digitized by Google 



. De Flagiariis,.' 275 
£aycsB Scripturae difcipUlus- dicìtur Eu* 
fcbio lib^xi.cap.xiv. Piraepara^t.Evang, 
Confule eundemEufebium lib. iK.PrsE-? 
parata E vang. cap.j. &,lib.xu cap. vi* 
libro veroi xi 1 1. cap* i* fcribic : Platea 
nicam philofoph'tam \ quafi Hìbrieorum 
lingua in Gracam ejfe translatam. Defque 
ej.us cum Chriftiana doélrina ’fimilitu- 
ne adì D. Auguftinum lib. v 1 1 1. de Ci- 
vit. Dei cap* xi. G. Rhodiginum . lib* 
XXX. Leétion. Antiq*cap*xxxvi I. Jufti. 
nus vero Martyr noftrse philofpphias 
fcélator ^ & in Graeca difciplina eru*^ 
diLifflmus,, Platonicaeque doélrins pri* 
mum al'secla , ut in Apologia prima 
prò Chriftìanis ad Antoninum Piuni 
Iraper* tcftatur, & itt.OrationeParae- 
netica ad Gentcs, oftcndit^ Platonem 
omnia, quae aliquam veri fpeciem ha- 
bene ex Sacris Litcris mutuatum * la 
omnibus enim , inquit Eufebius lib.. xii 
cap. XIV* Hebraorum Jimilis^ Piato eji , 
quamvis in multis , ut diximus , errare 
ìdeaforfan videtur y quoniam Divina Seri- 
ptura nemini prater Prophetat ante Sai-, 
vatoris tempora patititi 

Quare mirum videri non debet Dw 
AuRuftinutn dixifse Platonicatn philo» 

M 6 fo* 
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fophiam Chriftìanae religianis.do^ri- 
nx fimillimam efse, ut libro de Vera 
Religione cap. iv. lom. i* &lib. viri, 
de Civit. Dei cap, ix, tom. v. ac pro- 
ptcrea Platonis Philofopbiam philofo- 
phiae aliorum Philofopnorùm ancepo- 
nendam , ut eodetn loco nuper citato 
idemet S. Doftòr habet , & afFertur 
textus ab Hcnricò Gandavenfi in Sum. 
Art. VII. quaeft. x i . n. x 1 1 . C. Rhodigi- 
nus lib. I. Le^ion. Antiq. cap. xxtt. 
ait : Fiatonem- pauois demuPatis Chrijìia* 
Mum fare, Quod, repetk lib. xxh. cap. 
IV. libro vero ix. cap. xix. a Piatone 
prius, tnoxaP4atofiicis quibufdam ve* 
4ut delincamentis praefignatum Dei fi* 
lìum Chriftum Dominum , quem nos 
ChrUViani veruno 'Deum colimus , & 
adorano US. 

^ Eufebius quidem- lib.xiii.PraEpai»at4 
Evang. cap. vii. ex Platonis epiftola vi. 
quae eft ad Hermiam , Eraftura , & 
' Corifcon , qui ejus aliquando audko- 
res, Patrem Divinura ^ & Filkm nq- 
sninat per eOs pie tanquam uni^ 
verfi caufara jurandum efee fcribit. Sed 
Audiamus D. Auguftinum Ub. vii. Con- 
fel's. cap. IX. alscrentcm k Icgifse in li- 

bris 
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bris Platonicorum plures rationes , 
bus contendunt , quod In principio erat 
Verbum , & Verbum erat a pud Deum , 
Deus erat Verbum , hoc erat in prin^ 
eipia apud Deum , omnia per ipfum faBà 
-funi , Ò" fine ipfo faBum ^ nihil . Quod 
faBum eft in eo vita erat , & vita erat 
lux hominùm , lux in tenebris lucet , 
tCy tenebra eam non comprehenderunt. Et 
quia bominis anima, quamvis tejìimonium 
perhibeat de lumino , non eji tamen ipfit 
lumen , Jèd Verbum Dei Deus eft lumen 
verum , qUod illuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum , Et quia in 
mundo erat , ty mundus per ipfum faBus 
efi , & mundus eum non cognovit . Quia 



vero, in fua propria venti , (y fui eum 
non receperunt , quotquot autem receperunt 
eum dedit eis poteflatem Filios Dei fieri , 
credentibus in nomine e/us , non ibi legi . 
hem ibi legi.^ Quia Deus Verbum , non 
ex carne , non ex fanguine , non ex vo- 
luntate viri , neque ex- voiuntate carnis ^ ^ 
fed ex Dea natus efi, Sed quia Verbum 
caro fatìum efi , & habitavit in nobis , 
non ibi legi. Ex quibus haud' obfcure 
colligi videtur lumine naturali no- 
vilse filii geaeratio^nerfl, ac duas Trini-., 
taùs perlonas» Sed 
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Sed quid plura ? tum Trinitatis my* 
ftcrium expreffifse Platoaem ad Dio# 
nyfium. epiflola fecunda ali'qut opinan# 
tur , cum inquit ,, ex verfione Marfilii 
Ficini : Circa omnium Regem cunGta 
[unt^ ipftus gratta omnia / ipfe putcbrum. 
omnium caufa ^ circa fecundum. jjscunàa 
Tenia circa tertium .. Hocquc ex Por- 
phyrio facile con jici pofse dicunt , quip- 
pe qui^ referente Cyrilla Alexandrina 
lib. !.. contra Julianum, exponensopi* 
niorifem Platonis/ dicat ; Ufque ad tres. 
fubftftemias. Dtvinamfubjlantiam progre* 
di : ejje autem; fumme quidem Deum ho- 
num , pojl illum autem. ^ altevum con* 
ditorenr^ tertium. & mundi animam: pro^ 
gredi enivii ufque- ad' animam Deitatem ^ 

' Ecce quam manifefie. ( fubdit D.Cyri!Ius) 
in bis ufque' ad tres. JubJt/ìentias , Dei 
fubfìantìam progredì affirmat . Unus eji 
enim Univerforum Deus dilatatur autem 
quantum. de eo> fcitur , in SanB^am , 
Cenfubftamialem Trinitafem^ inFatrem ^ 
inquam , &■ Filium : , & Spkitum San* 
Bum , quem animam mundi di di Fla* 
to . Vivificai auteni fpiritus , procedit 
ex vivente^ Patre per Filium !, in ipfo> 
vivimusy & movemur, & fumus . Hsc 

D. Cy- . 




V. 
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!>.. Cyrillus .. Quibus adde, qu» pro»^ 
xime apud eundem. loc.. cìt., idem Por* 
phyrius, habet &. quae paulo^ ante de 
Bono ex, eodem Porphyrio- Ub* iv. Hi- 
ftor. Philojoph,. idem; recitat Cyrillus. 
Praeterea vide D., Auguftinnm lib. x,. 
d.eCivit..Deicap^xxi i i. Cyrillum. lib.. 
vkii.. contra^^ Julianum.. PlòtihumEn- 
neadis lib. 1. cap. vi.. Steuchjjm. de Pe-- 
rennl Philofophia lib. 1. icap. xxx. Jo- 
annem Mariam, Zamorani; Utinenfem 
de Deo.Uno Trino tr.,vi^..q. ^.art. i.. 

Nec diflfenti.t S. Thomas. Doftor An- 
gelìcus, p.- p.. q.- XXXI I., art.. 2. ad p., 
Platonem , & alios multa deTrinitate 
dixiflTc , fed. lìaUimmodo negar , & qui*- 
dem: fummo jure ex, naturali difcurfu 
praecife hoc myfterium: cognoviffe 5 
communi/fima eft: entm. apud. Theolo- 
gos aiTertio, impoillbile piane effe 
ut aliquis. citra: lupernaturale lumen 
foUfque naturag' viribus. San£tiffimaB 
Trinitatis affequi; poffìt cognitiònem .. 

. Quare gratis, quidem, Gabriel- Val- 
in p.. p*. difp.. cxxxi r.. tacito, car- 
pit San^iffimumi Do£forem. Aquina- 
tem , quali' oppofitum- doceàt , cum ex, 
p. fenient. dift. 3. q.-2. art. 2.’ ad 

r 
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expreffe habeac Philofophos hoc my- 
fterium cognoviflcL. ex SacrisLiteris , 
quas in Aegypio fcrvabant Hebrxi , 
vel ex SibyiJinis.verfibus , vel alias 
ex aliqua Divina revelatlone , aliis fa- 
6 ia, ipiifque relata , quod edam appro- 
batCyrillus, vel ut magis placet Bar- 
^iholomaso Torres^ quarta parte Com- 
jnentarii di 6 li art. 2. quxfV. xxxii. 

р. p. ex. majorum , quibus hoc . tan- 
tum myfterium vulgaverat , auditione . 

. Difficile autem Fiatoni non fuit , 
ut homo erai ingenio excelliore , ac 
prope divino, & acerrimi ftudii, tum 
ex le£ìione Sacrarum Scripturarum , 
tum ex difciplina facerdoium Aegy- 
ptiorum ea haurire, qu* porro literis 
commendavit , eumque toti pollerita- 
ti admirabilem reddiderunt. 

, Verum difficultatem hic facit, quo- 
modo potuerit Plato Sacras Literas le- 
gete, expers ipfe linguìe Hebrage . Si- 
quidera Eufebio lib. vi 11. Praeparat 
Évang. cap. I. & FI. Jolepho lib. xii. 

с. 2. Antiq. Judaic.tellibus , imo D.Au- 
guftino lib. Vili* de Civitate Dei c.xi. 
& -lib. XVII i.c. xlv. nonnifi Ptolomao 
Philadclpho , qui fuit fecundus Rex Ae- 

gy- 
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gypti , fucceflìtque.PtoIomsBO I,agi , F. 
Genitori ex Eufebio in Ghronico 01ym« " 
pipde cxx 1 V. humanis jam cxempto Pia» 
tonc Olymp. evi II, Divina Scripturas 
in graecam linguam per Ixx. Interpretes 
verfae fuerunt . & optime e re noftra D. 
Augudinus lib. Vili, de Civir. Dei c. 

X I . aie , quod in peregrinatione , quam 
habuit Plato in Aegyptum , non fotuh 
Sacras Scripturas legete , qua nondum 
fuerant in Gracam linguam translata y 
^ua illa pollebat, 

■^Aliqui, ut difEcultatem effugiant, 
non ex Sacris Literis opinantur , lèd ex 
Phcenicum Theologia Platonem imme> 
diate haufi^e, quse alii ex Sacris Lite» 
ris arbitrantur . Phcenices enim mul- 
ta cum Hebrseis habuere coni ma- 
nia , hauHa ex quotidiana cum pri- 
feis illis Patribus , & eorum Nepoti- ' 
bus converlationc , vel eiiam ipfius 
Mofis infpe£lione, le^lione, cujus 
ipfi linguse non prorfus ignari , partici- 
pes efle poterant . Quid enim obftat quo 
minus Plato ad eorum fecretiorem no- 
titiam pervenire potuerit , quorum jam 
ante Phaerecides adyta recluferat, quin 
edam eorum Commemaria nonnulla^ 

mi 
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mi tradunt , In Graeciam intulerat 
Joànnes Serranus vult Platonem mul- 
ta dixifle , quae. non intellcxerit ex 
Phcenicum Theologia, & Commenta- 
rlis^haufta ^ idemqucfentit doéUlIìmus 
Scaliger Exercitat»^ Ixi. feft. 3. Sane 
Mufaeus, Linus, Orpheus , & ali! pri- 
fci Theologi' fua pleraque omnia ^indc 
V fumpferunt * 

- Addc, minus credibile fieri Hebraeos 
tantum, thelaurum , in quo omnis eo- 
rum fapientia recondita erat ^ & qui 
a Dea praeceptum habebant^. utillum 
cuftodirent , Deuter- cap,. 2^ Cu^ 
ftodfte mandata Domini Dei veflri ^ qua 
egà pracipio vobis ^ Genrilibus Grasci& 
eommunicalTe a Qiiod fi longe poft 
Platonem vix id impetrare potuk 
PcolomaÈus Philadclphus- multis donis^ 
ac precibus, ut ex FL Jofepho habe- 
mus lib^ xn^ cap^ 2^ Antiq. Judaic, 
qui peregrinus- homo , atque gentilis 
tam facile conlequipotuit? coque mi- 
nus, quod ut Juftrnu& ex Trogo lib.. 
xxxvi^G^-uerwn^ Judai ne cum peregri- 
nis communicarent ^ Adde Gentiles. ex- 
pertos le£tioncm librorum Mofis non 
adea libi bene ceilìiTe , ut palam in 

Theo- 



Digitized by Google 




De- Plagìarits , 2 8 j 

Xheopompo evenit, &Th€ode6te , ut 
apud Eufebium libavi i i^Prspacat. E* 
vaùg. cap. x.,'& Jofephum. loco cit. 

In hac difficultate ipfem^t D. Au- 
guftinus. lib^ vri u de Civit., Deicap. 
XX.. videtur dubius, haerere , ac magis. 
hypothecice,, quanx categprice loqui ,. 
poft enim. verba fupra. aliata ,, non po- 
tuiffe Platonem.; Sacras. Scripturas per*- 
currere jquia nondum.fuerantin grscatri 
UngLiam trpslat® ,, qua illc maxime 
pollebat , lUbjungic i nifi forte y quia 
fuit acerrimi ktudii: ^ Jìcut Mgyptias , 
ifa & iflas per interpretem. didicit , 
ttom ut fcrikendo, trans ferrei , quod Pio* 
lomaus pra ingenti beneficio. , qui Regia 
potefiaie ettam. timori poterai , meruijfe, 
^erbibetur y fed utcoUoquendO y quid- con- 
merent , quantum capere potuijfet ,, ad’^ 
difceret ^ Et multis quidém, probat D*. 
AuguRinus loco cit.. Platonem libro», 
rum Mofia haud expertem. fuilTe.. 

Aliqui putarunt, magnam hanc Pia* 
ionia cu m.Sacria Literia confenfionem. 
ex; eo piane ortam y. quod; Hieremias 
Prophetae fuerit in ^gypto Plato au- 
ditor, atque ita aliquando fenlìt 
AuguRinus lib, 2 .. de Do^lr., ChriRia^ 
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na cap. xxviii. tom* jé D* Ambro'- 
fìi tertimonio, atquc ex co Henricus 
Gandavenfis in Sum. Art. xiii. q. a. 
n. vili. Francifcus Petrarcìia lib. i. 
Rerum mcmorandarum cap.xiv.Fran- 
cifcus Georgius Venetus tom. v. Pro- 
blematura in Sacram Scripturam fe£l, 
IV, de Placitis Academicorum probi, 
cclxxxxvii. & alii. Quod porro rite 
perperidens D. Auguftinus, & videns 
minime Chronologix rationem con» 
ilare, retra£lavit lib. 2. Retrafil, cap. 
IV, & lib. vili, de Civit.Dei cap.xi, 
& quia Francifcus Georgius nefcit lo- 
co cit, quo fpirku id retraftaverit D. 
Auguftinus aperiam, ut piane, & pie- 
ne fciat . Hieremias Aegyptum adiit 
everfa per Babylonios Hierofolyma , 
& populo Hebraeo in captivitatem 
Babylonicam abdu 61 o circa Glymp* 
XXXVIII. Plato autem nonnifi Olymp. 
Ixxxvi 1 1. nafcitur ; Quare ducentis poli 
Hieremiam annis. Qua de revidendus 
J. Bernartius ad lib. i. Boetii de Con- 
folat. Philofophica , ( ut veteres , & 
recentiores alios mittam ) qui non fp-; 
lum prolixe, fed & accurate agit . Sed 
jam tandem ad alia Plaionis iurta ca-. 
lamus divertac . Pia- 
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Platonis Rempublicam Anftoxenus 
Tarentinus Xenophili Chalcidenfis di- 
fcipulus, vir piane doéliffimus, totam 
fere in Protagorje contradiéìionibusaf- 
ferit fcriptam , apud Laertium lib. 
in Platone. Qudd idem & au6loritatc 
Phavorini inGnìnimodaHifl:oria repe- 
tit Laertius dicens : Refpublìca in de* 
cem divifa libros , apud Protagoram t9* 
tant ferme iriveniri in contradiSionibus , 
tradit Phavorinus in Omnimoda Hijìoria, 
Alii volunt Platonem in fua Repu- 
blica formanda in omnibus fere imita- 
tum effe Lycurgum, qui Lacedaemo- 
niorum Rempublicam inftituìt , legi- 
bufque munivic , atque ita Joannes Ma- 
ria Zamorus de Dco Uno , & Trino 
tra£f. I. q. 2. fe£l. 5. n. 38. 

De Animaelmmortalitate fententiam 
a Prsceptore Socrate aliqui fcribunt 
haufìffe Platonem . Alii ab Archyta , 
ac Timafeo Pythagoraj auditoribus , cum 
in Italiam venit , atque ita p. Tufc, 
Cicero, tunc enim temporis didiciffe 
eum Pythagoraea omnia , primuraque 
de Animorum immortalitate', non fo- 
lum fenfiffe idem , quod Pythagoras , 
fed rationes edam attuliffe^ ut viderc 

cft 
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tft in Phgedro , Phaedone, Tim£Bo,Phr- 
leta , in Menone , in libris de Repu- 
blica, in Epiftolis praefertim ad Syra- 
cufanos , aftruendam , & tuendam , 
quas oninés in imum congeftas^ habes 
apud Benedì6lum Pererium Jib. vi. de 
Communibus omnium rerum natura» 
liuni principiis , & afFe6lionibus cap. 

XVIII. . 

Alli ut C. Rhodiginus lib. xv ni. le^ 
flion. Antiq. cap. xxxi. a Chaldaeis. , 
Se Indis Magis. Hos enim fcribit pri- 
mos omnium tradidifse Animae Immor- 
talitatem , & nititur magno tibicine 
Paulanìa lib. iv. qui efì: de rebus Mef-- ' 
feniorum, quos multi porro Graecorum 
funt infecuii , in primis autem Plato, ' 
Alii, ut^Atlienseus lib.xi.Dlpnofoph» ‘ 
cap. XXII. ab Homero . Eufebius ab ! 
Hebraeis lib. xi. cap. xiv. Praeparat, ' 
Evang. ‘ ’ 

Ncque dubium efse poteft ; quin a ' 
Pythagora & Metempfychofim hauferit i 
Plato, hoc ieft , tranfanimarioricm . ^ 
Pythagoras enimpurabat hominum ani-^ 
mas, cum ab unius corpore excefserint ^ 
in aliena corpora demìgrare , non ho-^ 
minum tantum, fed eciam pecudum.i 

Ovi- 
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Ovidius Pythagoreorum dogma lib.xv. 
Mètamorph. pluribus txplicàt. 

\ Morte careni anima : femperque pria* 
re Telila ' 

Sede-novis domibus vivuni : habì* 
tantque recepii . 

\ 

ex quo Pythagorae dogmate indurla eli 
ib efu animalium abftinentia , ne forte 
[ut feftiviter TertuUianus in Apolog. 
:ontra Gentes capi xlvìi i. ait ) bubu^ 
'm de àliqvo proavo ebfonaret , Quod 
ijuidem dogma ab ^gyptiis fluxifse te- 
bcur Herodotus lib. 2. qui Euterpe , 
i^erfione Xaurentii Valla;: Hi enimpri^ 
ni extiteriint ^ qui dicerent animam ho* 
nìnis effe àmmortalem , qua de mortuo 
orpore fubinde in aliud y atquealiudcor- 
m , ut rquodque gigneretur , immigraret. 
lane rationem funi eGracis^ qui ufurpa» 
'trine tanquam fuam ipforum , aliiprius. 
Ili pojìerius . Quorum ego nomina feiens 
mduco fcribenda^ Tacite proculdubio 
ythagoram innuens, atque Platonem. 
[uem errore m , ut alios multos prae« 
rream , ab iifdem imbibifse Pythago- 
tn , mihi probabilius piane fìt , ab 
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C0QU6 Plato • Sane dofti ) & elegantcs 
Conimbricenfes lib. a. de Ortu , & In- 
teritii cap. XI • I • art» !• ajunt. Plato» 
tonicorttw dogtna juit , ^uod illi a Pytba» 
gorais : hi vero- ab JEgyptiss ^ ut Hero» 
dotus lib. a. ferip/ìt , acceperunt , animas , 
cum a corporibus exiijfent , ad corpora 
fapius redire. 

Quicquid deinde fit, an Plato revc- 
ra pofuerit tranftnigrationem anima- 
rum etiam in corpora belluina, an in 
humanis dumtaxat . Qua qoidem de re , • 
ut minus ad rem noftram , legendi fune 
affirmantes Plutarchus de Placitis Phi- 
lofophorura lib. v. cap. xx. Plotinus En- 
ncadis 3. lib. iv. cap. 2. D. Nemefius 
Libro de Natura Humana. Negantes 
Jamblichus , Proclus , Porphyrius, & 
alii , qui dicunt id tantum fecundum 
allegoriam dici a Platone. Vide Co- 
ni mbricenfes loc. cit. - 

, Anima autem in tres partes divifio- 
nem, quam inPhadro, &Timao tra- 
dii ad lìmilitudinem geminorum equo- 
rum , & Auriga , ab Homero fumpfif- 
fe" , notat ejus difcipulus Heraclides 
Ponticus in Allegoriis, quasinHome- 
4’um fcripfic , ac pluribus dcmonftrat , 

qui 
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qui' propterea Platonem in Horaerum 
ingratitudinis infimuiat , quod eum mul- 
ta ab eo atccpcrit, fontemque placi- 
torum fuorum docantct Homerum , at- 
tamen '^eum a Tua Republi'ca ingratus 
abegcrit . . . 

Item cum ejufdem animse parces ita 
didribuit, utea, quae principatum te- 
net , fcilicet ratio , quam in capite , 
ficut in arce pofuit , & duas partes fe- • 
paravic iram, & cupiditatem , quas lo* * 
cis difclufit, iram in pecore, cupidi- 
tatem fubter praecordia locavit , ex Ho- 
mero' pariter defumpfit , qui idem 
prorfus ad unguem declaravit, ut An* 
gelus Politianus advertic prasfatione fua 
in Homerum. 

Sane multum debere Platonem Ho- 
mero , ipfiufmet Platonis l’equaces , vel 
uno ore fatentur , qui piane cogno- 
l’cunc quantum ejus ftudiofiflìmus fue- . 
rie , & quam multa ab eo praeclara de- 
fumpferit , etfì minus gratus erga eum 
fe prasbuerit. Sed audiamus Maximum 
Tyrium nobilem philofophise Platoni- 
cje affertorem , qui Differt#^xvi. in- 
quit : Homeri alummts eji Plato , qui 
quamvis pràceptorem abnegete ego nibi» 

\ Mifc.TomJL N . /o- 



Digilized by Googlc 




290 Leonardi Cox^ndi 
hmitms y &Jìgna intueor, & /emina co* 
gnofco « 

t 

Sic octduSy fio ille tnanuSy Jtc ora 
ferebaty ' . 

Hac fuit effigies vultus , ea fórma 
comarum • 

Quamobrem aujim affirmare non tam Ji* 
mi lem S ocrati Platonem effcy quam Ho- 
mero y quamvis Homerum fugiat Plato , 
quamvis Socratem feSletur ; nec tamen 
id;nunc agOy ut Platonis voces cumHo* 
meri vocibus ^ nomina nominibusy verbis 
•uerba conformemy tametfi ili a ex eadem 
officina y atque barmonia defluxerunt , 
quemadmodum Meotis ex Oceano , ex Meo- 
fida PontuSy ex Ponto Hellejpontus y Pe- 
lagtis- ex Hellef ponto , ./ed potius utriuf- 
que confiderans mentem y cognationem in* 
ter eos . Verum de hoc alio iterum loco a 
me dicetur, 

Mitto pluribus hic oftendere , tria 
iila fua rerum naturalium principia y 
Deum, &Materiam, rerumque For- 
nus y quas, ut vidimus , ideas idem 
vocat , a Magorum Theologia , qusc 
fons erat ^gyptiorum , fumpfifle : Sen- 

tcn-. 
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miam Item iilatn , quam habèc in 
rimaBO, nofque fupra attulimus ^ ubi 
!e Cicerone : Dii Deorum , quorum ape^ 
•a , &c. ex libello Timxi Locri , prò» 
)t-er, quem , fimm Titnaeum Plato no^ 
wmavit , alia multa , ne nimis crt« 
licus videar in tantum Virum. 

M. PlautufVoct^Comicus in fabulis 
!uis fecutus eft Craecos auélores , ma* 
xime Demophilum , Philemonem , & 
Epicharmum Siculam , ut Horatius 
Flaccus teftaturEpift, i.iib. 2. nec ,dtf* 
fentit Julius G«far Scaiiger lib, r, cap, 
VI liPoet. qui notavit Plautum ex Di* 
philo, Mcnandro, Epicharmo, Philc* 
mone , atque Apollodoro , plura lum* 
pfifìre. 

Pletho Gemiflus fcriplitde Differen* 
Ita inter Ariftotelcm , & Platonem , 
quo in opere , ubi dc^ Ideis agit , ea- 
dem fere , & iifdem verbis reperies , 
ac in Syriano , ubi de Ideis coUtra A- 
riftotelem difputavit Commenr. in lib. 
2. metaph. duos poftremos » ac in 
primis lib. xi. live, ut alii* numerane 
XII.' ubi lìnguiis Arillotelis argumen* 
tis occurrit. , ' 

C. Pìinius Secun^us V^TOtktnPis Hi* 

N a ao- 
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ftoriam fcrìpfit n&turalem , quam it 
libros XXXVI. digeflìt ( nempe pri 
mum non enumerat , quia vcrius III 
index ) 'quibus complexus eft rerun: 
cura dignarum XX. mìllia , ut ipfe ir 
prz&tiòne ad T. Vefpafianum F. T. 
Flavii Vefpafiani Ang. teftatur. Evol- 
vit centum Auftores non vulgo tritos, 
led exquifìtos. Taliutn fe legifìfe volu- 
minum duo millia , ex qun)us fuam 
confarcinalTe Iiiftoriam , apparec . Nec 
foiius folum haufit , fed' verba dèfum- 
pfit. Ex Phania qurdem Peripatetico 
ex Erefifo una vii. illarum Lesbi In- 
fulasUrbtum, plurima exfcripfit libro 
vigefimo primo, fex fequentibus . 
Benediftus Pererius lib. v. fu* Philo- 
fophi* cap. I. ait: Plinius magnam par* 
tem ab JhiJUtele mutuatus eft earun 
rertm , quarum, tam locupletem , nobU 
lem texit Hiftoriam . Quod etiam in 
Comnìentariis fuper lib. Genefis non 
femel ofiendit. Adde acrem olim in- 
ter Leonicum, & Pandulphum dilTen* 
fionem fuinfe , utrum Diolcoridem Pli- 
nius * an contra exicripferit . Verumfi 
Diofeorides Anazarbaeus Medicus fuit , 
Se quidem fatxiiliaris Cleopatrae , 3c 

An- 
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^ntonii , ut Suidas' dicit facile cft 
)lvcre quaeftionem , etfi confundat 
)iofcorideni Anazarbaeùm ( eft yerOi 
^nazarba Cilicise civitas , qux poftea 
iiflia eft ^Cefarea Augufta ) & alterurn 
^lexandrinum , cui cognomentura Pha- 
:a , hoc eft , lencicularis , quia facies 
ijus lentigine notaretur ,.de qui bus am- 
jobus Vofljus in Ub. de Philofophia 
:ap. XI. §. XI. ■ ; ' ; ' \ i : 

P lutar chus Cheranaus au6lor< gravif* 
imus , & doé^iftlmus , inter Ccetera in- 
jenii fui monumenta , quae plura ^ 
praeclara, de Exilio librum elucubra- 
iit , in quo , quse exempla habet , ex 
Confolatione Crantoris Stoici in mor- 
i: fìliae fuppilantur , ut St quaeDecon- 
temnenda morte & De lu^lu minuen- 
do ad Apollonium. Quod Fiorenti® 
Petrus Alcyonius animadvertit , cum 
tandem Plutarchi;Conamentarium, & 
.•I. Tubi QuaeftionesTufculanas eyol* 
veret. Etenim M. Tullius cadem 
qu2 in Plutarcho leguntur, exempla , 
tjuaeftione tu m prima , tum feconda 

E efert , atque illa ipfe ex Crantore fe^ 
xcerpiffe d?monftrat. Item Ariftote-, 

Ls fenteiìùam de Interftitio inter me- 
, ' N 3 . mo- 
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moriam , & rcminifcentiara ad vei 
bum fere exfcribit in vita Catonis U 
ticenfìs , fed ab interprete ita corru 
pta, ut C- Rbodiginus lrb/x*Le£^ion 
Antiq. cap. xv^ oblervac , ut quo di 
fcernicula memoria ab reniinifcentìs 
fejungatur , haud quaquam videatui 
.perfenfifle . Item in M. Graffo refen 
Crafll» &Dejotari Regis Gaiatra 
convkium v nam Craffus videns illuir. 
exfremo in fenio novàitì Urbem con- 
dente'm. iQ«»W,inquit >, oRex bora dici 
duodecima edificare incaptas ? cui ex- 
templo repoluit ille : Atqui neque n 
ipfe^ 0 Imporator , matutimts admodun, 
in Parthos expeditiottem fufcipis ► Uter 
que intempeftiva molimina alteri fa- 
cere objccit . Quod perfcriptum eli ab 
Appiano in. Parthicd j & a Plutarchc 
loco ciu verbis piane iifdem , ut & 
paginae aliquot in ktraque hiHoria ni- 
bil immutatis verbis leguntur. Utet 
vero piagli infimulandus, diffìcile fue- 
rit judicium , quod eadem astate , u! 
opinacuF doéfifìlniius & eruditiffimuj 
vir, qui Adagia tam multa collegit , 
quas hodie Paulum Manutium }a^ani 
au^orem.) vixcrinr* Appianus floruit 
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temporibus Trajani, Adriani, & An- 
tonini Pii. Plutarchus vero cum-Ve- 
Ipafianus ad clavum deligitur fuifle. 
XVII. aut XVIII. annorum^ fub Do- 
miciano clarefcere ccepit. Muirumau- 
xit nominis decus imperante Netva , 
& Xrajano, Coeteriim Gerardus Jo: 
Voffius lib. 2. cap. XI 1 1. Hi[lor. Graze. 
Appianum plagiarium facit , ut vidcre 
eft apud ipium loco cit. 

Popelierius exfcribit more Tuo Sim- 
lerum , ut Voffìus hotat de Hiftoricis 
Latinls lib. 1. cap. VI I. 

' Poeta, Elcgiarum fcriptor, 

Callimachum Philetam , & Myrancr- 
num Graecos poetas fecutus efl:. Qtio 
quidem in genere , judice Quintilia- 
no , fccundam inter Latinos obtinec 
palraam , durior fané Tibullo , 8c ,ex 
graecanicis nimis multa mutuatus. 

- Ftolemaus Geographiam fcripfit , 
quam a Marino Tyrio defumpfit. Eum 
tamen fepe interpolar , accorrigit. Ra- 
phael Volaterranus in Anthropologia . 

• Pytbagóras Samius fe£lae Italicae con* 

I ditor Pherccidis Syrii auditor , an 
feripferit nec nc ^ feio contendere do- 
Ros : nobis in praefentiarum non va- 

N 4 ' cat, 
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cat, nec refert dirimere li reni . Ilhìd 
certum e re noftra , bine inde iìiam 
cum haufifife philofophiam . Quod quia 
nimis loffgum referre, adeat, qui co- 
gnofeere cupit, Eùfebium lib.XrPrae- 
paratr Evang. cap. 2. Gerardum Jo: 
Vòffium in lib. de.Seftis , qui cap. v- 
§. 2. 3. 4. 5. ( 5 . & deinceps ubertrm do- 
cebit , meque de Magifterio'AntiqrPhi- 
lofoph. lib. V. cap. 1. ubi quaedam alia 
notavi. Certe veteribus addiélum fuif- 
le L. Apulejus tradii in Apologia pri- 
ma: Pytbagoras vir egregie doSus, & 
•veterwm amulator » Et quidem praece- 
ptores quoque fuos fecututn, Hornius 
Icribit, fed eorum inventK femper a- 
llquid , Se ipfe addebat. Miferri-mi 
quippe ingenii eft, ut Boethius deDi- 
IciplinaScholatlica dicebat , femper in- 
ventis mi , & nunquam inveniendis , 
unde ficut in Sacrarum Litcrarum ftu- 
diis juftum effe Origencs ait fuper il- 
lud Exodì Separate apud vos pri» 
mitias Domini , ut in tempio Domini 
inveniatur quifque habere portionem 
fuam, fic etiam in prophanarum vigi- 
liis unufquifque curare debet, ut. por- 
tionem ’luam aiferat. Praecipuc lamen 
' : •■1 Or- 
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Oi*pheo in Theologia addiélus ,fuit , 
cujus Philofophiam , fi Jamblicq.fidcs, 
perpetuo ab qcuIqs habuit . , 

. Quae De abftinemia ab ,epulis.per. 
mortera. paratis ( ut Quintilianus lo- 
quitur Declamar, xiii.) ab ^gyptiis. 
haufìlTe , ( ilcuc ccetera fere omnia ) 
certum eft , dpcetque Hornius lib. VI 1 1. 
Hiffor. Philofpph. cap.xii. An autem 
a cunéfis abffinuerit animantibus, du-. ^ 
bium. Affirmanc aliqui. JuvenaUsSa* 
tyr. XV. in calce . . 

Pythagoras animalibus abftinuit , 
qui 

Tanquam bomine ^ Ù* ventri indul- 
* fit non omne legumen. 

id , quod feciflTe & ^gyptios ideth 
innuit Poeta initio ejufdem Satyrs'xv. 

.... ,lanatis animalibus abfiinet 
omnis 

Menfa , nefas illis,fxtum iugulare 
capellte • 

^ r 

Coeterura quia ex antiquis demonftra- 
ri poteft, igyptios non.ab.pmni car- 

, N‘ 5 " niura 

* > ' ' 
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ftium, efu ab(linui{l£ , hoc idem de Fy^ 
thagora facile mihi perktadeo> afièren*- 
dum . Ariffoxenus apud Laertium iib.: 
V 1 I L. ait : Pythagùran^ cun^a animantia 
in cibum permijtffe , bove aratore , &" 
ariete exceptis ^ Q«aB de re confule 
Gellium lib. f v. cap. xu Idem Arifto* 
xenus. ,'qui philofophus Fythagoricus. 
fuit Pythagoram affirmat dogmata fuai 
ab ea ,• quàe in Delphis eft Themifto- 
dca accepiife . Laercius vero Iib. vti i.. 
ex eodem Ariftoxeno a Themiftoclea. 
Ibrorc . 

. -figyptii Sacerdote» Hneo vcftitncn^ 
to, ut puriifimo utebantur,. laneum 
ut profanum reiciebant, Graeci eos a*. 
Pythagpra hoc accepiflfe tradunt . Cce» 
terum errorem hunc effe Grascorum 
mavult Hornius lib.. vtr. cap. xi.ik 
H iffor.. Philofoph.. Enimvero centra. 
Pychagoras omnia fua ab -^gyptii» de-- 
fumpfit, ut didrum. eft fupra., 

Praeterea feiendum eft, ex antiquis 
- f'atis conftare Mercuriuni> dodrinam; 
luara , ne inundationc Nili periret ,, 
colu«jnis inlculpiffe , qua» fuo tempo- 
re extitiffe Proclu» teftatur in Plato- 
ne ^ a quibus pra&ftsmtilfimi philofo- 
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phórum Pythagoras , Solon , Placo, ^ 
lEudoxus , 8 c alii omnia fua hauferunt. 
Quod & Jamblichus affé rk . dice ns : 
Fytbagwam^ & Flatonem fi^ dogmata 
ex columms T rifmegifli exfcripjìjje . . . 

Adde multa ctiam a Moyle mutua* 
tum eum , ut oftendk Juftinus Martyr 
in Oratione Paraenetica ad Gentes . 

M Fabius Quìnùlianus magnus prò* 

. fc£to Rhctor, & bene dicendi 
magifter, cum poft Ariftotelera, Her- , 
mogenem , Apollodorum ^ Ciceroncm, 
Halicarnaffenfem , alìofque plurimos 
nobilesRhctores vixerit, fiquidemEu* 
febio-tefte, Romam perducitur aGal* 
ba , Domitianique Prin.cipìs Nepotesf 
erudiit , ,optima quaequc ex iis fuas in 
cumeras converrere ^ & de omnibus 
^ttdicium forre patuit , ut bene ,cdiCse* 
rit VofìTius lib* de Rhetorices natura , 
ac conftic. cap.vi. 

" Quintus Curtius in Hiftoria de Re- 
bus Alexandri multa a JuftinoHiftori- 
co Trogi Pnnvpeii abreviatore defum- 
ut utrumque conferenti faciìlime 
' N 6 con* 
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lomimts y &figna intueor, & /emina co* 
gnofco . 

r 

Sic oculftS j fio ille manus ^ fic ora 
/erebat , 

Hac futi effigies vultus , ea forma 
comarum , 

Quamobrem aujìm affermare non tam 
tnilem Socrati Platonem effe, quam Ho-- 
mero, quamvis Homerum fugiat Flato , 
quamvis Socratem feSetur : nec tamen 
id'nunc ago, ut Platonis voces cumHo* 
meri voctbus , nomina nomini bus , verbis 
verba conformem, tametji illa ex eadem 
officina , atque barmonia defluxerunt , 
quemadmodum Meotis ex Oceano , ex Meo^. 
fida Pontus, ex Ponto Hellejpontus , Pe* 
laguS’ ex Hellefponto , fed potius utriu/ 
que confiderans mentem, cognationem in* 
ter eos . Verum de hoc alio iterum loco a 
me dicctur , 

Mirto pluribus hic oftendere , tria 
iila fua rerum naturali um principia , 
Deum, &Materiam, rerumque For« 
mas , quas, ut vidimus , ideas idena 
vocat , a Magorum Theologia , quat 
fons crat ^gyptiorum , fumpfifle : Sen* 

ten-. 
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jténtiam Item illam , quam habèc in 
irimaeo , nofque fupra attulimus ^ ubi 
de Cicerone : Dii Deorum , quorum ape» 
[w, &C, ex libello Ti maei Locri , prò* 
pter, quem , fiium Titnaeum Plato no? 
minavit,,& alia multa, ne nimis cri'* 
ticus videar in tantum Viru’m . 

' M. Poeta Comicus in fabulis 

iuis fecutus eft Oraecos auélores , ma» 
xime Demophilum , Philemonem , & 
Epicharmum Siculum , ut Horatius 
Flaccus tellatur £pi(l, x.lib. 2. nec .dif* 
fentit Julius Caefar Scaiiger lib. i, cap. 
viiiPoet. qui notavit Plautum cxDi» 
»philo, Mcnandro, Epicharmo, Philc- 
mone, atque Apoliodoro, plura lum- 
pfiflfe . ' . 

Pletho Gemrjhts fcripfitde DifFcrcn- 
tia inter Ariftotelcm , & Platonem , 
quo in opere ubi de^ Ideis agit , ea- 
dem fere , & iifdem verbis reperies , 
ac in Syriano , ubi de Ideis coUtra A» 
, rlftotelem difputavic Comment. in lib. 
‘ 2. metaph. 8 c duos poftremos , ac in 
'( primis lib, xi, live ut alii* numeranr 
^ XI I. ubi fingulis Ariilotelis argumeu» 
lis occurrit. , = 

C. Plinius Secundus Veronenfìs Hi* 

Ni fto» 
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ftoriam fcrìpfit naturàlem , quam 11 
libros XXXVI. digefllt ( nempe pri 
mum non' enumerat , quia verius 11 
index ) 'quibus complexus eli rerunr 
cura dignarum XX. millia , tic ipfe'ir 
praefàtione ■ ad T. Vcfpafianum F. T, 
Flavi! Vefpafiani Ang. teftatur. EvoJ- 
vit centum Auélores non vul^o tritos, 
lèd exquìfitos. Talium fe legifife volu- 
minum duo millia , ex quibus fuam 
confarcinaffe Iiiftoriam , apparet . Nec 
fenlus folum haulit , fed' verba dèfum» 
pfit. Ex Phania qurdem Peripatetico 
ex Ereflb una vii. illarum Lesbi In- 
fulasUrbium, plurima exfcripfit libro 
vigelìmo primo, & fex fequentibus . 
Benediftus Pererius lib. v. fu* Philo- 
lophias cap. i. ait: Plinius magnam par-- 
tem ab Àfiflatele mutuatus ' efl earum 
rerum , quarum tam locupletem , nobi» 
lem texit Hifloriam . Quod ' etiam in 
Commentariis fuper lib. Genelìs non 
Temei oftendic. Adde acrem olim in- 
ter Leonicum , & Pandulphum dilTen- 
fionem fuifle , utrum Diolcoridem Pii • 
nius* an contra cxfcripferic . Verumfì 
Diofeorides Anazarbaeus Medicus fuit , 
& quidem faitìiliaris Glcopatrae , & 

An- 
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^ntonii , ut Suidas' dìcit facile e(l 
alvcre quaeftionem , eifi confundat 
Diolcoridetii Anazarbaeum ( eft yeroj 
Anazarba Cilicix civitas , qux poftea 
|di£fa eft Cefarea Augufta ) & alterum 
Alexandrinurr , cuicognomenturn Pha- 
ca , hoc eft , lenticularis , quia facies 
ejus len,tigine notaretur ,.de quibus atn- 
bobus Vofljus in Ub. de Philofophia 
cap. XI. §.xi. ... , ; , 

Plutarchus Chermteus au6lori gravif* 
firn US , & doftiifimus , inter Ccetera in- 
genii fui monumenta , qux plura^ 
praeclara, de Exilio librum elucubra- 
vit , in quo , quas exempla habet , ex 
Confolatione Crantoris Stoici in mor- 
te fili» fuppilantur, ut Sj quae De con- 
te nmenda morte & De lu£tu minuen- 
do ad Apollonium. Quod Fiorentine 
Petrus Aicyonius animad venie , cum 
eundem Plutarchi .Coramentarium , & 
M. Tulii QuseftionesTufculanas eyol* 
veret. Etenim M. Tullius ' eadem 
quae in Plutarcho leguntur , exempla , 
quaeftione tu m prima , tum fecunda , 
'refert , atque illa ipfe ex Crantore fc- 
excerpiflfe demonftrat. Itpm Ariftote-, 
iis fen^e^uiam de Interfticio inter me* 

; . N 3 mo- 
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rooriam , & reminifcentiam ad ver- 
butn fere cxfcribit in vita Catonis U- 
ticenfis , fed ab interprete ita corra- 
pta, ut C.. Rhodiginus lib^x^Leffion» 
Antiq. cap- xv^ obfervat , ut qua di- 
i'cernicula memoria ab renvinifcentia 
fejungatur , haud quaquam videatur 
.perfenfiffe .. Item in M. CrafìTo refert 
Me Graffi > &Dejocari Regis Galatiae 
convi'tium \ nam Craffiis videns illum 
extremo in fenio novàttì Urbe m- co n- 
- dente'm . Quid ^ inquit o Rex bora dici 
duodecima edificare meaptas ? cui ex- 
templo repoCuic ille : Atqui neque m 
ipfe^ 0 Imporator , matutinus admodum 
in Parthos expeditionem fufeipis ^ Utei> 
que intempeftiva molimina alteri fo- 
' cere objccit. Quod perferiptum eft ab 
Appiano in Parthied , & a Plutarcho 
loco ciu verbis piane iifdetn , ut & 
paginae aliquot in utraque hiftoria ni* 
bil immutatis verbis leguntur. Uter 
vero piagli infmaulandus, difficile fue- 
rit judicium , quod eadem stace , ut 
opinatur do 6 f iffimus ; & eruditiffimus. 
vir, qui Adagia tam multa collegk y 
qus hodk Paulum Manutium ]a£lant 
au^orem> vixeriiir. Appianus floruit 
. • > tem* 
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'* temporibus Trajani, Adriani, & An- 
tonini Pii. Plutarchus vero cum-Ve- 
' l'paGanus ad clavum deligitur fuiiTe. 

XVII. aut XVIII. annorumj^fub Do- 
^ mitiano clarefcere ccepit. Mulrumaii- 
xit nominis dccus ,- imperante Netva , 
& Trajano. Coeteriim Gerardus Jo: 
Voflius lib. 2. cap. xi 1 1. Hiflor. Grajc. 
Appianum plagiarium facic , ut vide.re 
eft apud ipium loco cir. 

. Popelierìus exfcribit more fuo Sim- 
lerum , ut VofiTms hotat de Hiftoricis 
Latinis lib. i. cap. VI 1. 

' PrOjperjiW Poeta, Elegiarum fcriptor, 
Callimachum Philetam , 8 c Myrancr- 
num Grsecos poetas fecutus efì:. Quo 
quidem iti genere , judice Quintilia- 
no , fecundam inter Latinos obtinec 
palmam , durior fané Tibullo , & ex 
graecanicis nimis multa mutuatus. 

. Ptolemaus Geographiam fcripfit , 
quam a Marino Tyrio defumpfit. Eum 
lamenfepc interpolar, accorrigit. Ra- 
phael Volaterranus in Anthropologia . 

. Pytbagoras Samius fe£tae Italiese con* 
ditor I Pherecidis Syrii auditor , an 
fcripferit nec ncv Icio contendere do- ' 
£los : nobis in praefentiarum non va* 

N 4' cat, 
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cat, nec refért dirimere b*tem .- Ilfad 
certum e re noftra , hinc inde iuam 
cum haufiffe philofophiam . Quod quia 
nimis Jonguni referre, adeat, qui co- 
gnofcere cupit , Eùfcbium lib. x. Pre- 
para tr Evang. cap. 2. Gerardum Jo: 
Vófllum in lib. de Seftis, qui cap. v» 
§. 2. 3. 4. 5. 6, & deinceps ubertim do- 
cebit , meque de Magifterio'Antiq.^Pbi- 
lofoph. lib. V. cap. 1. ubi quaedam alia 
notavi. Certe vcteribus addiéìum fuif- 
ie L. Apulejus tradit in Apologia pri- 
ma: Ppb agorai vir egregie do&us , & 
veterum amulator. Et quidem praece- 
ptores quoque fuos fecutum, Hornius 
Icribit, fed eorum inventis femper a- 
liquid , & ipfe addebat. Miferrimi 
quippe ingenii eft, ut Boethius deDi- 
IciplinaScholaftica dicebat , femper in- 
ventis uti , & nunquam inveniendis 
unde ficut in Sacrarum Litcrarum ftu- 
diis juftum effe Origencs ait fuper il- 
lud Exodi 3 5. Separate apud voi pri» 
mitiai Domini y ut in tempio I>omini 
inveniatur quifque habere portionem 
fuam, fic edam in prophanarum vigi- 
liis unufquifque curare debet^ ut por- 
tionem luam afferat. Praecipuc tamen 
- - Or- 



D^itized by Google 




X De, Piagiariis, ' 

Oi*pheo in Theologia addi£lus,fuù: , 
cujus Philofophiam , > fi Jamblico fidcs , 

I perpetuo ab oculos Kabuit . , 

. Quae De abftinentia ab epulis.per. 

I mortem paratis ( ut Quintilianus lc> 
quitur Declamar, xiii.) ab iEgyptiis^ 
haufilTe , ( ficuc coetera fere omnia ) 
certum eft , docetque Hornlus lib. v i 1 1. 
Hillor. Philofoph. cap. XII. An autem 
a cunélis abfUnuerlc animantibus, du- 
bium. Affirmanc aliqui. JuyenalisSa- 
tyr. XV. in calce . . 

Pythagoras animalibus abfiimit , 
qui 

T anquam homine ^ Ù" ventri induU 
' fit non omne legumen, 

id , quod feciffe & dSgyptios ideici 
innuic Poeta initio ejufdem Satyrx xv. 

.... ,lanatis animalibus abfiinet 
omnis 

Menfa , nefas illis,fcctum jugulare 
eapelU , 

^ f 

Cc^erum quia ex antiquis demonftra- 
ripoteft, ^gyptios non,ab.pmni càr- 

N* 5 ' niura 

* I / 

■ \ ' 
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iiiura efu abflifluiflè , hoc idem de Py^ 
thagora focile mihi perluadeo. alleren^ 
dum . Arìfhsxenus apud Laertiuirt lib.: 
V 1 i-t. ait : Pythagorai^ cimBa animantia 
in cibum permijiffe , bove aratore , 
ariete exceptis ^ Qpae de re confule A ,. 
Gellium lib. i v. cap. xu Idem Arido* 
xemis ,-qui philofophus Pythagoricus. 
fuit , Pythagoram affirmat dogmata fua* 
ab ca , qua inDelphis eft, Themifto- 
clea accepiflTe Laercius vero lib. vi,x t.* 
ex eodem Ariftoxeno a Themiftoclea. 
Ibrore . 

^ -Sgyptii Sacerdotcs^ Hneo veftimeiij* 
to, ut puriiTirao utebantur,, laneum 
ut profanum reiciebant, Graeci eos 
Pythagora hoc accepiflTe tradunt . Cce» 
terum errorem; hunc eflfe Graecorum 
mavuk Hornius lib. vti. cap. xi.ik 
H iftòr.. Philofoph.. Enimvero contra. 
Pythagoras omnia fua ab iEgypiiis de- 
fompfit , ut diél^um. eft fupra.- 

Praeterea feiendum eft , ex antiquis 
fotis conftare Mercuriunr dottrinami 
luara , ne inundationc Nili periret ,, 
colu^nis infculpiflTe, quas^ Tuo tempo- 
re extitiflfe Proclus teftatur in Plato- 
ne ^ a quibus praBihntilIlini: philofo- 

phx> 
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De Flagìams* 

phòrum Pytbagoras , Solon , Placo, ^ 
Eudoxus, & alii omnia fua hauferunt. 
Quod & Jamblichus affcrk ■ dicens : 
Pytbag&ram^ & Flatonem fua dogmata 
ex columnis T rifmegifti exfcripfiffe . _ 

Adde multa etìam a Moyle mutua» 
tum eum , ut oftendk Juftinus Martyr 
in Oratione Paraenetica ad Gentes. 

M Fabius QuMliattus magnus prò» 

. fcfto Rhcior, & bene dicendi 
jnagifter, cum poli Ariftotelem, Her- ^ 
mogenem , Apollodorum , Ciceroncm, 
Halicarnaffenfem , aliofque plurimos 
nobilesRhctores vixerit,. fiquidemEu- 
febio-tefte, Romam perducitur a Gal» 
ba , Domitianique Principis Nepotes 
crudiit , optima quaeque ex its fuas in 
cumeras converrete y & de omnibus 
ittdicium fèrre potuit , ut bene ,cdi(se- 
rit VolTms lib. de Rhetorices natura , 
^ conftk. cap.vi. 

" Quintus Curtius in Hiftoria de Re- 
bus Alexandri multa a JuftinoHiftori- 
co Trogi Pompeii abreviatqre dcfum- 
pQc., ut utrumque conferenti faciliime 
• N 6 con» 
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cc>nftablt.Vide Iibrum,V. Q.Curtii./X?tf- 
que Alexandro perferri juùet', &c. Jufti- 
nus haec eadem lib. xi. propc finem : 
ì^er ferri b(oc Alexandro jubet^ fé mlUsy ■ 
&c. • ' 

R Heginon Annales Francorum A- 
nonymi exfcribere folet. 

- Robertus Pedcrutator in Magia cae- 
remoniali non panca conjccit, qua ex 
C. Agripp» ' Librk defumpfit , tette 
Martino Delrio Difq. Magic, lib. i. 
cap. 3. _ ' ' 

Romani^ anna ab U. C. ccc. exa£lo^ 
tres legatos Athenas naiferunt Sp. Pott- 
humium Album ; P* Sulpickim Canae- 
rinum, A. Manlium, ut multas Solo- 
nis leges deferiberent , & mores , ac- 
que inttituta reliquae Graeciae cognofee- 
rent, ut Civitatis Roman» ttaeum ex- 
cmplo Gr»corum componerent. Qui- 
bus, proximo anno, revertts , creati 
lunt Décem Viri Legum ferendarum , 
<^ui primum decem Tabulas JurisCivi- 
lis Romani fcripferunt . Deinde addi- 
, dérunt duas, approbat»que fune omnes 
' co- 
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Comitìis j atque haec fune nobiliffimas 
leges XII* Tabularum . 

RUfus Feftus Jhienus ì*oeta fuit c* 
ruditus , & elegaiw. Praeter opus A- 
rati, quod in Latinum convertir, coni* 
pofuit edam Librum àtOrbe terrarum^ 
lis verìibus, quos vocant hexametros, 
imitatus Dionyfium Grascum poetàm* 

I>e Markimis quoque fcripfic jambicis 
verfibus ’, intaàum òpus latinis ingc* 
»iis«, tan^seque difficuitatis , ut diu;>, 
multumque fibi elaborandum fuerit in 
eo abfolvendo . Plurima in hoc opere 
inferuit ex variis, atque feconditis au* ^ 
£Ioribus, prjBcipueque fecutus cfl: (ut ' 
i pfemet teltatur ) Hecataeum Milefiutn», 
Hellaaicun^Lesbium, Philonem Athe^ 
nieofem , Paufimachum , Eu6lenum , 
Cleonem Siculum , aliofque pcrmul- 
tos, ut Annales Punicos mittam a 
quibus etiam compiuta accepit* 

RutUius Lupus Rhetor fcriplk d.ev^» * 
te Gorgiani ,' hcvLtus non illum Leon- 
tinum veterem , qui fìoruit Olymp* 
LXXX. fed alium lui temporis , cujus 
quattuor libros in unum fuura congef-» 
lit ,■ Fabio Quintiliano lib, ix* auSo- ' 

• \ 

4 ‘ 
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i. Rmdelletius Medicus ^ qua de ufU 
Velica in pifcihus> feu ad quem ufiiUEi 
veficam pilcibus jiaturafinxcrit, fcrip- 
ilc , a Bellonio accepit , is enim infpe* 
. ftor primus fuic > duna Adriaco, Jonia, 
jEgeo , Pamphylio , Bofphoro crani- 
mmo, admiranda pcrluftrat marium , 
acque terrarum Orientis homo Ceko- 
gallus r-a Bellonio & Rondcllctio 
utriufque cornicula Gefnerus * Aloy- 
fius LoUinus Epifcopus Belluni lib. a* 
Epift.xxvx, 

~ ,s ^ 

S Alernhanit Scholsc Medici Aeroi* 
lium Macrum Poetam , qui de 
virtutibus Herbarum fcripfit , .variis Jn 
locis Tequi amane,: imo quandoquein* 
tegros ex eo verfus exeribunt y uti ex 
iis viderc cft , quae utrifque prodica 
de abfynthio, hylTopo, & aliis* 
Salluftita Cnfpus Romana primus in 
Hiftorià , uc * M. Valerius Martkiis 
aie , taxatttr a Pollione ut nimis an- 
tiqùartus, & ,ex Catonis Originibus 
verba defumens . Sane eum'^LcnsKus 
Pompeti Magni libercus, & pene onv* 

oium 
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fzliim expeditionum comes , prUcorum ^ 

& ipfc, ac Cato'nis verborum appcL» 
lac erudkiifimum. furem » ‘ 

• San^es ^^0iii(^rlibFtimDe V^nenis 
«lucubravit , ia quo ft'Ho prorfìis bar* 
baro ,. & nimia iile prolixitaw^conai^. ' 
plexus ei)‘, quae^iam ance c^entum St:rir 
ptores de eodem argumento tradide** 

»e - Francifcus^ Fona VeroBcnfìs in Tuo 
de V^nenis. tra6lata eap. 2 , 

SafichoniatoB^erythim Hi^oriam fcrip» 
fit Phoenicum ,• quam, partim -hauut 
ex Urbium Annalibus , partim è li» 
bris in tempio alTervaus , quos acce» 
pcrat a Jerombalò Sacerdote uc ex 
nabemus Eufebio Jib. pK»paràt.. E-r ' 
vang^ cap. Eam Philo^ Bybllus „ 
qui vixit temporibus Adriani Carfari s 
e Phaenicia lingua in Grxcam tranf» 
tiulit ^ ' 

' Srebajìianus Munflerus CofiìK^raphiami^ 
obmpofuk , im qua lib. fiagitia eo» 
rum memorar , quos Zlngaros , feui 
Aegyptiosnuneupamus, colluviem om» 
irium fcelerum*. Eadem flagitia , fatis> 
quidem notoria iifdem piane ved)is„ 
Albertus' quoque Crantzius recenfet 
lib.. X u. Sazonias cap. 2 .. uc alter 

i ' 
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altero, vel ambo a,tertio accepcrint. 

M, jin, Seneca Rhetor ex fui svidc- 
clamatoribus fua excferpfit , nempc 
fuaforias , & controverfias , & prafer- 
tim ex decem Rhetoribus majoribus 
ad difcfimen decera minorum , ex quo- 
rum deci ara ationibus Calphurnius Flac- 
cus nobls dedit, Excerpta Rbetorummi* 
itorum^ ut ipfe vocac, hoc ed, lauda- 
‘ bilia 5 feu florida . Seneca autera id 
praeflitit flilo puro , & eleganti , nec 
minori acumine judicii , quo egregie 
ufus eft in ingeniis, diélilque eoruni 
tenfendis , ex quibus laudabiJia ifla 
fedulae inflar apis delibavit . Voffius 
de Rhetor. nat. ac conflit. cap. xv; 

/ L. Seneca Philofophus Stoicus , 
qui docuit Neronem , fuperiorw M. 
An. Seneca Rhetoris F. mulcis in lo- 
cis Cornelium Celfum Medicqrum prae- 
ftantiffimum, exfcribere folet, ut Al- 
bertus Draghius Brixianus Carmelita 
advertit p. iv.fuorum S erra onum ferra, 
a. qui eft de Conviviis . Praeterea li- 
brum De procurandis fulguribus A. 
Cecinae Volaterrani equeflrìs Ordini s , 
Ciceroni familiaris, atque clientis, fe 
imitari fatetur . < 

- • Sex* 
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‘ Sextus Fompejus ColÌe6tanea fcripfit| 
quas ex Verrii Flacci Commentariìs 
contraxit, ut Petrus Crinitus lib. xix. 
Honeftae Difcipl. cap. xi i. . 

I • Sigifmundus F lorimandunus Silefius 
Aciem polittcam novam fexanguhrem 
fcripfit, in quarum prima moni ta Jia^ ' 
bet, & axiomata politica ex Franci- 
fcoGuicciardinodcfumpta ad vcrbum, 
ex coUefHone, quam Francifcus San- 
fovinus materna lingua hoc titulo 
vulgavit/ Propqfitìoni j overo Confiderà» 
Xioni in materia di flato , fotta titolo di 
Avvertimenti , Avvedimenti civili , e 
Concetti politici di M, Francejco Guicciar^ 
dini , M. Gio: Francefco Lottini , M, . 
Franco [co Sanfovini . In Venezia, preflb 
Altobello Salicato MDXCVllL Confer, 
IcBor , utrumque , eadem prorfus di- 
l’picies, nec aliud difcrimen occurric, ' 
nifi quod ille latine vertic y quae hic 
italice fcripfit. _ 

- ' Silius Italicus Poeta Heroicus y ma- 
gna .folertia , & incredibili cura co- 
natus eft exprimere M. Tulli! Cicè- - 
ronis eloquentiam, quem prse cceteris 
omnibus fibi propomerat ad imitan<* 
dum, ac proinde Ciceronìs .libros di- 
li- 
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ligentidlme, &; àlUduiiTim^ le£litabat, 
quod non modo Valeni 'Martialis , 
qui éjus fuit C032VUS, teftinionio co- 
gnofcimus , fed multo magis ex eo 
intelligimus, quod eum multa Cice- 
ronis in poema fuitm tranftuliffe , ar- 
que fcienter admodum accommodaiTe 
ad illa,. qua! tum tra6labat^ videraus, 
cujus quidem rei exemplurà , vel unum 
proponit M. Antonius Muretus lib. 2 . 
Var. le6lion. cap. xiv. Pra!terea Ma- 
roneni fummo ftudio imitatus eft , 
cujus ingenium , atque feliciilìmam in 
defcribendis carmìnibus majeflatem 
fummopere admirabatur , & extolle- 
bat ac proinde ejus natalem celebra- 
re quotannis confuevit. Multa de eo 
in Epiftolis Plìnius, 

' Simeon Metapbrajìes ^ qusB narrat de , 
vita Joannis Eleemofinarii' , ex Leon- 
tii Ncapolis Cypriorum infu la! Epi {co- 
pi , qui fcripfitVitam Joannis Alexan- 
orini, ut Sigebertus refert in Catalo- 
go cap. Ivii. qui ob eximiam in pau- 
peres miiericordiam agnominabatur 
Elcemorynarius , hauiìt, imo fortaiTe, 
nec aliud, quam ordinem immuta vi t. 
Voilìus lib. 2 , Hiflor.Graecor. c. xxi 1 1 .. 
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51 Symmacbus Senaior Romanus Se* 
verini Boethii focer , qui ambo Con* 
foles fuerunt Occi^entales ex Panvinio 
in Chronico anno DXXII. multa 'da- 
rute erudicionis faina , .miraque 'elo* 
^uenttx vi , ac facundia , ut Pruden* 
tius libro priori' in Symmachum di* 
xerit . 



O tingmm mtro verborum fonte fiu» 
entem I 

Romani decus eloquii y cui cedat & 

TuUius y has fundit dives facundia 
gémmas 1 

Os digmm , aterno" tinBum > quoà 
fulgeat altro y 

Si mallet laudare Deum^ 



Attamen hunc tpfum Pliriii junioris 
imitatorem fùifse Macrobius e;us aequa* 
Its fcribit lib. V. SaturnaL càp. i. & re* 
fcrtur a Voffio de Rhetorices natur* ac 
conftit.. cap. XV* 

Sopater Philofophus Platonicus , di- 
fcipulus Jamblkhi , qui fub FI. Con- 
fiancino Magno floruit , quemque Sui* 
das Apameenlem^ five.Aiexanikinuta, 
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potius putat , libros x 1 1 . vulgavit Etilo- 
gari^m varias dó6lrinae , -quos bine iti« 
de a vanis Hiftqricis , aliifque fcripto-^ 
ribus haufìc , quòs nominac Photius 
Tmemate clxi. & quidem magnani par* 
tem libri i-, ex primo Pamphyla? , ac 
porro ad decimum ufque , Photio te* 
ile loco cir. Vixit autem Pamphyla 
Ncronis aevo, fcripfitque Hiftoria mi- 
fcellae libros xxxiii. mulier maxima, 
& aeternitatis digniffìma. Multa itera 
Sopater ex Laerti i opere fuis do£lrinae 
varia Eclogis inferuit. Ex Rufi libris 
Comicis , Tragicis , Dithyrambicis , 
& fcriptoribus Epithalamiorum , Hy- 
mcnaorum , ac carminum , qua in ebo- 
reis canerentur . Itera de Auloedis , 
Cytharedis, Saltatoribus , aliorumque in 
theatris Gracorum ufitatis certamini* 
bus. Ad hac de Poetis Epicis, & fee* 
minis vaticin’andi arte Claris , & aliis; 
ejus generis . Voffius lib. 3.: Hifton 
Gracor. cap* 

Sophocles Athenienjìs Poeta trasicus 
aqualis Periclis, ejufque aliquando in 
Pratura comes , di6lus Apis' ob lin- 
gua dulcedinem , non poted a nobis 
non hic maxime recenferi , cura Fili- 
lo- 
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loftratus Alexandnnus de Sophoclis 
furtis libros cdiderit , ut Eufebius re* 
fert lib. X. Praeparat. Evang.c. r.' 

Sophronius-( C. Rhodigino -au£lorc 
lib. XVII. le£lion. Antiq. c. xxvii. ) 
le 61 ioné'm , quam habec in Danielis 
cap. xit^i. de arbore , . fub qua ne- 
farius prcsbyter calumniator Vene* 
rius , Sufanham , juvénem fcelus , 
admififse dicebat , ex D. Hieronymo 
mutuatus eft , Qui quidem Schinum « 
fuifse ait, & primum, hoc eft , lèn- 
tifcum, & ilicem, quod quidem por- 
ro ufurpavit Sophronius, & alii. 

Statius Cacilius , qui in fcribendis 
Comcediis principem locum tenuiflfc , 
Volcatio Sedigito Ibribitur , raagnam - 
earun> partem , quae a Petro Crinito 
memorantur lib. i. de Poetis Làtinis 
cap. VI. a Menandro , Philemone , 

& Apollodoro tranftulic, ut idem lo- 
co cir. teftatur. Meminit A. Gellius 
lib. 2. cap. vili. & lib. 3. cap. XVI. 
N06I. Attic. qui Photium Caeciliico- 
mcediam ex Plotio itcm Menandrico- 
moedia defumptam affirmat. 

Statius Papinius , qui inter Poetas 
Heroicos nuineraiur, multa conlcrip- 

fit , 
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(It, & varia poematà. In hisThetai- 
dem libris xii. quos dìcavit Caefari 
Domitiano . In hoc opere fecutus eft 
magna ex parte poecatn Antimachum, 
<|ui pari argumento maximum , Ipif- 
ium*, & operofiffimum opus reli^uit, 
SteficoYus Bimerenfis^ nonOrpheum, 
non Terpaadrùm , non Antilochum, 
nec Thaletem eft imitatus , ut aliqui 
fenfere , fed Olympum , ut de Mufica 
libello Plutarchus fcribit. 

. Stob^us quamplura ex Nicolai Da- 
mal'ceni philofophi Peripatetici , viri 
,do 6 tiffìmi, Hiftoria univerfali haufit, 
qùse Henricus Valefius notavit clarijP- 
firàus vir . Item ex Harpocratione 
philofopho Platonico Eclogas fuascon- 
gcflU , ut Photius in BibUotheca te- 
ftatur. 

Stoici Veteres ab Academicis om- 
nia furripuere, fed res eafdem' diver- 
- fìs appellarunt N^mminibus , ut apud 
Tullium legete eli lib. v. deFìnibus. 
Vacationem item illam ab omni ani- 
mi perturbatione , cui furamam Stoi- 
ci virtutis au 6 loritatem trlbuunt, non 
aliunde, quam ab Homero fumptain 
pluribus demonftrat Angelus Politia- 

nus 
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nus fua in Homerum Prsefatione. C 
Strabo Amafenus prófeffione Geogra- 
phus , fe£la Stoicus , libros fcripfit 
Geographicos xvii. In xv.adeo mul- 
ta ex Megafthene, qui Indica -fcrip- 
fit, fe ex eo exfcribere profitetur , 
ut is fcriptor pene omnem faciat pa* 
gtnam. Ea autem Megafthenes, cum 
fiteris confignaret, apud IndorumRe- 
ges commorabatur , ut Plinius ferì» 
bit lib» VI. cap. XVII. natur. Hiftor. 
atque ex eo Julius Solinus cognomen^ 
to Polyftor cap. xlviii. . , 

Sutdas Lexicon compofuit , in quo 
ex Hiftoria Procopii rhetoris ,'qui 
fub Juftiniano praeclarum' habuit . no* 
men , multa variis exfcripfit ex lo- , 
cis . Sed quid dico Procopii ? Laer- . 
tii , cujus integras paginas exfcri- 
bit , ut Ifaacus Cafaubonus notavit, 
Adde, non horum tantum, fed prio-- 
rum omnium monumenta , & qui* 
dem ad verbum fibi vendicare , ne* 
que eos mentione ulla dignari . Ire* 
nseus, ex illis auéloribus eft , e qui* 
bus Suidx Lexicon conflatum eu , 
cjufque meminit Socrates in Tripar* 
tita Hiiloria lib. vi. cap. xxi. Quod 
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Lexicon multi poftea auxere fcripto- 
res, ut & noftri Athbrofii Calepini 
Diftmnarium , ut diaum -efl: fupra . 
Vixit autem Suidas au8:or Lexici cir- 
ca Joannis Zimifci teinpora, qui im- 
perare ccepit anno 970. Namtuit, & 
alter Suidas Junior, qui vixit tenipo- 
ribus, Alexii Comneni , qui imperium 
Tumpfit anno 1081. <^are valeat Po- 
licianus , qui dubitavit , an ullus un- 
quam Suidas extiterit in epiftola ad 
Bernardum Riccium lib. xi. 

Syri pofteriores multa a Graecis funt 
mutuati, uti imOriginum librisoften- 
dit G'erardus Jo: Voffius, & merainit 
libro de Rhetorices natura, ac conftir. 
Jcap. I. ' 

T 

I 

p* irw^Erentius Jfer Coracediarum fcri- 
I ptor, creditus eft adjutari in 
comcediis fcribendis ab C. Laelio, qui 
poftea di£lus eft Sapiens , & a P. Cor- 
nelio' Scipione Africano .Emiliano . 
Sane Scipio ^milianus ufque adeo fa- 
miliaris fuit Poetae , ut Valpius , & 
jMemmius fcriplerit eum Scipionis fa- 



Digitizcd by Google 




{ De Plagiartìs . • 3 1 ^ 

bulas edidiffe prò fuis . Adjutum fe ab 
^duobus illis praeclariffimis viris , nec 
;ipfe ne^at, partìm ,. quia fic crac , par- 
ì.m quia non ingratum iis hunc effe 
I rumorem optime fciret. Vide poetatn 
*pfum in Prologo Adelphorum , 8c 
franquillum in Poeta Vita. De Sci- 
|)ione quidem Memmius ópinatur in 
>ratione prò feipfo , Se meminit Quin- 
tilianus lib. Xi Inftit. Orator, De La- 
lio Gòrnelius Nepos, & Cicero inepit 
ilola quadam ad Atticum . Sed qui ma* 
I gis in particulari Terentii furta nota- 
jLintj dicunt, Cotnoedias eùm compo- 
fuiffe fex, eafqué ab Apollodoro Co- 
mico, !& Menaridro. poetis Gracis in 
^ iermonem co^vertìffedàtipum . :Phor.- 
tnionem quidem , & Hccyram ab Apol- 
Jodoro ( ita in ejus Vita Donatus ) reJi- 
■ quas quatupr, a Mènandro . Secutus eft 
in bis Qj Ennium , M. Plautum , & 
Navium , , ut- ipfe teflatur clim fuis 
calumniaÉoribus refpohdet in Prologo 
Andria* Vide J. Lipfium lib. 3 . Var. 

' le^ion. ,cap. I IX. Michaelem Monta- 
num lib.'i, fuorùm Guftuum c. xxxix. 
n. I. 

Terpan^erCyiki^YX cantus legutìi k- 
^ MtfcJ'omJL O tor, 
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tor, & arte canendi.ad fides excellcn* 
tiflìmus, quippe qui quaternas in Py< 
thicis ludis perpetuas vi£ìorias retule- 
rìt, ut publicis monumentis tradituni 
efl:, Homeri aemulatus eft carmina , 
Orpheique modos. Sunt, & qui non- 
nullos Terpandri legum cytharae can* 
tus ad Philemonem illum prifcum au» 
fìorera trahant , a quo Temander • 
Plutarchus in libello de Mufica. 

’ Tejlorides quidem , qui in Phocea 
-pueros literas doccbat, nomo fidei pa- 
rum probatae, fubodorata Homeri poe- 
lì, qui illic vi61um fibi' comparabac , 
in conventiculis paiiltn carmina fua 
oftentans, Homerovi6lum adminiftra- 
re promifit, fi carmina , quse medita- 
tus el’set, refcribere pateretur, &alia 
fubinde faciens ad fe deferret. Homc- 
rps ;am minifterii alicujus , 'atque adeo 
neceflariorum indigens , recipiendam 
hanc conditionem putavit, commora- 
tufque apud Teftoridem , minore m fe- 
cit Iliadem, Phocaidem quoque quam 
vocant, Phocenfes, apud fe conditam 
ab Homero, afserunt . Jam vero Te- 
llorides ubi Phocaicam , atque alia pie- 
raque ab Homero commumcata , de- 

fcrip* j 

I 

ì 
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fcripfilìet , conftituit e Phocea decede- 
re , Homerique poefim prò fua vendi- . 
tare . Quamobrem reli6la Phocea in 
Chium concefUt , ubi ere6lo ludo , 
carmina illa prò fuis evulgans , egre- 
giam fimul. Se laudem fibi paravic ,, 
Se fru6ìum haud quaquam vulgarem • 
Herodotus in vita Homeri . Atque 
adeo verum eli, quod Plinius ait lib. 
XXX IV. Hiftor. natur. Quod plerìque 
alieno ingenio magis , qptdm fuo comnen* 
dantur . 

Thales Milejìus omnium rerum ini- 
tiura Aquae attribuir , Homerum fecu- 
tus, ut Politianus notar prsefatione fua 
in Homerum , Se multo ante Heracli- 
des Ponticus Allegoriis in Homerum , 

T hemiflius cognomento Eufrades Gora- 
mentaria fcriplit in Ariftotelis libros, 
qus ab Alexandro Aphroiidaeo haulla 
crediderc nonnulli, quibus idcirco di- 
citur Alexandri abbreviator. 

Theocritus Syracufanas Bucolicorum 
Poeta clariffimus , qui fioruit Ptolomaei 
Philadelphi temporibus , coaevus Ara- 
to, Callimacho, & Nicandro ex He- 
lenes Epithalamio, quod cecinit Stefi- 
chorus, nonnulla mutuatus eft, ut C. 

, O 2 Rho- 
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Rhodiginiis notat lib. xxvi ii. cap.xv.' 
Le£lion, Antiq. 

TheophilaBus Cbryfojiomum decurtar, 
itaut fufiora Chryfoftomi monumenta 
mirabili brevitate Theóphila^us cón- 
cludat. Eundcm ChryfoftomumTheo- 
doretus deflorat . Theodoretum Pro» 
copius. Paulus Sherlogus tomo i. in 
Cant. Antiloq. xi. fe6t* 2. n. xiii< 

Theopompus. Cbius Ifocratis Athenien- 
fis difcipulus , ac Hiftoricus clarifll» 
mus , furtis plenua omnina fuit , ut* 
Apollonius Grammaticua cum Cau- 
ftrio differir apud Porphyrium in li- 
bro De ftudiofo auditu, & r^ferturaE 
Eufebio lib. X. Praeparat. Evang. cap.. 
I. Nam in undecimo de Philippo ab 
Areopagetico Socratis , quod nihil aut 
boni, aut mali aliunde, quam a feip- 
fis hominibus accidat , coeteraque hu*. 
jus ad verbum tranfcripfit .. Sed non ' 
orationes folummodo ilìe furatur , ve- 
rum edam aliorum gefta falfo aliis 
tribuit, Nam cum Andro Hiftoriam 
Divinationum confcripferit , dicatque- 
de Pythagora , quod aquam - à' puteo 
hauftam in Metaponto fitiens , poft*- 
quara bibit , in tertium diem terras* 

mo- 
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motum fore prxdtxerit , hxc omnia 
Theopompus ad alios tranftulit. Phe* 
recydem enim Syrium ita priedixill’e 
afferic. nec in Metaponto, fed in Sy- 
ria id fuiffe dicit . Nicagoras ctiam. 
multa ipfura a Xenophonte accepiire,‘ 
mutalTeque ad pejus nocavit . Sed hxc 
de Theopompo ex Eul'ebio fatis. Ex- 
tat Pollionis liber, quem deVeftigiis 
infcripfit. In co Theoponapi furiare- 
cenfet . 

Tbeffalus Trallianus Medicus , qui 
Neroniano floruit aevo , Themifonis 
Laodiceni Syri fe£lam fecit fuam , 
cum enim Afclepiades Myrleanus , 
qui aerate vixit ^Pompei Magni , do- 
ftorque fuit Themilbnis, novamcon- 
didmet fe6Iam , multaque in ea inno- 
vaffet Themifon , tcrtiamque fe6Iam' 
fècit, quam fuam dixit Trallianus. 

S, Thomas Aqmnas divino vir inge- 
Ilio, qui tam acute de natura , tam 
diligenter de moribus , • tam fapienter 
de rebus divinis, diiTerit , ut li ejus 
libros( qui fere innumeri funt ) faml- 
liares quis habeat , nihil fit ultra 
quod fcire defiderare queat, quse non 
hinc inde defumpfit ? Qpanta in illis 

O 3 ex 
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ex peregrina lucubratione P Stupendum 
profeto, fed verum, ac manifeftum,' 
mutuaffe eum magnanti partem primas 
fecundae , & fectindae fecundas , & qui* 
dem iifdem verbis^ ex primo, & ter- 
tio libro Speculi Moralis. Vincentii 
Bellovacenfis , qui praecefllt D. Tho» 
mam annis xxxrv^ «tFrancifcusGar-. 
zia , & Martinus, ' Perez- de Guévara 
in fuo ììhQÌloA: Judfcìùm Salòmonis . Rcs 
quidem. fabula? , quam Hiftoriae- prò*- 
pior, nifi éam Bellarminùs 'de Eccle- 
juafticis. Scriptoribus , Francifeus Gar*^ 
zia in Univerfitate Tarraconenlì pu-. 
blicus profelTor ,vqui‘ Angelici Doélo* 
ris opera correxic , conftanti afsenfii 
non tradidjfsent. Adde Scephanutn Bru-v 
lifer, qui in Prologo Sentenciarum in*- 
quit, D. Thomam multa etiam acce*- 
pifse ab Alexandro de Ales , & qui- 
dem quicquid Icripfic in 2. 2. Vide 
item lupra Francifei Zumef e re ver- 
ba , qua? hic iterare faftidio Sed ope*- 
ra? pretium eft audir^ MàrtinumCan-- 
tipratenfem proemio in lib., vi. Hy-. 
potypoi’eon . Thomas.^ Bonaventura y 
Jìlenjìs y & ejus generis' coeteri , quorum 
infiitutum fuit , qua SanBi Patres fpat^ 

fm 
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firn tradidermt , in locos. cùmmunes conit* 
eere , quid aliud fecerunt , nifi Augufiini^ 
Dionyfii Areopagita y Arifiotelis puU 
) jf eherrimum vamitum in una •vaje conclude» 

> re ? Hzc ad mentem lupradiéloruni 
; DD. Quae tamea Sententia aliis mini* 

“■ me placet, ut videre eft apudVincen* 

'l rium Ferre Hifpanum, qui tom. de 
'' Virtutibus , & Vitiis eis. oppofiris ^ 

f qusftione prologomena y nulluni noii 
kpidem movet fus deque omnia- ver* 
tit, utSan6lumDo£lorem abhactuea^ 

1 tur, utipfè cenfer, calumnia.. 

. Thucydides. Athenienfis HHloricul 
il denfus, & brevis , & femper fibi in- 
flans, lU; ait Quintilianus. li b.x. Indite 
Orator. cap. r.quaedaiu ad. Homerodé^ 
fumplìt,' {ed;eacuriL pcoprietate qua- 
dam ita circumveftivit , ut lua viderL 
faciat. C.Rhodiginus lib. xxiii. Le* 
^ion. antiq. cap. vii,. 

, Timagenes, Syrus res Gallicas, prodi* 
dit, inque eo. opere multa a Callifthene 
Sybarita.accepit, utPlutarchus docet 
del Flum.. cap.. de Arari., 

. Timoclesy cujus. quidem nominis bi- 
ni, amboGomici, ut eft apud Suidami 
Alterius nonnullas recenlet fabulasGe** 

rar- 
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tdtdus Jo* Voffius de Poetis Gfflscis 
incerts aetatis. , quas hauftas ait ex 
Athenxi Dipnofophiftis • Vide ) quae 
ad cuna in lib. vii. ac x. Cafaubonus 
annotavit. 

Tmon Phliaftus Philofophus , poeta,^ 
8c orator , alius omnino ab Athenien* 
£ di6tus Mifanthropos , hoceft, ofor 
hominum acque a Timone Nicaeno 
Apollonidis F. qui opus Tiberio Cae* 
fari dicavit , Sillos tribus libris in phi- 
lofophos fcripfit , Siili autem perpetuae 
fere ex Homero parodise eranc , de 
quibus confule Heinfium lib. 2 . de Sa» 
tyra Horatiana. 

Jribottiams magnam partem tltuli: 
De excufattone Tutorum Herennii Mo« 
deftini , in fua Digefta tranfcripfit . 
Jacobus Spiegel in Lexico Juris Givi- 



lis. 



TrogMs multa ex Ctefia Gnidio hau* 
fic , ut & Diodorus Siculus , de quo 
fupra jam diximus, Ariftoteles lib.v 1 1 1 . 
Hiftor. Animai, cap. xxviii. aperte 
dicat , non effe au61orem fide dignum,- 
eundemque vanitatis etiam arguatgra» 
viffimus Scriptor Plutarchus in vita 
Artaxerfis , ut mirum omnino fit ho- 
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mini' adeo vano tantam habicam fuiflfe 
fìdcm à Diodoro Siculo , Trogo , & 
aliis , ut eum potius , quam Herodo-^ 
tum fequi in plurimis maluerint, At . 
iis impofuit , quod Ctefias profitere- 
tur le cun£ìa haùfifle éxRegiis mèm- 
branis» Vollius lib* i. Hiftor. Grsec^ 
cap.v. ' • ' ' 

Tvj/phiodorus fcripfif. Odyflfeam 
quam ex Nefti Lycii Iliade haufilTe' 
commemorant * Nempe Neftus pecu- 
liarem Iliadem elucubravic, quam in- 
dicantium literarum defe6lu Lipogram- 
maton appellavit . Et hac eadem ra- 
tione Tryphiodorus OdylTeatn exara- 
vit . Vide Nicolaum Leonicum lib. 3. 
de Var. Hiftor. cap. Ixr. 

... V ■ 

AleriusTlaccus ^ quem alii Se* 

Y tinum , alii Patavinum faci* 
unt, Poeta heroicus fuit, & quidera 
multorum judicioadmirandus. Extanc 
ìpfius vili- volumina de Argonauus ^ 
quod opus dicatuin efl Csefarì Domi* 
tiano, vel, ut alii volunt, Patri Ve-* 
fpafiano. Videtur autem in illis A- 
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^ollonium Rhodium , non tantum ar- 
gamento operis expreffifse, fed etiam' 
lingulis quandoque carminibus. Petrus 
Crinitus lib. iv. de Poetis Latinis cap. 
Ixvit. 

M. Valermi Manialis libros xii. E- 
pigrammaion fcripfit miro ingenìo , 
& fìngulari urbanitate. Quibus porro 
adjecit Xenia , & Apophoreta , libellis 
duobus abfoluta , In his fecutus eft 
Marfum Poetam , Pedone m , atque 
Getulicum, quorum exemplo feipfum 
tuetur , ac laici vam verborura licen- 
tiam excufat. Valerium quoque Ca- 
tullum , ac Licinium Calvum plurimi 
fecit,qui in hoc fcribendi genere in- 
fignes habiti funt. De ejus ingenio 
& eruditione legendus Plinius lib. 3. 
epifl. XXI, Petrus Crinitus loco cit« 
cap. Ixx. 

Varrò Atacims libros quatuor Argo^ 
fiautìcon exaravit , in quibus Apollo» 
nii Argonautica ita cxprcflit , ut a- 
lieni operis non afpernandus interpres 
fuifse, Quintiliano vifus fit lib.x.In- 
Ilit. Orator. cap. I. Sedalo vero diftin* 
guendum inter duos Varrones, illum,- 
Togarorum do^iffimum , • araicum Ci» 

cc- 
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ceronis , ut ex libris ultro cìtroque 
nuncupatis, clariilime liquet, &hunc 
patria Atacìnum. 

Q. Varrus mifsus ab Augufto ad in» 
terimendum Caflìum Parmenfem, fe6la 
Epicureum , qui unus fuit percufso- 
rumCaefaris, cum is ftudentetn repe- 
rifsct , eum combuflit cum fcrinii^ r, 
libris , ut inter coeteros Horattus 
'teftatur Satyr. x. libri i. Verum alio»' 
rum judicium eli , Varrum hunc 9 
Caffli libris ThyeftemTragcediam ab« 
ftulifse, ac prò fua edidifse. 

FI, Vegetius Renatus Comes Con- 
ftantinopolitanus fuos de Re Militari 
Commentarios , quos Valentiniano 
Principi dicavit , ex libris , quos de 
eodem argumento fcripfit L. Cincius 
Alimentus, conflavit. Prajterea adju- 
tnm fe Vegetius fatetur libris Adria- 
ni Caefaris de Re Militari. Adi Voi» 
fium lib. 2. Hiftor. Graec. cap. xi. 

Veflrtcitts Spurina Poeta Lyricus fuit , 
magnaque emicuic fama^ cum Vefpa- 
fiani Principes rerum potirentur , tura 
in ^pangendis carminibus, cum in re- 
bus gerendis , de quo plura C. Pli- 
nius Junior Ub. z. epift, viz. quaz eft 
- " ad 
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Macrinuni:, 8 c lib. 3. epift. i. ia 
4jua ejus -poemata furarne commendat 
dicens : Scrìbit eniv/i y & qutdem utra- 
que lingua Lirica do^ijjima * Mira illis 
dtilcedo , mira Jua’vhas , mira hilaritas , 
(ì^ajvts grati am cumulai fanBitas fcriòea» 
la,his.fecutus eft Horatiura Flac^ 
jr'iCiijus indolem , atque elegantiam 
j^grjaì felicitate ,exprimebat . - > , .j 

'‘'^^^yincentius Bellgvacenfis Praeful.Prdi- 
nis Praedicatorum , Se S. Antoninus 
Florentinorum Archiepifeopus locurai 
hic cura aliis habent'. Melchipr ehira 
jCano lib. xi. De Locis Theologicis 
cap, VI. §. Lex 'vero Jecunda , Scc. De Vin» 
centioj ait, Bellovacenjì , & D, iAnto^ 
nino liberius judico^ quorum uterque, non 
tam de dii operam, ut res veras , ,eertafm 
que deferiberent , quam , ut ne nihil. om» 
nino praterirent , quod fcriptum ;V| fibcr 
flulis qui bufque reperir ent , ; 

Vàndanus Anatolius^ Berytus fcripfit 
de Agriculturae difciplina Colle^anea. 
(jiii liber ab eo cpnnatus eft e Demo- 
criti & Africani , . atque ' Tarentini 
fcriptis; Apulei quoque, ScFlorentii, 
&c. Confule Photium , leSlor, in Bi- 
.b^otheca pag.j 50, aedic. Rhqtomag. 

. 1 .. ‘ " Byir ’» 



Diyiiized by Googic 



jye Plagiarìis . 525 

P.Virgilius Maro , qui principem in- 
ter Latinos Poetas obtinet locum, a 
prioribus quamplura defumpfit , nec 
lòia verba , fed verfus prope totos , 
ut videre eft in T. LucrctioCaro de 
Rerum Natura ad mentem Epicuri . 
(^ 06 tavius Avitus, & Poetelius Fau- 
ftinus Maronis furta adnotarunt , in- 
dicantes unde quoque carmina furri- 
perentur. Hoc idem argumentum & ' 
Macrobius traélavit lib. v. & vi. Sa- 
turnaliorum. Vide item A. Gellium 
lib. XI II. cap.xxv. No6l. Attic. Bar- 
tholomaeum Riccium De Imitatione 
lib. 2. & Fulvium Urfinum in No- 
tis , 

Virgilius Romanus Poeta Coraicus , ' 
qui per eadem tempora in Urbe emi- 
cuit, quibu^ Adrianus Caefar, &An- 
toninus imperarunt , inter ajia opera 
Mimiambros fcripfit , in quo genere . 
poematis C. Mattium fecutus eft poc- 
tara vetuftifllmum . Petrus Crinitys , 
lib. IV. de Poetis Latinis cap. Ixxvi 1 1. 
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X ’• ■ 

X Enopbanes Colophonius Aquam,Ter* 
ramque in principiis recenfuit , 
Homerum fecutus, cujus ea fuit fen- 
tentia , ut Politianus advertit Prasfa- 
“tione fua in Homerum. 

Z 

I 

Z Accharias Boverius Ofdinls Capuc-ì* 
cinorumS.Francifci vir ob fum- 
mas ejus virtutes clariffima fama, in- 
ter alia multa ingenii fui monumen- 
ta, Annales fcripfit, five Sacras Hì- 
ftorias Ordinis Minorum Capuccino- 
rum , quas a volumine Chronografico 
Francilci a Canobio ejufdem Ordinis, 
in quo fideliffime res geftas exaravit 
ab initio ReligionisCap.uccino.rum uf- 
'qué ad anntim ,M.DXXX. partim de- 
iurtipfifle teflratur P, Dionyfìus' Gen- 
iTenfis ejufdem Ordinis Prsdicator in 
Bibliotheca Scrìptorum Ordinis Mi- 
norum S. Francifci Capuccinorum . 

Zenobius Proverbia vulgavit , qu« 
tamen, ut ex infcriptioae habemus , 

, 5 ex 
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feX Lucilio Tarrhaso ^ ac Dydìmo eà 
collegité Vofflus lib. j.Hifton GraèCé 
Zeno Cytt'heus Stoicorura Princepà 
ingenio quidem fuit Capaci , acuto ^ 
vegeto , ac vìvido . Cceterum cum quge- 
ritur j unde ad tantarn faplentiam ^ 
quantam confecutus eft ^ perVenerit > 
aliqui Jfefpondent > quod cum ex Cyttio 
oriundus fucrit> quod Phoenices inco- 
las habuìc , dubio pfocul ex eoirum 
monumentis > & myfteriis illa j quafi 
éum divina ventate ad^o concordant, 
hauferit , "prsecipue qua; de Provideft- 
tia tradiditfc Cypfus autem vicina Pa- 
leftinae, & ^gyptoì imó ab utrifque 
habitata» 5 ccui multa accéptà i*efert. 
Hornius lib. 3. Hiftor. Philofoph. cap* 
XVI. Peripateticorum fatis copiofcj& 
eleganter conftitutam difciplinam cor- 
rigere conatus eft. Paftitionem Philo- 
lophiae in tres partes retinuit» In eoe- 
teris fentiebat idem , alitef loqueba* 
tuf ) nihilquè praeter novitatem Vèi*- 
borum afferebat* Cultànlen, cur hoc 
faceret) tiullam caufam fuiife àit Ci* 
cero libé iv. de Finibus * ubi de eo 
multa dicuntur. Si enim ea ^ ^u<é di* 
city ita Jentiret ^ inquit » ut •verba fi* 

P t gni* 
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gnificant: nihil inter eum^ & vel Fyr^ 
rbonem , vel Ariflonem intereffet. Sin au- 
tem eos non probabaty ^u$d attinuit cui^ 
US , quibus cum re conveniebat , yerbh 
difcrepareP Verbarum magnificenti a ^ & 
gloria dele^atf/fs cfi Zcno^ Vide iteixx 
fupra V, Stoici . 

Zofimtis , & Eunapius eafdem re& 
traftarunti & ita ira6larunt, ut Zo- 
fimus Euuapiurn prope defcripfilTe vi- 
fus fit. CJjii plura, adeatPhotium in 
Bibliotheca Tmem. xcvii i. & Cerar- 
dum Joannem Voffiuna lib» 2t de 
ftor. Crac, cap. xviii. 
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Alla Nobilissima Dama 
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C ON tutto che il nome dìTedalgo Fe- 
nejo Jìa noto troppo piU^nott fola in 
jìrcadia ^ ma ovunque le Mufe hanno rU 
covero» Noi nulladimeno vogliamo qui 
accennare a chi nd*l fopejfe y ejfere egli il 
P.Sebaftiano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio. Quèjlo è fiato per 
così dire un letterario traftuHo del Dot^ 
tijfimo Autore , che [ebbene occupato, negli 
ftudj pik feveri della Critica [aera , è* 
profana ; ad ogni modo sà fcrivere con 
ogni verità e grafia negl* ameni» Cirenio. 
Fedafio compafiore , e amico di Tcdalgd 
ha communicata a noi quefia Leodone y per- 
chè facejfe parte, di queflo fecondo Tomo 
della nofira Mifcellanea . I giufii efiima» 
tori delle cofe letterarie^ che avranno am» 
mirata la dottrina, di Tedalgo in altre 
fue degnijjìme opere y vedranno poi. come 
egli abbia 'qui fvelte con ogni nettegga 
le cofe piU ofeure della moderna AJho» 
nomia , e come le abbia accompagnate di 
quello fiile, che meglio fi confà a quefio 
gen^e di componimenti » 

, -, 4 » 

' P 4 S O- 



Digitized by Googic 




5J» 

SONETTO 

DEt SJGHOR 

GIAMBATISTA RICCHERI 

PATRIZIO GENOVESE 

. Intorno al Siftenta di Copernico. 

f 

L " Occhio c* inganna fe veggiam nelf onde 
Tuffarfiifi Cinzia Sol di luce adorno^ 
E fu/le Orientali indiche fponde 
Far con perpetuo corfo a noi ritorno, 

immoto egli nel centro i rai diffonde > 

E la terra girando a* “Volt intorno ^ 

• 'ideila parte ove' il lume a lei s' afcondff 
Ha la notte i e nell altra oppofla ha Ù giorno^ 

Segnar con l annuo giro ella tot Juole 
• Quell obblìquo del del vajfo fentìero , 
*Per cui ci fembra, che trafcorra il Sole' 

jbla' delttfo da fenfi il fuo penfiero , 
fAll inganno degli occhi ei creder vuokj^ 
£ ed faggi non sa dar fede al vero*. > 



. LE-. 

(*) CInxIa è la Paftorclla a cui l’Au- 
tore dirige quali ogni fua Poefìa , e a cui 
ha iudirìzzato il SiJdfma VlanetOfio 'da cf- 
fo ridotto ia 24. Sònetti. 
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L E Z I O N E. 

# 

G iacché voi o Signora , vi fiet^ 
compiacciuca di volere intende- 
re da me la fpiegazione di alcuni Fe- 
nomeni Filofofici-Aftronomici fovra 
de' quali il noilro gentiliiHmo Signore 
Giambattida Riccheri , ha lavorato al- 
cuni Tuoi gentiliifimi e vaghiffimi So- 
netti , ecco , che io pongo la manò 
all* opra , fenza ritardare quedo atto 
d'odequio verfo di voi, o con efage- 
^ rarvi la mia infufficienza , da voi for- 
fè non conofciuta , o ringraziandovi 
deir onore didintilÉmo che mi fate , 
fccgliendo a queda imprcfa me , ad c- • 
fcl adone di tanti altri , i quali , lenza 
veruno dubbio, avrebbono potuto più 
acconciamente di me, e voi deda più 
di tutti colla lettura de’ Libri Fran- 
ced , di cui tanto vi dilettate , foddis- 
fare a queda vodra erudita , nè al vo- 
dro fedo cosi famigliare curiodtà . 
Ma forfè la moda di fpiegare alle Da- 
me i più reconditi arcani della Filo- 
loda, nata in Francia, e ultimamen- 
, • • P 3 « 
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tc cosHjene , e con tanto fapere Imw 
tata in Italia, cominci^v 
{lume deli’ altre , a prènder piede fra. 
noi ; ed è. da fperarfi , che fra poco, 
non farà. fola. Bologna , e Milano a. 
•vaniarfi. delle fue moderne Filolbfef» 
fe j. e. quella. Profeffione averà frà ppr 
èa le fue. Veroniche. Gambara , le 
fue Vittorie Colonna. le. fue Laure 
Terracine ,, come. con. tale la Poefia . 
Certamente io non. farò, poco, yantag-. 
gio a quella illullre Scienza, col vo-. 
llro acquillo ; e potrà, agevolmente àv^ 
venire , che ficcorae in altre cofe lou 
fiete , in queUo. ancora., divenghiate c-^ 
femplo di. molte .. 

Dovete, dunque faperc’ ,, che il no^ 
Uro Poeta, nel luo. primo So net.t.o fpie^ 
ga felicemente i] Sillema o per ra-. 
gionare piìi confideratamente y l’ Ipo-. 
teli del Sillema Copernicano- ; cioè ai 
dire la difpofizione e collit.uzione 
deirUniverfo , fecondo l’opinione dii 
Nicojao. Copernico , famolì/Iimo- A?- 
Uro'nomo nato, a Thorni Città, della 
prulFia. Reale il 1473.. Canonaco- 
di Yarmia in Polonia , il quale- dopo, 
^o.. anni di accurarilSmo. (ludio l’e- 
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^pofciitt Roma a, pih di due mila Udì-* 
tpri ,, e la. dedicò al Sommo Pontefice 
?aolo ni. I 
E qui mi Infingo- » che non Ca pe^ 
riuicirvi difgradevole e nojofp ^ ma 
piacevole e caro , T in tendere qualche 
cofa circ^ rinvcn^one , , ed i, pro-^ 
grcffl di qpefta rfcntenza. 

• Moiti; degli; antichi Filofòfi ftima» 
rono , che la terra pofta nel centro 
deU’^Uni.vcrfo., ivi fiffa edi immobile 
fe ne fiefle 3 - ma non per tanto co^ 
un. ,moj:o diurno intorno, al fuo. Affé , 
o vogliamo' dire . intorno a fe medefi- 
ma , fi rivoIgeffè,4 Di quefta opinione 
furono Eraclid e Pontico , ed Etfante 
Piwagoridpi, e Niceta Siracufano per 
teftimonio di Cicerone, a cui voglio- 
no alcuni , che fi accoftaffe Platone 
nel Timeo . Anz.i lo fìeflb Timeo. Lo*- 
crenl'e viene annoverato da Ariftote- 
le.fra coloro , che credefono la Terra 
immota nel fuoCentro, raggirarli in- 
torno al fuo Affé. Onde: Laerzio,. ri- 
ferendo le opinioni di Platone , ràv- 
vifa. anche qucfta per fua avvegna- 
ché poi ,, fe crediamo a Plutarco ef- 
fendo già vecchio 1% ributtafle t e peti- 

P 6 tea- 
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tcndoli di avere aflegnato alla Terra 
tin lu^o così ragguardevole , indi la 
togliefie , e un Pianeta pili nobile vi 
collocaffe . 

Altri aifegnarono alla Terra un mo« 
to doppio. Il primo velocilììmo in* 
torno a fe, che è quello , di cui ab* 
biamo ragionato , e da compierfi nel-, 
lo fpazio di ore 24. * II- fecondo affai 
piìi tardo intorno al Sole nel tempo 
di dodici meli . Quella : opinione vie- 
ne attribuita comunemente a Filolao 
di Crotone, Città nel Regno di Na- 
poli , come ricavali da Laerzio lib. R 
Da codui e* pare, che rimparaffe A- 
- riftarco Samio, per teftimonio di Ar- 
chimede , e di Plutarco : il quale vo- 
lendo fpiegarer un opinione di Plato- 
ne , e dimandando a fe fteffo , fe que- 
fto Filolofo abbia o nò* creduta l’im- 
„ mobilità della Terra aggiunge , che 
. quella opinione è Hata léguita daquel- 
• ' la di Ariftarco, e di-Seìeuco ; il pri. 
mo de* quali rinfegnava come un Ipo» 
tefi , il fecondo come un Dogma pofitU 
vo : ciocché fa credere efferne flato 
Ariftarco il primo Inventore. E que» 
Ro farebbe fcipri di dubbio, fe avelie 
^ ' da 
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(dà ammetterfì una congettura , che 
rlcavafi da Vitruvio, il quale nel Li- 
brò primo deir Architettura , ragio- 
nando di quei Mattematici, che fòlio 
{lati inventori , colloca nel primo , 
luogo Ariftarco 5 onde parrebbe che 
folTe vifsuto avanti a Filolao di Cro- 
tone y che gli viene dopo. Ma per 
vero dire quello è Un femplice con- 
getturare; poiché nulla può faperfi dt 
certo intorno all* età , in cui vifse A- 
riflarco , e folamente Tappiamo, che 
egli non fiori ne dopo Archimede » 
ne avanti a Platone. Non il primo 
perchè Archimede lo nomina, e rife- 
fifee la Tua opinione, conte può veder- 
fi’ preTso il Menàgio in 4 ,aerzio: non 
il Iccondo, poiché- 'Plurarco, ricordaK> 
qui Topra Tpiegando «n penfiero di Ti- 
meo , che fi ritrova riportato da Pla- 
tone, fiegue a dire ( come abbiamo già 
ofservato ) che fu poi accettato da A-^ 
riftarco e da Seleuco . Noit credo che 
nulla pofsa afFermarfi di piii ficuro ; 
e la maggiore antichità , che pol^ 
darfegli , ' è quella di crederlo coeta- 
neo di Archimede , che mancò T an- 
no primo deli^ Olimpiade cenquaran- 

ta. 
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^due' in tempo, della, feconda^ guerra 
Punica * .; , , • . V . : 

- Leggendoli pòi in Plutarco nel LÌ4 
bro De Facie iti orbe Luna ^ ehc 
fiarco pensò, doverfi dd*^ Greci accufare 
Cleante 'y, come reo di^ religione violata 
per aver fatto cangiare luogo a Lari et 
a Vefia col volere y che il Cielo- Ji Jìejfo 
immobile- y. e la. -terra: frattanto, per utf 
UhCircohobbliquo^ ,e intorno al fuo affé 
fi rivolge [fe ^ yiohi Ae^i noftri Filpfofì 
moderni > hanno creduto , che vi fta» 
po (lati dueAridarchir uno invento^ 
re del moco,deUa terra » ,ed uno irh» 
pugnatore di quella’, opinione ^ come 
empia , ed ,oltraggiofa a Numi. Ma. 
con alsai poca fatica fi ravvifa per rar 
gionevòle , e vera la coagetrura di Glaff 
tendo lih*^ 3. fe£l.. 1^*. cap. 5. adottata 
ancora dal Menagio nel fuoLa^zio ;, 
cioè che gli Amanuenfi corrompendo' 
il tetto, di Plutarco abbiamo petto il 
nome di Anttarco^ ove andava quel 
di, Cleante, e, quello in. vece, di queir- 
io licchè bifogni leggere : Cleante 
pensò y che i Greci . doveffero_ accuf are jf» 
otflarco * , . 

-, Comunq^ue fiafi la piatela empietà 
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diAriftai;co, o, di chiunque, cpndedus^ 
to avefse il moto, alla, terra i era fon^ 
data fulla comun,e opinione^ che quei 
lia'folse. una Divinità^ e che dall’ei; 
fere ferma, e. ftabile chiama&efi Ve-, 
ila Nè. poterli obbligare i Numi sfe 
cangiar refidenza ,, fenza ua* altifiimst 
temerità. 

Perchè poi prefso gli^Antichi coF 
nome di Velia intcadevalì ancora il 
fuoco, da effi chiamato: B/ha: y, crede- 
rono che Numa Pompilio fabbrican- 
do. un Tempio alla Dea Veda; di fi- 
gura rotonda , in. mezzo a cui dovea- 
li. confervare dalle Vellali il fuoco fa-. 
9ro ,, ulanza. derivata- dagli Ebrei ne-. 
gli Egizii dagli Egizii ne’ Greci 
da Greci ne’rR..omani , folito viaggio 
di tutte- le fùperftizioni idolatre vo- 
Ijefse* dimodrare materialmente Topir 
nione di Pittagora , di cui forfè era 
fiato, feguacc ,, e non già afcoltatore ,, 
come- altri; vogliono a coftcK di; un in^ 
foffribile anacronifmo cioè , che il 
Soie- fimboleggiato. nel: fuoco fe nè: 
ftefse fempre immobile e filso in. que- 
fib. rotondo, edilìzio dell’ Univerio 



Onde vogliono, che Filolap, e 



Digìtized b/ Googl 




34 ^ lexione , , 

ftarco non altro facefscro i cte Infei \ 
cnare fvelatamente una Dottrina na« 
icofta , ed adombrata ne’ fimboli , e 
nelle figure de’ vecchi Pittagorici. ( 
Intanto quefta ipotefi del moto deU ( 
la terra, feguita, ed avuta in iftimà 
dopo Ariftarco da tanti altri infigni 
Filofofi,cra andata, fino da’ tempi di 
Ariftotile , in dimenticanza ed in di- 
fufo j allorachè il celebre Nicolao Cu- 
fani , Cardinale di S. Chiefa , uomo 
e per l’ eccellenza della Dottrina , t 
- per l’ eminenza del grado meritevole 
d’ogni lode, proccurò di rinnovarla. 

Ed cfsendofi poi fempre pih accrefciutc ^ j 
le ofservazioni Aftronomiche, Nicolao 
Copernico , di cui abbiamo favellato 
qui fopra, circa l’anno 1^66. ne’ fuoi 
lei Libri delle Rivoluzioni Celefti , pili 
d’ una volta ftampati , la pofe in tan- 
ta luce , che egli ftefso meritò di udir- 
la nominare dal fuo medefimo nome 
Copernicana . A lui fuccedettero altri 
molti , che l’ illuftrarono , e la fegui- 
ronò : efsendo totalmente falfo ciò , 
che fcrive il Lipfio nel lib. 2, delle Di- 
fpute Fifiche, ove afserilce , che l’o- 
■pinione di Copernico feco nacque , t 
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feco mancò. Fra codefti meritano fin-^ 
gelare diftinzione Gioacchino Retico, 
clegantiffimo Scrittore ; Michele Me« 
fthlino ; il Reinoldo ; il Galileo \ GaC» 
l'endo i Cfiftiano Ugenio ; David Gre- 
gori , e al paro di tutti Cartelio , il 
quale tante cofe vi aggiunfe , tratte 
oa fuoi principi! , che per poco non 
la fece tua : e forle , e lenza forfè piò 
di tutti cofloro Giovanni Keplero . 

Nacque quello infigne Adfonomo a 
Vviel nel Vvittemberghefe alli 27* 
Dcccmbre del 1571. ed in Tubingar 
fotto il Mefthlin ftudiò Mattcmatica • 
Indi da Ticone Brahe , che erall Ha- 
bilito in Boemia , c avea ottenuto 
dairimperadore ogni forra di como- 
dità, affine di perTezionare l’Aftrono- 
mia,fu con varie, e premurofe lette- 
re invitato a ftar fcco , e a lafciare F 
Dniverfità di Gratz nella Sciria , ove 
egli di già era flato condotto ad infe* 
gnare le Mattematiche. Ma poco fu 
Tajuto, che egli potè fomminiftrare a 
Ticone morto nel idoi. dopo di cui 
rimafe al Keplero il titolo di Matte» 
malico Cefareo , ed il carico di dare 
r ultima mano alle Tavole di Ticone^' 

che 
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che dal nome di Cefare doveanfi chia^ 
mare Ridolfine. Soli tre anni fopra-. 
vifse il Keplero alla loro publicazio- 
ne, efsendo mancato in Ratisbona il 
Novembre del 1631. Si pretende da 
molti, che Cartefio fiali approfittato* 
molto , e non poco , fovra ^li . fcritti! 
di quefto grand’uomo : e li vuole ; 
che imparafse da lui, i Turbiglioni ,■ 
de* quali egli con Giordano Bruno ne^ 
ebbero un idea per la meno confufa: 
c r efplicazione delle gravità , infe- 
gnateci prima dal Keplero, col para- 
gone delle paglie , le quali per la 
movimento dell’acqua agitata in un; 
•vafo fi unifeono, e li rammafsano in- 
torno al centro : e la conofeenza dell* 
Ottica nella quale feienza lo ftefso Car-^. 
tefio in una lettera al P^Merfenno li: 
confel'sa difcepolo del Keplero* r 
-.Del rimanente quefto grand’uomo," 
efsendo fi felicemente fcr vito delle of-? 
fervazioni diTicone, propofe ne’ fuot 
Commentar} della Stella Marte , Stam-, 
pati il la Teoria Mittica de* 

Pianeti , efsendofì’ tutti gli altri pri-: 
ma di lui ferviti della Teoria Girco-^ 
^e;^ infegnata da’ Copernico . . Della- 
. qua- 
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quale il 1^35. neH’epitome deirAftro* 
nomia Copernicana fi valfe a fpiegare 
i raoti di tutti gli altri Pianeti , Que- 
lla Eliffi Planetaria fu poi dimoftrata 
conforme aUe caufe fifiche dal celebre. 
Newton nel lib, 3,. de Prìncipiì , e da 
Filippo Velmont nel nuovo Siliema 
del Moto de’ Pianeti , ftampato in 
Lione il 1707^ Nè lafcia ancora di 
cfsere contradetta da Filippo Lansber- 
cio , contro di cui dottamente la dis 
fefe PHoroccio ed Ifmaele Bullialdo ^ 
nella Aftronomia Filolaica 31 ftampata, 
in Parigi il 1^45^ 

Ed eccovi , o Signora quali fofserci 
i principia ed i progrefli delF opinio».; 
ne Copernicana , feguita anche a’ dV 
noftri da molti , fra’ quali non voglio 
omettere il celebre Criftiano Vvolfio, 
a cui tanto, debbono le Scienze Matte^ 
matiche^ da lui maravigliofamente iU 
luftrate ^ Nella noftra Italia ^ mercèk^ 
un decreto della Sacra Congregazione* 
de! IÓ20,. si detta in aria d’ Ipoteli 
nelle pubbliche fcuole i e non pochi, 
de’ noftri Profcfsori s’ingegnano dì 
dimoftrarla non contraria alla Sacra 
Scrittura, E in quello fenfo , tolera* - 

to ' 
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tò da Santa Chlefa ne ragionò il Poe<* 
ta , ed io pure còsi a voi ne ragione- 
’ TÒi, e non altrimenti. 

Per ben Capire adeflfo l’ ipotefi di 
quello Siilema prendete un foglio di 
Carta) e fovra i^ùdlo^nel mezzo no- 
tate un punto, ed in quello dipinge- 
tevi il Sole , fìgurandovelp in quel 
luògo, come centrò iìfTo , ed immo- 
bile per adeflb , e cuore del Univer- 
fo', e in una fituazione acconcia alTai 
a diffondere fulla fuperfìcie di quella 
Carta i Tuoi luminofi raggi : come ap»* 
punto farebbe nel piano , e nelle pa- 
reti d’ una Camera una gran torcia 
die per aria appefa foffe nel mezzo 
di' lei , onde il Poeta 

' • Immoto egli nel centra i rai dif» 
"I fonde» 

^ndi intorno al Sole tirate due altri 
circoli , i quali benché rigorofamente 
parlando non fieno perpetuamente 
concentrici al Sole , e le loro vie , e 
lei lorodiftanze non fiano ptecifamen- 
ttì quelle, che alfegnerò, nulla dime- 
nio Noi poifiamo palfare fu quelle 

pie- 
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picclole differenze, e lafciarle alle fe», 
vere offervazioni degli Aftronomi 
Nel primo di quefti che immaginer;e« - 
te lontano dal Sole trenta due mil« 
lioni di miglia Inglefi vi figurerete 
che corra Mercurio: e che nello 
zio di quali tre meli , avendo confu- 
mato tutto il fuo Circolo, fe ne tor- 
ni dal punto, onde partifli per ricb< 
minciarlo da capo . Nel fecondo cn- 
fcofio da Mercurio cinquantanove mil- 
lioni correrà coll’ ajuto della voftra 
immaginazione il Pianeta di Venere 
nello fpazio di otto meli. Nel terzo 
poi che collo ficlTo centro del Sole 
regnerete maggiore degli altri due in 
diftanza di ottantuno millioni daVc-^ 
nere fi ravvolgerà la noftra Terra 
novecento mila volte piU piccola del 
Sole^ c che 



La Terra girando a Foli intorno i 



compifca quella fua principale rivò- 
luzione nell’annuo giro di dodici me- 
li. Nel quarto e quinto c fello cir- 
colo , che voi dcfcrivercte fcmpre mag- ' 
giorc Tuno dell’altro vi collocherete. 

in ' 
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in difuguali diftanze, e vi farete cor- 
rere gli altri Pianeti , con un viag- 
gio o piìi o meno lungo, fecondo la 
loro diftanza dal Sole* Sicché Marte 
abitatore del quarto cerchio e in lon- 
tananza' di centoventi tre millioni 
dalla Terra , non terminerà il fuo 
torfo , che dopo due anni : Giove abi- 
tatore del quinto, lontano da Marte 
quattrocento venti quattro millioni , 
dopo dodeci , ed il pigro , e tardo Sa^ 
turno difcofto da Giove fettecento fet- 
tanta fette millioni , e confeguente- 
inente dal Sole mille quattro centono- 
vanfei, e di giro pih ampio di tutti; 
folamente dopo li trenta . E qui io 
Veggo, Signora, che voi accomodate 
dolcemente le labbra alrifo: veggendo 
che io mifuro fi francamente la diftan- 
za, ed il corfo de* Pianeti in Cielo , 
come il Bonaini mifurerebbe in Livor* 
ho la lunghezza d’una ftoffa d'Inghil- 
terra , e come il Bagattino mifurava le 
miglia fra Lione e Parigi . Ma cre- 
diate pure , che effendo riufcito agli 
'Aftronomi , rinvenire la diftanza di 
due Pianeti , come della Terra , e di 
Giove , ed il- tempo della devoluzione 
‘ d*uno, 
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d’ uno ) come della terra che è un àn# 
no , tale è il rapporto , o proporzione 
confervata fra la diftanza del Sole , ed 
il tempo delle loro rivoluzioni , che 
nuli’ altra cofa fu loro piti agévole , 
che ritrovare con una certa regola il 
tempo delle diftanze , e delle rivolu- 
zioni degli altri. Ma non v’immagts 
nafte, che quefta voftra figura dopo 
dTervifrdèfcritti tutti gli altri Pianeti 
abbia a rimanere fenza la Luna. Noi 
ve la porremo ben prefto. 

^ Ella non raggiraft intorno al Sole , 
ma intorno alla Terra , e fe intorno 
à quello ancora fi avvolge , ciò avvie- 
ne per non difcoftarfi da quel fuo pri- 
mo amico Pianeta . Bifogna adunque 
che voi fegniate nella Linea , o cir- 
conferenza , che defcrive quell’ orbita 
jier dove ci fiamo immaginati, che 
corra la terrà , un punto raffigurante 
efsa terra , e che intorno a quefto pun- 
to come centro defcriviate un circolo, 
la circonferenza di cui rimanga fra il 
cerchio di Venere , e quello di Mar- 
te : e in quefto, che farà degli altri 
più picciolo vi diate a credere , che 
nello fpazio. di un mefe, o poco più , 

cor- 
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corra la Luna, e fi ravvolga intorno 
all’ Orbita della Terra. Ciocché vi 
riufcirà faciliflimo a capire coirofser* | 
• ' vare taluno di quei preziofi . anelli , , 
che fervono di ornamento alla voftra | 
‘ mano. L’aureo fuo cerchio farà il | 
circolo , e l’orbita della Tetra , che | 
gira intorno al Sole. Quel picciolo | 
cerchietto poi, che pofa fuU’anello , , 
e che ferra il Diamante farà la Lu« | 
na : tanto folo che voi ve lo figuria- , 
te in moto circolare intorno aU’anel* ^ 
lo, come la Luna è fempre in moto 
intorno alla Terrai 
. Quella diftinzione però , e quella 
ibrte di avere un Pianeta amico che 
r accompagni , e che potrebbe fervirc 
di fcufa a qualche gentile colluman- 
za del nollro Monm> , non è un pri« 
vilegio toccato folaménte alia Terra, 
che anzi ella in paragone , e a con* 
fronto di due altri Pianeti rafscmbra 
una di quelle bellezze, alle quali co-, 
minciano a mancare gli adoratori. Và 
è Giove Pianeta , dotato, di una luce 
sfolgorantilfima , che ha intorno a fe 
quattro altre Stelle, dette Satelliti, e 
.che infiancabilmente raggiranfi intor« 

no ' ^ 
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' Ilo ài filo luminofo globo : e vi è Sa- 
turno il quale , come che Pianeta tor- 
bido, e di non molto felice augurio , 
nulladimeno ne ha cinque, dacuivie- 
' ne corteggiato nel medefimo modo . 

E d’uopo adefso notare anche quelli , 
nella voftra carta, figurandovi nell’or- 
bita di Saturno e di Giove un punto, 
ove prefentemente fiano quelli Piane- 
ti : È defcrivendo intorno al punto , 
.che raffigura Giove , quattro circoli , 
f he farà il moto , ed il corfo de* Sa- 
telliti gioviali, e cinque altri intorno 
I a Saturno, che farà quello de’ Satelli- 
ti Saturnali. Quelli nove Satelliti u- 
nitamente còlla Luna che è Satellite 
della Terra, chiamanll Pianeti fecon- 
dar) , a differenza degli altri fei , che 
chiamanfi primarj , e quelli pure co- 
me quelli olfervano l’ordine , che i 
pili vicini compifcono la loro orbita 
in minor tempo , e i pili lontani in 
maggiore . Nella quale diverfità di 
corlò polliamo olfervare una figura di > 
Noi lleffi , i quali quanto più ci al- 
lontaniamo da quel principio , in cui 
avemo luce , e vita j tanto più diven- 
ghiamo nelle nollre facende, e ne’no- 
MiJcJ'omdl Q, Uri 
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ilri affari tardi , e pigri , c freddi ne*' 
noftri movimenti. 

Con quello moto annuo ^ e comu- 
ne alli Pianeti , e con cui tutti da Oc* 
cifo rivolgonfi verfo l’Oriente , la 
.Terra facendo lo fleffo, corre intornó 
al Sole quej^ circolo , che chiamafi E« 
dittica , con quei dodici fegni ^ che 
raffigurano quei dodici mefì , nel qual 
tempo ella compie il fuo corfo, come 
abbiamo detto. Onde il Poeta 

Segnar coll' annuo giro ella poi 
fttole 

QuelP obbliquo del Ciel vaflo feiu 
fiero» 

I Copernicani oltre a quelli , due 
altri moti alTegnano alla Terra. Il 
Diurno comprelò nello fpazio di 24. 
ore, col quale ella fi muove intorno 
al fuo alfe , o vogliamo dire intorno 
a fe llelfa ; in quella guifa appunto , o 
che un pallone fpinto dal braccio di 
tin forte Giuocatore , mentre gira e 
s’incurva a formare una Linea para- 
bolica, con cui torna a cadere fui pia- 
, pili ) e piu volte raggirali in aria 

in* 
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intorno a fe flefTo > o una balla da 
Trucco battuta di maglio ^ nel mentre 
che corre la fupèrficie del pianò ^ ri* 
volgefì con ifpefiffimi giri all'intorno 
di lev o pure in quella maniera^ che 
un globo può condurfi fopra la fuper- 
fìcie di una rota, nel qual corfo com* 
pirà una volta il circolo della rota, e 
piu volte la rivoluzione intorno al 
luo affé* Con quello moto diurno ^ 
mediante il quale ^ la terra raggiran* 
doli , e rivolgendoci con una parte di 
fe riguarda il Sole ^ mentre l'altra 
parte oppolla lo perde di villa ^ fi fpie* 
ga la continua vicenda ^ e fuccelTione 
del giorno alla notte ^ e della notte 
al giorno* Non poteva efpri merli con 
maggiore nettezza il Poetai 

Nella parte ove il lume a lei fi a* 
fconde , 

Ha la notte ^ e neW altra Oppofia 
ha il giorno» 

L'altro moto dicell di Parallellifmo |. 
dovendo noi concepire » che i’afse 
della terra collantemente paralello a 
fe fteffo , fia fempre rivolto alla llefla 

d 2 Cac« 
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faccia, ofiaallo fteffo afpetto delCie* 
lo . Nè altro intendo io per affé , fe 
non quella Linea, che taglia o trafo- 
ra pe ’l mezzo la terra , come potete 
ofservare nella sfera Tolemaica. Ora 
per' quanto la Terra nel fuo moto di- 
urno fi raggiri intorno al- Sole , mai 
il fuo afse lalcia d’efsere paralello a 
fe ftefso. Voi forfè nell’età voftra al- 
lora fanciullefca averete ofservato quel 
legno rotondo , e fuccelfivamente a- 
guzzo nella fua fommità, che i Fan- 
ciulli mediante una corda fpirale, che 
lo rivefte fanno per vezzo girare fo- 
rra il pavimento j e che i Latini 
Turbo, noi Tofcani Paleo, e la Ple- 
be ®enovefe chiama Girandola. Q^ue- 
fto , avvegnaché rivolgali intorno a 
fe medefimo , e avvegnaché ancora 
pofsa formare fovra la terra un circo- 
lo , o tal’ altra figura , Tempre però il 
fuo afse , cioè quel ferro , che lo paf- 
fa pe ’l mezzo è con una delle fue e- 
firemità rivolto al fuolo, e coll’altra 
al Cielo, cioè fempre perpendicolare 
alla terra, e confeguentemento paral- 
lelo a fe ftefso. E fe altrimenti fof- 
fe, cioè fe l’afse della Terra fofse pa- 
ra- 
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ralello all’afse del Zodiaco, o deirE-» 
clìtica , niuna varietà avverrebbe nel- 
le ftagioni, niuna irregolarità ne* gior- 
ni , poiché in quello cafo la medefi- 
ma parte della Terra farebbe nel mè- 
defimo modo riguardata dal Sole, che, 
illuminerebbe l’und, e l’altro Polo- 
dei Mondo.’ 

Tutto quello io vi potrei raollra- 
re nella sfera Copernicana , afsai chia- 
ramente, mancandomi fuori di quella 
un’imagine fenliblle da potérvene ri-; 
fvegliare , o farvene concepire una. 
giulta idea. Vi pofso folamente fare’ 
avvertire , che la varietà de’ giorni , 
e delle ftagioni non nafce altronde ^ 
che dal diverfo moto con cui il Sole 
nel Siftema di Tolomeo li ravvolge 
intorno alla Terra immota. Confer- 
vandoll dunque nella ipotefi Coperni- 
cana lo ftcfso modo, e folamente tras- 
ferendofi il moto del Sole nella. ter- 
ra , manifeftamente ne fiegue, che ri- 
manendo la ftefsa caufa, debba rima- 
nere il medelìmo effetto. Se efsehdo- 
fi un voftro Staffiere fermato con una 
gran face in mano, in una calda not- 
te di State a prendere- aria falla Piaz-- 

Q. 3 za 
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za del Prìncipe Dorìa , il voftro CoC4 
chiero gli girafse all* intorno colI^Ga** 
rozza , voi dentro di quella ora ve« 
drefte il lume per uno fpazio di tem- 
po più lungo dalle aperture di fian- 
co, ora per un tempo piU breve dal 
picciolo Criftailo davanti ^ ora lo per- 
derefte di vifta dietro alle rote: le fi 
accoftafsc a lui dapprelso 3^ fentirefte 
forfè qualche calore ^ fé fi allontanaf- 
fe , lafcierelle di piU fentirlo : che fa- 
rebbono in. fomma tutti quegli acci- 
dcHtì\ i quali vi avverrebbono fe a 
limilitudine del Siftema Tolemaico 
quel tale voftro Staffiere y, invece di 
ftarfene fermo ^ come fuppone Tipo- 
teli Copernicana , fi raggirafse intor- 
no alla Carrozza immobile e fifsa , 
cd ora da lungi, ora da vicino la cir- 
cQndafse^ Avvertite però, che quella 
fimilitudine non corre con tutti 1 fuoi 
piedi ; poiché laCarrozza ha un mo-, 
to folo, e la Terra ne ha piU d’uno,^ 
come vedemmo Prendetela dunque 
in quella parte , che fi confò, al^ prq.-. 
polito noftro ^ 

' Ma per tornare al nollro terzo mo- 
ta David Gregori ftima fuperfluo. ag- 
‘ - ginn- 
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giungere quello moto, di parailellifmo 
a" corpi , badando gli altri due'percqa*^ 
Cervare loro immutabilmente quedo 
ancora. Ogni corpo , dice egli , che 
Ha mofso in <^ualche Linea , ci fa capi* 
re , che il centro della gravità di que* 
do corpo moiso corre la defsa linea -y 
rimanendo le altre parti del corpo, 
per quanto è poffibile , immote : cioè, 
ogni linea di quedo corpo rietene, 
quella defsa linea parallella a le delsa. 
Inoltre fe un corpo , altronde immoto, 
lì raggira intorno ad un afse dato 
quedo afse intendefì. , e lì concepire 
tempre immoto , mentre ogni punto 
del corpo defcrive fuori delfalse un 
circolo, al di cui piano il medelimo 
afse è pcrpendiculare . E fe un corpo 
a porta per qualche Linea, ed inde* 
me d raggira intorno alfafse, quedo 
afse in tutto il tempo del portard del 
corpo farà fcmpre paralello a fe def? 
fp: e quedo avverrà fenza che fe gli 
atcribuifca il terzo moto già detto. 

Ma è già tempo , che avendo ra^ 
gtonato del moto de* Pianeti, e del- 
la Terra , che nella nodra ipoted è. 
uno di el^i mi faccia a parlarvi del- 
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là caufa, c dell’ origine di quéfto'mo^ 
to . 

Keplero quel celebre Agronomo Co* 
permeano , che già fapete, infegna , 
ciré l’Onnipotente mano del Creatore 
creò fino dal principio di tutte le co- 
lè quel vafto , e fmifurato corpo del 
Sole collocandolo, come fi è detto , 
nel centro deir Univerlb immobile, e 
fifTo . Ma quefta Tua immobilità deeli 
intendere in ordine a non cangiare 
nè di luogo , nè di centro , mà del 
rimanente efìfere fiato creato in atto 
di raggirarli, e ravvolgerli intorno al 
proprio affé con un moto quali infen- 
fibile all’ Aftronomia , che altro non" 
fa fe non difcofiarlo alcun poco dal 
Centro comune di tutto il Sifiema , 
avvegnaché però 'fia veemente affai 
e gagliardo. E acciochè quello moto 
dalla inerzia e pigrizia della materia 
non foffe' a poco a poco ritardato , e 
fnervató ;^o volle che la fiia-fieffa vi-- 
gilantillima Provvidenza fi prendeffe 
ciira di roftentarlo , o pure che quella 
^ qualche’ Spirito o Genio' Celefte fi" 
addoffaffe. Al qual benigno uffizio ,- 
vuole il Keplero /‘che altri nc foffe- 
V . ro 
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ro aflegnati per foftenere i moti de- 
gli altri Pianeti , e della Terra. Il 
Sole intanto con quella- velocilTim a gU ^ 
razione , c con quello rapidilllmo rav- 
volgimento di fe ftelTo , reca ancora, 
e fa girare feco la fua virtìi , e la fua 
forza. Quella dilatandoli, e fpargen- 
dofi per linee rette negli fpazj ani- 
plilfimi deirUniverfo , e rotando uni- 
tamente col Sole intorno a’ Pianeti, 
quelli ancora acchiappati, e ghermiti, 

€ quafi immerlì in quel larghilfimo, 
c fpaziofo fi* me , feco ravvolge e lira- 
fcina : fe non che, oltre la potenza 
cìrconvolente , o circumrotante del 
Sole, di cui parliamo , è inferita ne* 
Pianeti una certa naturale gravezza, 
e pigrizia , mercè la quale elli fono 
inclinati, a cagione della materia, a 
flar fermi nella loro llelTa fituazione. 
Ecco dunque accela fra la potenza del 
Sole verticale, e la pigrizia materiale 
del Pianeta una guerra ollinata , ma 
non decilìva. Ognuna di effe ha la 
fua parte della vittoria. La potenza 
del Sole difeofta qualche poco il Pia- 
neta dalla fua fede *, La pigrizia ma- 
teriale ritoglie qualche poco il Pia- 

Q. 5 ne- 
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neta fleiTo dalle unghie, e dalle gran*^ 
fie della fua avverlaria : mentre che 
^uefta la riprende poi, con un; altra, 
porzione della fua virtìi, circolare , in 
quella fteffa. parte dove erafi da lei. 
itrigato. , c difimbarazzato ^ Quella 
verànxente (Madama) deve eflere un 
zuffa infinitamente più, bella di quel» 
lo y che fia la caccia deifOrfo ne* Bo- 
fchi delia Polonia c quella de* FaU 
chi , e, degli Aironi, nelle, deliziofe. 
Campagne di Luffemburgho ,^0 diquan^. 
ti altri; fanguinoll fpettacoli ornaffero. 
una volta gli Anfiteatri Romani.. A. 
me però, , mentre che- ferivo. queftcL* 
cofe , fovviene uff altra Immagine aU 
-quanto, 'più, raffomigliante in si fatta, 
ftranifflma differenza di cofe.. Viag*- 
giando. Io una volta da. Paffavia a 
Vienna giù, pel Danubio e fapendo. 
di dovere colleggiare quel famofo* vor- 
tice,, che per accrefeere terrore a* Paf-- 
faggeri , chiamano il paffo della mor- 
te 5^ mi provvidi: d’ungrofso, e pefan-- 
te legno , e appena ne feorfi da, lun-. 
gi i primi anelhVed i. rapidifllmi cir- 
coli , verfo colà, le lanciai . Graziofa 
veduta recommi la rapidità , e forza 

del 
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del vortice j che voi rafsomiglieretq 
alla virth traente del Sole , la ^uale 
ingegna vali d’ inviluppare ne* fuoi gi*. 
ri il legno ; il quale ajutato dal pefo 
della fqa materia , e dalla corrente 
dell'acqua » è dalla natura de* gravi 
agitati in giro per allontanarli Tempre 
dal centro > ( nelle quali cofe raffigura^ 
irete la pigrizia materiale del Piane* 
ta), cercavali di sbrigarfène. Ora lo 
oTservava con una parte di fe libero 
dalla violjsnza del giro rapitore , ma 
tofto lo vedeva un'altra volta da un* 
altra porzione di quel medelimo giro 
circolare raggiunto ^ e trattenuto : fin- 
ché finalmente vedi il povero legno 
cadérgli totalmente fra le unghie ^ ad 
efsere firalcinato a profondarli nella 
voracillima gola di quella infaziabile 
caverna,. £ quello appunto è ciò, che 
alcuni temono debba avvenire un di 
alla nollra terra ; cioè che vinta e 
fuperata dalla forza traente del Sole 
fi lafci tirare si da vicino a quell* im* 
menlb vaftilfimo yortice, che caduta-, 
vi. al fine , dentro fi abbruci. , e s’in- 
cenerifea. 

. Ma perchè poi la forza ^del Sole ^ 

. , . CL che 
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che dallo ftefso corpo circumvolven* 
te efce, e diramafi, fi va Tempre di- 
minuendo lungi dal Sole , con una 
certa determinata proporzione , che 
ella fla tanto maggiore , quanto è 11 
quadrato del numero 5 indi ne' avvie- 
ne , che un Pianeta pih lontano dai 
Sole , è ancora più lentamente mofso,' 
ed attratto , ed il termine periadico 
del Tuo giro fi fa piìi lungo e mag- 
giore: come appunto è non vi. è dub- 
bio , thè il olio Legno gettato in I>a- 
nufiio, fi farebbe pih lentamèntc moT» 
fo quanto piu Taveffi gettato lungi 
dalla bocca del vortice, e colà dove i 
fuoi circoli più grandi , e confeguen- 
temente più lenti gli averebboncr fat- 
to fare le fue rotazioni più tarde , e 
in maggiore fpazio di tempo . 

E' perchè non crediate che aven-ì 
dovi nominato il quadrato del nume- 
ro, io vi abbia voluto fignificare qual- 
che antica mifura, con cui gli Egizia- 
ni mifurafseroTe efcrecenze del Nilo, 
0 r altezza delle lord" mifteriofe' Pira- 
midi i faper dovete , che il quadrato 
d’un numero, altro non è che lo fteT 
iónumero moltiplicato per fe mede fi» 

‘ < 00 ,* 

. l 
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tno,' Cosi il quattro è il quadrato del 
due , poiché due via due fa quattro i 
cioè , due, raokiplicato per le medefi* 
mo dà quattro. Figuratevi adefso , 
che la-'diftanza della Terra dal Sole 
lìa uno, e quella di Giove dal Sole 
riguardo alla terra fia cinque , e tro-* 
yerete quanto fia minore la forza tra-, 
dite del Sole in Giove , che nella 
terra. Poiché il quadrato di uno è 
uno, e la diftanza della Terra dal So-;^ 
le è uno , ■ ivi la^ forza traente ^ farà 
ùhoj e poiché cinque è la diftanza di 
Giove- dal Sole, e il quadrato di cin- 
que è venticinque', fe la forza traeh^ 
te del Sole dee efsere tanto minore, 
quanto è'ifnaggiore il quadrato, con- 
verrà dire ,* elle in Giove Ca venti- 
cinque volte minore, che nella terra: 
Ed eccovi fatto conofeere , che fpefso 
volte nell’ intelligenza delle co fe fei- 
entifiche, i vocaboli fono quelli,, che 
ci fpa ventano e ci fgomentano: .e fuc- 
cede a Noi come acquei compagnuo» 
io , a cui efsendo detto da-un Medi- 
co, chè per rifanare la fua moglie vi 
voleva una Flebottomia, cominciò il 
miferelio a piangere credendofi-. di' 

do- 
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dover provedere ^ invece d* un Chì« 
rurgo che falafsallse l’ inférma^ oqual* 
che moftro dell’ Africa, o qualche er* 
ba preziofa del Malahar . 

Ciocché fuccede a’ Pianeti maggio^ 
ri attrattile per dir cosi infidiati lem* 
pre dalla virtit e forza folate, avvie* 

' ne ancora alli fecondarjr , riguardo a 
loro primarj « Goncioina.chè dal corpo 
d’ogni Pianeta maggiore, che ravvol* 
gefi intorno al fuo Afse , efca come 
dal Sole una potenza: circumvolgente 
la quale lì 'apàtica a tutta pplsa di 
trarre a fé il Pianeta fecondarlo , o 
vogliamo dire il fuo Satellite , tardo ^ 
^ncor efso e reflio, a cagione della 
fua propria materiale pigrizia;, da cui 
.Vien trattenuto^ Ond’ è, che i Satelli* 
ti li ravvolgono per, quefta violenza 
planetaria intorno all’ afse de’ loro ri* 
inetti vi Pianeti , fenza che però lafci* 
no , o abbandonino r altro moto , a 
cui ugualmente con i loro Pianett fo* 
no obbligati dalla, violenza del Sole*> 
Nel che fare confervano elfi ancora 
la regola afsegnata, di fppra del qua* 
drato del numero tra le diftanze, e i 
tempi delle loro rivoluzioni « Ciocché 

ma* 
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xnanifcftamente lì vede ne* Satelliti d| 
Giove > c di Saturno ^ che fono piU. cT 
uno i onde la legge della forza: attrat^ 
tiva ne*' loro Piancti larà la ftefsa che 
quella del Sole^ Del Satellite' della. 
Terra efsendo folo ^ non. è veramente 
cosi manifefto, ma tutte le congettu^ 
re fi. accomodano* a volerlo ^ 

Ed eccovi fpiegata in. qual maniera 
tutti, i Pianeti y e con elfi la Terra ,, 
liana trattenuti dalla loro naturale. pi« 
grizia y nella lora propria orbita: e in 
qual guifa la forza rotante del Sole 
obblighi tutti quelli globi a girare in«- 
torno, a lui ,, ed alcuni de’ primarj Pia* 
aeti,, cioè la Terra*, Giove e Satur- 
no*. obblighino i loro fecondar) cioè 
la Luna ed i cinque. Satelliti Gio via* 
li,^ ed i cinque Saturnali a; ravolgerfi 
intorno all*afse de*" loro refpettivi pri* 
marj^ E quella è, ripotefi Copernica- 
na giulla la fpicgazionc del Keplero ^ 
uno» de*' luci piìt dotti, e rinomati In-- 
terpreti, o promulgatori. 

Ma già parmi vedere , che* quella 
fuppefìzione: della Tèrra in moto , ed - 
in giro venga creduta da voi una de- 
^nilfima layenzione Tedelca , allaq^ 
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nazione , plìi che all’ altre , era una 
volta cofa ordinaria il vedere fra gior- 
no girare le Caie della Città , e gli 
alberi delle Campagne . Del rimanen- 
te non potete ridurvi ad ammetterla 
ne pure come uno fcherzo di fanta- 
.lla, e come i voli di Aftolfo Paladi- 
no, o'quei d’Ifmeno, e di Solimano* 
E fe poi dopo di averla creduta , voi 
averte minore fpirito, o difcerniraen- 
to men chiaro , chi fa, che non vi 
prendefse qualche malinconia , fimilc 
a quella degli abitatori delfUola La* 
pula del Dottore Svvirt, i quali tre- 
manrt di paura , che qualfìrta il gior- 
no, cada, loro addofso qualche Piane- 
ta ^ o che il Sole l’ inghiotta o che 
fe non altro vi venifse apprenfione di 
poter efsere trafportata fuori di Ge- 
nova, e ritrovarvi fvegliata in luogo 
differente da quello óve la fera vi po- 
nefte a giacere . .Ciocché farebbe un 
. fartidiofo imbarazzo per una Dama , 
che afpetta la mattina le fue donne 
di Camera per veftirfi. Ma affine di 
rafserenarvi l’animo intorno a ciò , 
quando anche l’ipotefi- Copernicana 
•giugnefse ad efser vera , della qual co- 

, fa* 
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fa 10 non io affle ararvi -er quandd 
voi in tal cafo averte si -fatti timori^ 
che non fono compatibili col vortro 
fpi rito, figuratevi di efservi inibarCa*- 
ta il 1519. fovra il Vafcello di Fer- v 
dinando Megellaneo , o il i58<5. fu; 
quello di Tommafo Gandifch Ingiefe, 
o il 1^2 3. full’aljtro di Giacomo Ere^ 
niita , e di Giovanni Hugénio -fame» 
flrtlmo Aftronomo . Voi partendovi 
con taluno di coftoro, e tenendo‘€o« 
ftantemente la prora verfo Occidente,- 
in capo di 1124. giorni , fe col primo,' 
di 777. fe col fecondo,' e di 802. fe: 
con li due ultimi , farefte giunta di 
nuovo per la via di Oriente colà ," 
donde fa r parte : fìcchè avrerte col vo« 
ftro Vafcello circondato > attorno il 
globo della Terra, in quella guifa ap- 
punto, che ella' nella noftra .ipotefi gi-» 
rày.e circonda il' globo deh Sole. E? 
'pure in queftò tal Vafcello vi‘ farerte 
trovata fvegliandovi ove vi ponerte a 
dormire , avrerte avuto "ogni fera la 
voftra lolita converfazione : vi farefte- 
divertita in piccioli viaggi da poppa 
a prora la fituazione della nave ri*, 
guardo voi , farebbe ftata fempré^ 
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' la ftefla , e nel luogo medefimo avrc^ 
fle Tempre veduto la Camera di pop* 
pa , r albero maeftro , il bordo e fi- 
mili. E fe quelle cofe avvengono a 
chi naviga fovra una nave larga al piìl 
piedi ... e lunga , perchè non, potran- 
no avvenire a chi naviga in quella 
foifurato Vàfcellone. della terra, il di, 
cui folo Diametro è di 7270, . miglia 
Italiane. , 

- Quella va bene, parmi, cherirpon- 
diate , ed io non peno molto a figu- 
rarmi di elTere prefentemente in una 
gran nave , che viaggi da Occidente 
in Oriente, nella quale, attefa la fua 
vaftiUlma mole , io> non mi accorga 
del fuo motoj come è da crederfi, che. 
nulla capifca del moto d! un Vafcella. 
una mofca , che palTeggia Tulle corde 
delle vele. Ma non. mi Tarehbe avve» 
nuto cosi,’ Te dal VaTcello del Megel- 
lanes, o del CandiTch, mi folli pofta, 
a confiderare le rive ; o le fponde dei- 
mare t poiché quelle mi farebbono 
comparfe lempre dIverTe ed in tal 
guiTa mi farei accorta di mutar luogo :. 
Laddove nel viaggio che faecioi fn; 
quella nave della terra Jo veggo fenEi»- 

prc ; 
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S re la ‘ftefTa riva , cioè a dire lafe. 

elsa Aria, le Stelle ftelTe y fegno 
vidente , che non cangio luogo . Ah. 
non certo Signora : voi v’ingannate » 
ed il volito penfietQ con quello di 
Cinzia « 

% 

inganno: degli occhi ei creder 
•vuole c 

La riva ^ e la fponda della nollra gran 
nave fi cangia ella ancora a mil'ura 
del noftro corfo. 

• Per intender ciò fa d’uopo „ che. voi 
vi riponghiate fotto f occhio la figura 
già difegnata deiripotell Copernica- 
na , nella quale intorno airultimo cer* 
chio, che è Saturno,, dovete deferii 
verne un’altro maggiore, dove vanna 
collocate le Stelle filTe ,, cioè a dire 
quelle vafUlfime,, e lucidiflìrae moli, 
che rifpicndono pih in là di Saturno , 
con una luce non mendicata dal Sole, 
ma propria loro, e natia. Quelle fer- 
vono di riva , e di fponda alla nollra 
Terra. Concioillachè fe voi filTerete 
lo fguardo di là dal Sole in linea reo» 
XA t vedrete che egli necelTariamente 

cor- 



j 



Digiiized by Coogle 




* 5 ^ ^e!(làfté 

•torrifponde a qualcheduna di quelle 
fìfle . Ora le la terra non fi movefse , 
data ripotefi Copernicana, vedrebbe- 
fi il Sole corrifpondere coftantememe 
ad una delle filTe, e Tempre alla me- 
defima. Ma perchè refperienza inae- 
fìra del vero c’ infcgna il contrario , 
indi è, che fe lo vediamo corrifpon- 
dere ora ad una , ora ad un'altra, 
ciò fuccede in ìioftra fentenza per- 
chè la terra ove noi fiamo cangia df 
luogo. Così, fe voi da un luogo ftef- 
fp , c {landò k federe gitterete uno 
fguardò attrav'erfo a quel vaghifllmo 
Ipruzzo di acqua, che s’alza in mez- 
zo al giardino del Zerbino , vedrete- 
che la colonna dell’acqua corrifpon- 
derà Tempre per efemplo ad un cipref- 
lo del boi’chetto. Ma fe cangiandovi 
foventemente di fito, pafseggercte in» 
torno al luo deliziofo laghetto , ve-» 
drece quella llefsa colonna perpendi- 
colare a lui , ora corrifpondere . alla- 
llatua d’ Apollo , ora ad un cedro , 
ed a sì fatti oggetti : finché termina- 
to che avrete il giro tornerà egli di 
nuovo a farli di contro alle llefse co- . 
fe , come fa il Sole,' che riguardato* 
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dallo Spettatore, che raggirali unita* 
mente colla terra , dopo il corfo di 
un’anno , fi frappuone un’altra volta 
fra lui , e le medefime fifse . 

Ma fe noi , mi direte , girando col* 
la Terra , cangiamo fpefso Cielo , po* 
tremo risparmiare la fatica di mutar 
aria , e di andare sì fovente in Lom- 
bardia per riaverli delle noftre indi- 
fpofizioni, e la villeggiatura di Novi 
perderà il pregio di elsere falubre pe’l 
corpo , ficcome è di follievo all’ani- 
mo. Neppur quello è vero, o Signo- 
ra, nè l’ipotefi Cartefiaria è così in- 
commoda a* Medici , che tolga loro 
il dolce riparo , ed il mezzo termine 
di sbrigarfi da un’ ammalato coi man- 
darlo a cangiar’ aria ogni volta, che 
o faftidiofo li tedia , o la lunga indi- 
fpofizione ha illerilita la loro penna 
di ordinazioni , e di Recipe . La ter- 
ra a certa determinata altezza, figu- 
ratevi a venti leghe , è circondata 
dall’ aria , la quale aria , che per ogni 
verfo la cinge e la ricinge , unita e 
Uretra feco leco ancora fi ravvolge , 
e fi raggira sforzata a ciò dal fuo im- 
pel uolò vortice , e dalla fua forza 
' ~ - — tcaea- 
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traente . Un graziofo fpirlto France* 
fe , che iftruiva in quella ftelTa mate* 
ria una Dama dì merito , uguale al 
voftro, fe egli però è così finceroLo* 
datore come buon Filofofo , efempli- 
fica ciò nel bozzolo da feta , intorno 
a cui vedefi un altro giro di Lanugi- 
ne , molle , bianca , e fottile , la quale 
girandoli il bozzolo , efsa ancora fe* 
co lui ravvolgèfi . Sicché quell’ aria , 
che per venti leghe , Noi abbiamo fo» 
vra del capo in quella fituazione di 
giro , ove Noi ci ritroviamo , viene 
con Noi , e ci accompagna , nè noi 
polliamo cangiar quella , fe non can- 
giando luogo fopra la Terra. Ed ecco 
rellituito il credito alla Villeggiatura 
di Novi , di Pegli, di Albaro, e di 
quanti altri luoghi quella Serenillima 
Dominante cónta nel fuo felice Do- 
minio. Ed eccovi ancora fpiegata la 
cagione, per cui i corpi polli neU’aria 
feguono il moto della Terra . Parteci* 
pano elTi di quel medefimo moto > 
che dalla Terra partecipafi all’aria, c 
con efsa fono trafportati . Ond’ è che 
poi gli uccelli dopo un lungo volo ri- 
.uovano i loro nidi a quella dillanza 

ove 



Digitized by Googl 




Dì T edaìgo "Penejo . 571 

ove U lafciarono; come un Marinajoj 
fcendendo dalia .gabbia dell* Albero 
dopo' un’ ora di Sentinella , ritrova il 
letto dicontro a quella ftefsa porzione 
di bordo , ove avealo lafciato . ' 

E di qui avviene ancora , che V 
impetuofo volgerli della Terra , c la 
grave fua agitazione non folo non 
crolla o Schianta gli Alberi, c non 
ifvelle e non atterra 'cdifizii , ma nè 
pure fi fa .fentire da Noi, attorniati, 
e circondati da un aria , elfa pure 
con uguale velocità raggirata all’ in- 
torno da Occcidente in’ Oriente : c 
damo fimili a chi afidfo nella Came- 
ra di poppa, non l'ente , nè il mo- 
to, nè r agitazione dell’ aria , ' chiufa * 
laddentro, avvegnaché trafportata in- 
nanzi dal moto velocillìmo della 
nave. 

. Al di fopra di quell’ aria , che , ci 
llcgue, e ci accompagna, vi è la ma- 
teria Celellc affai pili pura', piìi fot- 
tile, e fenza paragone piìi fluida ed 
agile : dentro a cui come in un im- 
menfo vaftiflìmo Oceano nuotano col- 
la noftra Terra gli altri Pianeti . E 
lìe una volta finfi per rezzo che voi 

pd- 
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potefte temere di cangiar pàefe , ma- 
ttando' colla Terra , non vorrei che 
ora vi affaliffe un’altro dubbio» di po* 
tere naufragar 'feco, ed annegarvi in 
quello liquido , cafo che fi rovcfciaf- 
fe il basimento •: o pure che l’im- 
pulfo continuo della forza circoro- 
tante del Sole ftaccalTe qualche Squar- 
cio di Pianeta : Superiore al noftrq 
Olobo', e quello poi tratto dalla fui 
gravità ci piombaffe fopra. Con que- 
llo folpetto addoflb , guarda già che 
voi vi mettellc.a leggere in Plutarco 
nella .vita di .Lifandro , o in Plinio 
- nel libro fecondo, avverata là predi- 
zione di Anafsagora, la di cui Scien- 
za delle cofe Celelli arrivò tant’ ol- 
tre, che giunfe ad antivedere la ca- 
duta di un fafso dillaccatofi dalla maf- 
fa del Sole : e maggior male ancora 
fe,'per giunta peggiore della derrata, 
vi vcnifse fotto V occhio il Signore 
'D’Embry Comentatore di Apollonio, 
il quale credè efser facile ad ogni 
picciolo, e volgare Aftronomo fare 
fimili predizioni: quafi che il Sole , 
come fognarono Archelao , ed Euripi- 
de, fofse u^a fmifurata pietra, o un 
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' gleba o mafsa d’oro come Democri- 
to, e Mecrodoro, e avefsero le fue 
parti i propri periodi delle loro fta- 
zioni, e delle loro cadute . Quanto 
-mai fi belle e pellegrine notizie, ac« 
crefcerebbono il vofiro timore ! 

Per liberarvi da quefto. , e per af- 
ficurarvi , che ammefsa ancora per 
vera ripotefi Copernicana, fi potreb- 
be vivere fovra la terra- lenza avere 
il cuore d’ Orlando, o di Rodomon- 
te, e fenza elsere fiati allevati come 
Achille colle midolle di Lione , io ri- 
i correi alla forza della gravità , fpie- 
gatavi qui fopra,in vigore della quale 
i Pianeti fi primarii , che fecondarli 
fono trattenuti nella loro orbite , fc 
non temeflì di farvi tedio con ^ante , 
c fi diverfe fpiegazioni di termini mat- 
tematici, e di regole, e leggi di que- 
fta potenza, delle quali averei d’ uopo 
per farmi intendere. Mandiamo dun- 
que la cofa in piacevolezza e figurate- 
I vi di falire un’altra volta fui Vafcello 
, del Megellanes. 

Quefia gran Macchina carica di do. 
] pezzi di Cannoni, di centinaja d’uo« 
mini , d’ armi , di mercanzie -, di vi<* 
Mtfc,TomJJL R veri, 
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veri , di ancore , di funi , e di cento al* 
tri attrezzi militari farà Tempre piti 
leggiera dell’acqua, da cui è faftenu- 
ta , e tanto agevole a muoverli, che at- 
tela la fluidezza dell’ acqua ftelTa , la 
quale lafciafi facilmente dividere , ogni 
loffio di vento potrà fpingerla innan- 
zi. Perche dunque hanno a temere i 
Copernicani, che la terra non abbia 
ad effere foftenuta dalla materia ce- 
lefte, e non poffa muoverli in quel- 
la, aflai e lenza paragone pih fluida 
del mare e de fiumi, e in cui tutti 
gli altri pianeti fi reggono e fi fo- 
llengono? E qual bifogno v’è; che la 
Terra fola abbia da effer fermata con 
grappe di ferro impiombate perche 
non fi fcolleghi? 

E'fe mi foggiugnefte che male a 
propoli to paragono io i corpi Celefti 
alla Terra corpo graviffimo, e come 
dicono i feguaci di Ticone , affatto 
inabile al moto, per la fua pigrizia, 
e folo- atto ad occupare il centro dell* 
Univerfo, ed ivi oziofo rimanerli , 
due fono le cofe , che rifponderei . 
Prima non poterfi' la^ Terra per ve- 
runa ragione dire piti- grave degli al* 
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tri plàflcir, 'efll pure corpi folidi, ed 
opachi , e rotondi , figura che deno- 
t-a gravità, come quella , che rifulta 
da corpi tendenti al centro : i quali 
nè Tuno T altro foftengonfi, nè fono 
foftenuti , nè verun d’ effi occupa un 
luogo pili alto , ’ o pih bafifo , fe non 
per rifpetto a noi * Secondo vi farei 
riflettere, che quantunque l'abbia in- 
fegnato Ariftotelé non però fi- certa 
colà è, che anzi non debba ragione- 
volmente negarfi, che efsendo i cor- 
pi gravi tirati giti naturalmente ver- 
fo la Terra , fi debba indi necefsa- 
riamente conchiudere , che il centro 
della' Terra fia lo ' ftefso con quello 
deli’ Uni verfo . Eccovi in forma , co-' 
me dicono, il fuo argomento» Tutte 
le cofe gravi tendono al centro deh 
Mondo, e le leggiere da- quello di- 
feoftanfi ; Ma le cofe gravi tendono 
al centro della Terra, e le leggiere 
da quello" fi difeoftano ; Dunque il 
centro del Mondo è do- ftefsO* col 
centro della. Terra » Voi fiere tanto 
Logica quanto bada ad . accorgervi , 
che la primapropofiztone può' negar- 
fi, e che l’argomento pecca di peti- 

R 2 ?io- 
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zione di principio ; oltre che come 
mai fi può conofcere un centro d’un 
corpo fenza prima averne nconofciu- 
ta la fupcrficie ? Chi è dunque che 
abbia ravvìfato reftremirà dell’ Uni* 
verlo per conchiuderc, che la Terra 
non è il centro.^ Oltre che, quando 
mai fi può conofcere il centro d’ un 
corpo, fenza prima averne conofeiu- 
ta la fuperficie ì Chi h dunque sche. 
abbia riconofeiuto l’eftremità dell’uni- 
verlo per. conchiudere con verità che- 
la Terra n’è il centro? Del rimanen^ 
te quando ancora- la Terra li cangiai* 
fe di luogo,! corpi .terreni feguiiereb- 
bono il loro iftinto, e tenderebbono 
verfo la Terra, ancorché quella av^eli 
fe un, centro diverfo dall’ Univerfo 



Le parti dunque della Terra Tono- 
tutte gravi, e tutte corrono al cen* 
tro della medelimaj ma l’ intiero glo- 
bo della Terra non deve efser gra- 
ve le non vogliamo dire che li a 
trafportato in .qualche punto fuori di . 
le , ciocche repugna * Póteffimo pur 
Noi, ©Signora, avere in poter noftra 
quel dardo , polseduto da Abaris fo* 
vxa del quale ficcome Mercurio, 

Stilla 
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* ♦ 

Sulla verga affidato oltre de* 
i venti 

. B delle fofche nubi il corfo avan* 

. f * 

Così egli era portato per V aria , 'e con 
tale maravigliofa Vettura poteflìmo 
volare piti in là del noftro globo, ve- 
dremmo allora forfè, che egli all’ufo 
degli altri Pianeti fiegue il corfo e 1 ' 
impeto circumvolvcnte del Sole, fen- 
za temere che la fua fóvcrchia pigrizia 

10 trattenga pih dèi Dovere , o quella 
forza violenta lo fracaffi, olafuafmi- 
furata gravità lo feppelifca nel centro 
dell’ Univerfo . 

Onde vi afllcurO) che efsendo falfo 

11 fiftema Copernicano , piti torto che 

il moto della Terra, mi darebbe qual- 
che apprenfione nel Sirtema Tolemai- 
co quella rapidiflìma impercettibile ra- 
pidità de’ Pianeti, colla quale in quei 
Cieli folidi, e impenetrabili corrono, 
c fi ravvolgono intorno alla Terra , 
lenza mai difeoftarfì dal loro centro , 
e sbalzare fuori della loro via ordi- 
naria. , _ 

R 3 Gli 
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Gli Aflronomi hanno già raoftratOj 
che la mediocre diftanza della Luna 
dalla Terra è per la meno di cin- 
Guanfette diametri terreftri : ed efsen* 
do ogni femidiametro uguale a otto- 
cenfelsanta miglia Germaniche, quella 
jiumero multiplicato. per cinquanfette 
darà quarantanovemila miglioni , dico- 
no , di più che la periferia del circola 
diurno Lunare,^che comprende trecenta 
fettemila ottocento quaranta cinque 
miglia ; onde il moto horario della 
Luna farà centovenri mila ottocenta 
diciafette , ed ogni fecondo, minuta 
cioè ogni intervalla minore del batte- 
re d’ un arteria correrà più di tremi* 
glia , avvegnaché lìa la. più tarda di 
tutti i Pianeti,. Si fa ancora la me- 
diocre grandezza del Sole dalla Ter- 
ra efsere di ventiduemila femidiame- 
tri terreftri,. che fecondo il computa, 
fopradetto montano a miglia germa- 
niche diciottomillioni novecento ven- 
timila i onde è che lo fpazia diurno 
nell’Equatore è di miglia \cento di- 
ciotto millioni ottQCcntoi. diciafsettc 
mila fecento. Sicché il Soie nello fpa- 
^ zio di un minuto fecondo dee corre- 
re 
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re milletrecento Settanta miglia. Si fa 
.di .pili pe’l mezzo delle oflervazioni 
Aftronomidie , che ladiftanza del So- 
le dalla Terra è alladiftanza di Marte 
come I a L. di Saiturno come Ta g i 

1 1 

ed eflcjado che gli fpazii diurni , e 
tutti gli altri dcfcritti nello fteflTo 
tempo fono in ugnai ragione, emifu* 
ra , Marte nel battere di una palpe- 
bra correrà 2055. miglia Germani- 
che, Giove 7192. Saturno 130 15. e 
le Stelle filTe come affai piu lontane 
dalla Terra, nell’ Equatore , o vicino 
a lui averanno un moto affai più ve- 
loce di quel di Saturno. 

Dobbiamo dunque far giuftizia a 
Copernicani, fe loro raffembra più fa- 
cile, più femplice , e più accollo al 
vero in vece di quelli fmifuratiffimi 
viaggi , che duopo è affegnare a que’ 
valli Globi nel Sillema Tolemaico , 

( fc Tolomeo o più follo Appollonio 
Pergeo ne fu l’ inventore ) credere che 
il picciolo globo della Terra di figura 
o -rotonda, o pure quafi rotonda , e 
però attiflìma al moto fi raggira in-r 
torno al Sole ) con un cammino di no- 
li, 4 ve- 
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vernila leghe per giorno, che a con» 
fronto delle trecento fette mila otto- 
cento quaranta cinque de’ Tolemaici, 
è fenza paragone piii moderato, e in 
un fpazio fluido , e penetrabile, fi 
che , come veggiamo , è atto a tra- 
mandare la Luce del Sole fino a Noi 
per un tratto lunghiflimo. 

Ciocche per dire anche quello non 
è poflìbile perfuaderlì nel Siftema di 
Tolomeo , che aflegnandoci i Cieli 
folidi ce li rende impenetrabili alla 
Luce ; eflfendo imponibile che un 
corpo folido abbia i meati forati per 
linea retta in tanta Diftanza , che 
pofsa penetrarvi la luce, infegnandoci 
ogni di Tefperienza, che due o piìi 
lallre di vetro come che fottiliffìme, 
fe l’una all* altra fovrappongafi impe- 
difcoiio il Lume. 

Nè folamente in quelle che ven- 
ghiamo da dire , ma in molte altre 
cofe ancora e’ pare , che l’rpotefi Co- 
pernicana fia pili femplice del Sifte- 
ma Tolemaico , in cui quelle fafti- 
diofifllme invenzioni degli orbi ex- 
centrici, e quei tanti andirivieni de- 
gli Epicicli imbaraza^no fuori di mi- 

' fura 
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fura la noUra immaginazione, .lo ne 
porrò qui alcuni elempli. 

Apparifce agli occhi noftri che H 
Sole vada con un moto diurno ravvol- 
gendoli dall’Oriente aU’Occafo : ond’ 
è che voi da una parte del voftro Pa- 
lagio lo vedete forgere , c dall’ altra 
collantemente tramontare , e pure 

V occhio c' inganna f e veggi am nell 
onde 

Tuffarjty 0 Cin^a, il Sol di Luce 
adorno 

E fulle Orientali Indiche fponde 

Far con perpetuo corfo a Noi ri-- 
torno , 

Nè può avvenire altramente fecondo^ 
le leggi dell’Ottica, per le quali Tap- 
piamo, che le la terra col luo moto 
uguale, e diurno ravvolgendoli fovra 
il Tuo afse, corre col moto annuo de- 
gli altri Pianeti da Occidente in O- 
riente j bifogna che il noftro occhio , 
riferendo il Sole che Ha fermo a di- 
verfi punti filfi^lo vegga muovere con 
un moto oppofto e contrario al fuo. 
Per la llefsa cagione- appunto per la 

R 5 quale 
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quale, a Voi , allorache vi andane di«- 
vertendo o cofteggiando con. una bar- 
chetta le fponde ameniffime di S. Pier 
D’ Arena , o camminanda follecita- 
mente in carrozza, giìi, e sii peli a de-- 
jiizio.fa Ponfevera. 

Albergo, delle grafite e. delle mufe^ 

vi pare, che gli Alberi li. muovano air 
oppofto del. voftro, corfo .Onde V ir-. 

gdi» 

Ufciatn dal portò. é le •aicine 
Terre , t 

E le Cittadi, dietro Noi fett van»- 

Da quello, poi raggirarli, infieme col-. 

10 llefsQi moto lo fpettatore colla Ter- 
ra , e la. Terra, intorno, al fuo- afse ,, 
né avviene che quelle Stelle le qua- 
li fono verfo Oriente , e che. prima 
non vedevanfi , H difcoprono , a 
gione , cKc l’ Orizonte va a porfi lot- 
to di quelle, e le altre verfo. l’occafo 

11 fcoprono , perche V Orizonte ivi: fi 
folleva , e però allo Spettatore , il qua- 
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Je giurerebbe fempre di rimanerfi , e 
di ftare immobile, fembra, che lepri- 
pie afeendano fovra i’Orizonte, e che 
le feconde difeendano. 

Ci fembra di piti che il Sole corra 
per tutti i fegni del Zodiaco , c che 
jiel corfo d’un anno compifea un tal 
giro. Imperocché la terra ravvolgen- 
Gofi col luo moto annuo intorno al 
circolo del Zodiaco, quando entra, e 
ji mette fra il Sole ed uno de’predetti 
dodici fegni, allora il Sole fi feopre 
pel fegno oppofto, e ci pare coftitui- 
fo in quello. Cosi fe la Terra per efem- 
plo è polla fra il Sole e l’Ariete, fi ve- 
de il Sole, che illumina -la libra j fe 
fra il Sole ed il Cancro , il Sole cotn- 
parifee in Capricorno : c in- tal fatta 
maniera frapponendoli la Terra nel 
corfo di un’ anno fra il Sole , e tutti i 
fegni del Zodiaco, apparifee a nollrì 
occhi, che quello per tutti li lleffi 
fegni corra , e fi raggiri . Oliando per 
altro non è il Sole, ma la Terra quel- 
la che 

Stgnar coir annuo giro ella poi 
piote . 

R 6 Queir 
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Quell' ob bit ^uo del Ciel vaflo feti- 
fiera ^ 

Per cui ci fembra , che trafcorra il 
Sole , . 

La cofa è baftevolmente chiara r nu!« 
ladimeno prendetene una fimilitu* 
dincc Ponetevi in mezzo alla ricca c 
preziofa Galleria di voftra Cafa , in 
tempo che da queir annello appiccato 
nel punto centrale della volta , pen^ 
de accefa una face perpendicolare al 
pavimento , e paralella al voftro Iguar- 
do, e alle celebri Pitture che arri- 
chì fcono quelle pareti , e che voi po« 
tcte rafsomigliare a quei fegni po- 
lli nel Zodiaco dalle fole de Pitto- 
ri, c de Poeti, nel tempo che la fa- 
ce immobile in mezzo alla danza 
può rifvegliare nella voftra famafia f 
idea del Sole immobile e fifso. Se voi 
che vi fupporrete d' efscre uno fpetta- 
tore , che gira fulla fuperficie della 
Terra, da un punto di quefta Galle- 
ria volgendo le fpalle ad una voftra 
Donna di Simone da Pefaro , riguar- 
darete la face, la troverete dicontro a 
un S. Girolamo d’ Aq^b^Ic ^ fe mu- 

un- 
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landò lito, avrete dietro a Voi ilCro- 
cififso di Guido, vi parrà il lume nel 
S. Francefeo del Bronzino. Se fegui* 
tando il giro vi porrete fra il lume ed 
un ritratto del Molinaretto , averete 
quello in un^ altro del Parodi , e ve- 
nendo al luogo oppoHo, onde partile, 
avrete alle Ipalle il S. Girolamo di 
Annibaie, avrete il lume nella Ma- 
donna del Pefarefe ; e cosi , per finir- 
la , apparirà a Voi , che il lume giri 
intorno a quelle Pitture , ficcome pare 
a Noi , che il Sole giri ne* fegni del 
Zodiaco; quando per altro , nell’ipo- 
tefi , in cui parliamo , fiamo Noi , e non 
egli, quelli, che cangiamo di luogo. 



Ma delttfo da [enfi il tm penfiero^ 
Airinganno degli occhi ei creder vuole, 
E coi' faggi non fa dar fede al vero. 



Diceva il noftro Poeta alla fua Cinzia, 
inclinata elsa pure a credere a* fenfi , 
e perfuaderfi che il Sole ftia in giro . 
Quefta terzina fu dall’ Autore foftitui- 
ta ad un’altra, la quale in vece di un 
fentimento Filolbfico , conteneva uno 
(cherzo ; ed era quello . 

Dijf 




Let(imie 

j ' ^ 

r 

Dìffe Cinigia ridendo allor , fe è 

verOy ' 

C/&e dei Sol noi giriam colP ampia 

mohy 

Perchè Jìabil pretendi il mio pen* 
fiero? 

, Tutti li Pianeti olservati di quag* 
giìi, ora apparifcono minori, ed ora 
maggiori. Fenomeno felicemente fpic» 
gato nella noftra ipotefi . Imperocché 
la terra col Tuo moto annuo , ora a 
quelli accoftandolì , ora da quelli rè* 
trocedendo , forza è, che ce U faccia 
comparire ora pili grandi, ed ora pili 
piccioli. E la ragione fi è, perchè il 
noftro occhio dikoftandofi da un^ og- 
getto , vede quefto ftefso oggetto in 
un’angolo minore : il quale però a 
milura, che l’ occhio^ fi accoda, fi fa 
più grande, ed ingrandendoli Tango* 
lo della yifione, è fòrza ancora, che 
fi ingrandifca Toggetto veduto. On- 
de voi avrete ofservato , che gli ar- 
tefici delle fcene, per farci compari- 
re una lunga fuga di danze in pochi 
palmi di palco., vanno a poco a poco, 

e gra- 
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e grado per ^rada reftringendo gli fti* 

, e abbalsando gli architravi delle^ 
Porte : accià facendofi minore Tango* 
lo , in cui veggiamo ^ fi giudichi da 
Noi lontaniffirao un’oggetto, che per 
altro è. vicino i. Onde il Poeta Mani- 
lio parlando- di quelle tre Stelle ^ 
che rifplendono nel capo di Orione 
dice; che , comparifcono più. picciole^ 
e minute 

^ . . . non .perchè' men chìaroj 

fieno- ^ 

. ; Ma. perchè in alto y t- pih. da Noi. 
fi fiofiano,^. 

In verun altra fiflema poi , come- 
in quella ipotefi , potrebbona l’piegarli’ 
così, facilmente le direzioni, flazioni , 
e retrogradazioni de’ Pianeti., Poiché, 
quella irregolarità di corfo ,, che ve- 
nendo negli altri Sillemi attribuita a*' 
Pianeti , è cagione fertililTima. di tan- 
•te difficoltà,. nelTipptefi Copernicana 
attribuita, alla. Terra , piana rielce ed 
agevole a capirli E fe- io la renderò» 
.alquanta ofcura con una lìmilitudine,, 
. cjie uferè, crediate .pure ^ che via fva- 
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Olirebbe sì fatta ofcurità , fc Io In ve- 
ce della fimilitudine, che addurrò, po- 
teflì fervirmi della sfera Copernicana. 
Ma io fpero molto nella vivacità del 
voftro ingegno . 

Prendete il voftro orologio , c po- 
ftolo in mezzo ad un foglio di carta, 
fovra di quefta fegnate un circolo a 
cui ferva di centro il ferro , che muo- 
ve la lancetta dell’ ore , e de’ minuti, 
e la di cui circonferenza fìa pili lar- 
ga, e maggiore di quella di tutto l’o- 
rologio. Figuratevi ora in quefto cir- 
colo maggiore della carta, il Cielo fu- 
pe riore a Saturno , fede delle Stelle 
fìfle: nella Lancetta, che fegna l’ore 
la Terra che gira nella fua orbita, e 
in quella che fegna i minuti, un Pia- 
neta fuperiore , e fia Marte , il di cui 
moto Ila più tardo di quello della 
•Terra, e per ultimo neU’affe in cui 
Tono pofte le due lancette denotatrici 
dell’ ore, e de' minuti, il Sole fififo ed 
immobile. Fatto ciò, ponete la lan- 
cetta dell’ ore, cioè, la Terra fulle ore 
Tedici, e fatte che la punta, della lan- 
cetta de’ minuti,- cioè il Pianeta lìa 
•fui numero dieci. Tirate poi una li- 
nea, 
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nea , che partendo dalla lancetta dell* 
ore , cioè dalla terra , palli pe’l n\i* 
mero fedici , luogo ove è prefente» 
mente il Pianeta , e producendola faw 
te che termini in un punto fìlfo del 
Cielo delle Stelle fìlTe , cioè del cer- 
chio tirato fulla carta. Quella linea 
farà una linea dritta, e fimile alla no- 
llra linea vifuale, che partendoli dal- 
la Terra, paffa per lo Pianeta, e fcr- 
mafi in qualche punto delle Stelle fif- 
fe, per efempio in B, E in quella tal 
fituazione il Pianeta chiamafi diretto. 
Girate poi le lancette , c giacché i 
Pianeti corrono da Occidente in O- 
riente, fermate quella delle ore fulle 
quindici , e mezzo , e quella de’ mi- 
nuti , fulle fei . Tirate la linea dalle 
fedici e mezzo , che è quel luogo , 
ove ci figuriamo , che correndo fia 
giunta la terra , e facendola palTare 
per li fei , ove ci figuriamo , che lia 
giunto il Pianeta , prolungatela fino 
al cerchio delle Stelle filTe , e tocche- 
rà un punto pili avanti del B , cioè il 
punto A. Quella linea non farà piìt 
retta , ma inclinata , ed il Pianeta fa- 
rà in gradazione, cioè correrà avanti 
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nel fuo cammino. Avanzate la Terra 
fulle 15 ed il Pianeta fulli 60 gradi z 
tirate la folita linea, e la vedrete pa- 
talella coll* altra ultimamente tirata : 
e lìccome due linee paralelle inclina- 
te , nella loro proceffione fi unifcono ; 
cosi voi vedrete, che quella Zinca dal 
punto della Terra 1 5 paflfando per il 
Pianeta do, fi unirà nelForbe delle 
Stelle fifse coll’ antecedente , e amen- 
due fi congiugneranno nel punto A ^ 
e allora il Pianeta farà fiazionario , 
perchè a Noi fembra nello ftefio pun- 
to di prima. Per ultimo, ponete la 
Terra fulle 22 ore, nel qual cafo lo 
fiile deir ore dovrà palsare fra il cen- 
tro deir orologio , e fra il Pianeta, e 
portate lo ftelso Pianeta (opra il 59. 
yoi vi troverete colla folita linea a 
fegnare un punto nell’ orbe delle Stel- 
le fifse , cne farà addietro al punto 
trovato colla linea , che dalle 1 5 pafi 
fava per il do, cioè dietro il punto A: 
e in tal calò il Pianeta farà retrògra- 
do, perchè veramente agli occhi no- 
firi e’‘ pare che fia tornato indietro » 
Ed eccovi con quanta nettezza e fem- 
plicità fi fpicghino quefti Fenomeni 

de* 
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de* Pianeti col moto della Terra.. U» 
Tolemaico per far ciò, ha d’uopo di 
tanti giri , e di tanti circoli , che Npi 
in udendoli ci rimanghiamo come U 
povero Calandrino nella (loppa;' e dv» 
-venghiamo piccioli piccioli cornei j. 
Lapponcelli del Ricciardetto. . 

E d’uopo ofservare di più , chc: nell* 
orologio lo (lile che fegna i minuti ^ 
corre alsai più velocemente di quello, 
che fegna Tore, ma nel SHlema Piar 
netario non va cosi ; ma va come 1’ 
abbiamo fuppofto più (opra. Poiché , 
avvegnaché la Terra (i muova circa 
il Sole nello ftefso modo , che vi (i 
muove un Pianeta fuperiore , nulladU 
meno è afsai più veloce - di lui nel 
corfo. Dal che ne (legue , che ella 
debba pafsare, più volte fra il Sole , ed 
il Pianeta fuperiore, e in tal cafo for* 
ìnare le retrogradazioni del Pianeta 
ftefso : come teftè abbiamo veduto , 
allora che lo ftile delle ore nell’ oro* 
logio, non è giunto a far retrogrado- 
Marte, fe non pafsandó fra il centro 
che figura il Sole , e lo ftefso Piane» 
ta.Di qui ne avviene, che le retro* 
gradazioni debbono efsere più fréquen* 

ti 
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ti in Giove , che in Marte j e In Sa- 
turno che in Giove , coitie veramen- 
te lo fono , a ragione - che la Terrà 
paffa piu fpeffo fra Saturno e il Sole , 
che fra Giove c il Sole ; e più fpei- 
fo fra Giove c il Sole, che fra Mar- 
te e il Sole. Imperocché avanti che 
Saturno abbia terminato il periodo del 
fuo corfo in trenta anni, la Terra de- 
ve palTare fotto di lui volte, 12 
fotto Giove i'e 2 fotto Marte. 

Perchè poi i Pianeti inferiori alla 
Terra , cioè Venere , e Mercurio , 
corrono intorno al Sole pili veloce- 
mente della fteffa, d’uopo è, che tal 
volta fi ritrovino in mezzo fra il So- 
le e la Terra ftefia, onde cfiì ancora 
formano le loro retrogradazioni ,'e 
Venere ogni otto meli , e Mercurio 
quafi ogni tre debbono apparire re- 
trogradi, perchè appunto ogni uno di 
loro in quel fuo particolare fpazio di 
tempo fi pongono fra il Sole , e la 
Terra. 

E comecché molti altri Fenomeni 
fi polTano fpiegare, e veramente affai 
felicemente fi Ipieghino in quella Ipo- 
4tefi, io mi fuppongo, che li già fpie- 

ga- 
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gati fiano baftevoli a perfuadervi ef^ 
ler ^uefta fondata fu certe verifflmi'* 
litudmi , atte molto a farlo crederò 
vero ad un Poeta , a cui è lecito ac< 
cettare per tale. anche il vcriffimile. 

Con tutto ciò, avanti di dar fine ìt 
quefta mia Lezione, voglio avvertir-» 
vi di pih, che voi, non perchè mi a.» 
vete udito dire , che la Terra raggi* 
rafi, e fi ravvolge intorno al Sole, e 
intorno al fuo Affé, avete a indubi- 
tatamente credere , che ella fia di fi- 
gura sferica intieramente. Anzi gli 
•odierni fperimenti, che poffono offer- 
varfi da Voi nella Storia, e ne’ Com- 
mentar] della Reale Accademia delle 
Scienze ci fanno conofcere , che effa 
è verfo dell’Equatore alquanto piti e- 
minente, e verfo i Poli alquanto pili 
lunga e depreffa . Io aggiugnerò qui 
ciocché ricavali dal Signor Richerio 
Inglefe di nazione, per le offervazio* 
ni da lui fatte nell’Ifola di Cayenna 
il 1572, e riportate dall’editore. deL^ 
Signor Davicl , cioè la longhezza del 
Pendolo , il di cui dondolamento, o 
fia r ofcillazione corrifponde ognuna, 
di efse ad un fecondo minuto horario 

Pa- 
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P^arifienfe , è alquanto maggiore fottO 
l’Equatore : di modo, che le fotio l’E- 
quatore ed in Parigi la longhezza del 
pendolo fia la ftefsa , le di. lui ofcil- 
lazioni fotto ' T Equatore fono- meno 
celeri che in Parigi : e per farle ve- 
nire uguali, bifogna allungare la lon- 
ghezza dei Pendolo. Dal che fi con- 
chiude , che la forza acceleratrice della- 
gravità è minore fotto T Equatore , e 
va crefcendo a mifura che pih ci àcco-: 
ftiamo a’ Poli, ed efsendo poi che da' 
forza acceleratrice della gravità fi a 
minore in maggiore diftanza delle co- • 
fe gravi dal centro, indi ne fiegue-, 
che efsendo fotto l’Equatore la gra- 
vità acceleratrice minore , debba la 
Terra a poco a poco abbafsarfi - acco- 
ftandofi a’ Poli , ed alzarfi fotto l’ E- 
quatore ove la gravità è minore . Sa- 
pere dovete di pivi , efser natura de’ 
gravi rotanti, difcoftarfi vie piti dal 
luo centro. Dato dunque , che. la ter-' 
ra fia* fiata - creata' di materia molle • 
( come ce io fa credere la generazio- 
ne delle pietre'') & chei abbia fubitoi 
cominciato a rotare*' intorno* al fuo af->^ 
fe, è fuor di dubbio, che la materia 

ver- 
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verfo l’Equatore per la virtù centri*' 
fuga della Terra rotante , dovea Ibr- 
gere e alzarli , e fuggire dal centro , 
dal che dovea acquiftare la Terra una 
figura conveniente a quello moto . E 
così la figura , che noi dobbiamo da- 
re alla Terra non farà nè intieramen- 
te sferica, nè intieramente bislunga, 
ma parteciperà- un poco dell’una , e un 
poco deir altra figura , e giugnerà a 
fare una figura sferoide alquanto lun- 
ga e deprelsa fotto i Poli . 

Se poi la Terra fortifse una tal fi- 
gura fino dal principio della Creazio- 
ne, o l’andafse a poco a poco acqui- 
flando dopoi, chi v’è che pofsa o af- 
ferirlo , o negarlo ? Certamente ad 
ofservare lo fiato fuo prefente 11 co- 
nofce efsere fiate varie , e molte le 
mutazioni da efsa fofferte . Poiché Noi 
vcggiamo fu quella fuperficie le vefti- 
gia riniafie delle fue llragi , e in tan- 
ti avanzi di rovine e di voragini , e 
in tanto numero di corpi firanieri , 
come di pefci , di conche marine , di 
piante fcavate fotto monti altilTimi 
di terra , o forte fu dallo fcotimento 



de’ terremoti ; molte delle 



quali fi 
tro- 
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trovano imprefse , e incaftrate in mez- 
zo alle rupi , e alle pietre , con altri 
fegni evidentiffimi , che la Terra abbia 
più volte cangiato fuperficie : anzi, che 
ogni giorno la cangi , come è d’ opinio- 
ne nelle fue dottiffime lettere il Con- 
te Magalotti : il quale ofservò , che 
nella Tua frefca età non ifcopriva dal- 
la fua Cala di Villa il Cafino d’un 
fuo Amico a cagione d’un colle , che 
era loro fra mezzo, ma che in quell’ 
età fua avanzata , in cui fcriveva era 
quel tal monte così fmìnuito , che ne 
vedeva il primo ordine delle fìneftrc . 
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N OI^ i quefla la prima prùduto* 
fte dell* ^Erudito Signor Dome- 
nico Benedetti Vene\iano ^ Dottore é 
Profejfore di Eilofofia ^ e Medicina ^ 
t già Pubblicò Lettore di ^Anatomia in 
Venea^ia -, JÌlle fode yneditai^oni deU 
le facoltà fuddette ^ nelle quali tgli 
■vive con particolare applaufo 'occupa- 
to ^ ha 'unito in 'Ogni tempo gli flu- 
dj ameni ideila Poefia , ^ ed Eloqueil- 
Xa , Di quefla ha datò con pubbli- 
che anioni replicati faggi ^ c diflin- 
tornente io quefli ùltimi tempi nel ce- 
lebrar che fece con affai bella Orario- 
ne le lodi del Signor Giandomenico 
SantOrini , Valentijjfimò Protomèdico re- 
citata nel Xdollegio de* Signori Medici 
di Venezia : e altresì della Poetica E- 
rudtxjone ^ co i due *T rottati in Verfo 
•eroico , i quali già ufcironù a luce j 
uno De MortibuS Repeniìnis > e 
l* altro Della natura delle Bebbri * 
Noi reputiamo ornamento della noflra 
Mifcellanea ^ le due Leeoni jìnatòmi- 
che j che ci furono da lui fomminiflra- 
te ; De communibus Corporis Ha* 

S 1 msh 
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mani intcgumentis , e De Ventricu^ 
lo & Omento ; ftccome faremo fem* 
pre molta Jlìma di tutto cih , , eh' e* 
gli vorrà farci parte degli eruditi 4uqì 
fìud/. . • 
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ELUCUBRATIO 
ANATOMICA PRIMA 
CARMINIBUS CONCINNATA, 

H A B I T A 

IN PUBLICA ANATOMES 
E X 1£ D R A 

A DOMINICO BENEDETTI , 

Ejufdem Anatomes P. L. Venctiis. 

DE COMMUNIBUS CORPORIS 
HUMJNI INTEGUMENTIS : 

V Ivimus, aeterna nos vivere Icge 
fatemur , 

• Nofque mori tandem ; legem mo- 
riturus adorat 

Quifquis agit fluxam fignato limite 
vitam. 

' At quibus auxiliis, mira qua vivi* 
mus arte, 

• Nos latet. Oh Fatura vitae ! quis 
proxima novit 

Organa, queis agitar viventis ma- 
china mundi; 

' Quae prope inaceflls opcrit natura 
tenebris ? 

- S 5 Prae- 
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PraeU yocant Medici , trochea? ^ 
fimul atque Canales, 

Elaftem , Pondus ^ quo fit compref^ 
, fio> multas^ 

In Liquidi? y motu irapulfis , folU 
difque figuras; 

Et qui.dquid nobis,^ mcchanieus ih-^ 
didit ufus 5, 

, Ptoh dolor , heu miferi , quis re-^ 
6ìe hsBC omnia novit ! 

En mortali? homo , jam non nifi, 
trifte cadavere 

^ui pars nobilior dempta, eft , fub-^.* 
ftantia, fìmplex, 

Non moritura, equidera, decreto.nu*^ 
mini? alto :l 

Nam petit hoc fempet fubftantia, 
quaelibet omni 

, Patte carens^ vUis fermixtio folvi«v 
tur , ipfat 

/. Materie? proprii? remanet nudata, 
figuris 

$ÌQ etiam corpus icnfim, corrumpi-. 
tur ipfum,. 

^ Noe lati? utiliter do6to. mucrone, 
fecatur 

. Et prò fub.je6lo tenet utilis Exedra. 
noftra .. 
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Hoc ipfum tripUci' teghur - velami- 
ne> cujus . ' ^ 

Scrufliiiram aggredior paucis, ufiim- 
que> locumque* 

Erinaum 'eft' apparens .,, cxterna CutU 
cula , .diétum 

r Qa'ge teiiuis inembrana Cuti > quali 
glutine adhsr'et^ i 

jAtque- ipfsliu Jtri6l(v comple^itur 
undique nexuj 

Unde eiiam di£là eft Graecó fér* 
mone Epidermis^ 

, AtqUe. ideo in vivis folo divellikur 
iene \ ^ • 

: 'Et facile ekorltur i fervcns. Aqua 
folvit eandena 

S»pe in denatis- Veteres fcnfcre, 
quod ipfam 

' Vapores forment , quos aura ex* 
trinfeca denfat^ 

• Atti expaniar ■ cutis - vafa' . ' cxcretoria 
przftant * i '.i. ;i ■'>: ^ ^ 

„ Id‘ pptiùs. ; vel > fi mavia^dixilft , 
papiiise 

: NcrvoJ&8 j, innumcras lamcUas Gr- 
idine miro/ ‘ 

• liÉfeeopftituuttt bine indatfo- 
ramina multa 
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Apparent, fudori aditum prsbcritià 
noftro , 

Particulifque aliisj, quds tranfpira* 
do nat. 

-Invaluit dudum fentcmià' prima Pò- 
rorum , - 

Atque poris iplis vulvas tribucrc 
Poriftae, 

Ut certa lege exire t de corporefu- 
dor, : 

Et foret ille fuis véluti detentus Ha- 
benis . ; 

Aft ego crediderim , quòd talia mu- 
nera praeftet, ; 

Vél pvseftaré queat vaforum elaf!ica 
virtus. r; 

Certe diverfam memorata cuticula 
praebet 

Craffidem j in pedibus muli;a eft 
compa6ta~refiftens, ■ : 

Inque volrs manuum , temiis per 
estera membra ; ■ !•? 

Sunt Ghiromantes rldendi ^ fìgna 
beats , - { 

Signa aeraranofaj ponentcs- omnia 
vits >i'nh 

In hiàmbus, quarum/veiùiS miOe- 
ftcria, fulco^' j 

‘ • In. 
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'' InfpiciuBt varios ^red me pudet ifta 
referre . 

^ Natura ingenium pocius laudal^ile 
tales 

Expreflic , ftatuitque afio prò mu- 
nere fulcos; 

‘ Qui funt difpofiti fpiralitcr unus , 
& alter ^ . 

‘ Nulla hic excurrit tribucns arteria' 
ramos , 

' Nervènas potuit reperire Ruifchius 
ullas 5 ' ^ 

Nullum ideo fundit quamvis fic la- 
fa cruore m ; 

Eftque Omni pariter fpoliata cuticu- 
la fenfu. 

• Aft tenui liquido nutriti diccre fas 

eft, . ^ , 

Quod vifum efFugiat : duplici vcr- 
fatur in ufu, 

■ Ut'cutis exiftat moderata, exere tio ; 
taftus 

• Ut pariter valeat triftem prohibere 

dolorem . 

Hic perpendendum tali fub tegmine 
corpus 

Reticulare foret ; fed jam locus , 

< ortus, & ufus 

S 5 Qua- 
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4PÓ; Dominici. Benedetti r 
,Quafi, ex, Reticulo. ftru^lura. inno-», 
tult ipfa;, _ . ^ - ■ 

. Qiiam fatis explicuit. 'primo. MaJpi-. 
ghius auftor., ~ “ 

. Hic certe \Ethiopum , fufciim refi», 
dere coloremi 

Cum. M.arcello ipfo, vult. SantorU 
nus , obftat. 

-* Cpnfilio, abfimiii, Icriptis, Morga-- 
gnius, ipfis., 

Aft tantorum. intcr. diferimin^ do-^ 
6la. Virorum, 

^ Omnino, a, nobis. dubio, de. fede co*, 
loris;. 

^ Picere reftae adhuc ,, cur. Ce fub, 
corpore tali. 

^ufea. fuperficies , quo pa£lo, luce.- 
reflexai 

l^.ulta.fit afperitas meqabranìC , dem*. 
pta, fi e oranisw 

. yianities quo. pa6io, ctiam, confur-- 
gere, mukacf- 

l^offint umbella ^ vel..C. quo. tempo*. 
,re„ nullum. ' 

, leumen. adeft , fola, inter, diftinéla; 
cploreSi 

PhyCcai nigredo exiftat 

AJter* fub tenui latitans. membrana 
YQca;iu: Fir». 
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, Zl^ucUkrdùanfs Anatomica .. 407 

}• fimitis , fyb- 

ftantia. .Graffa j, :.. ; ‘ 

5 ^^te 9 ^;,iillveftkCorpv^^ 
neélitur ipff , 

,;H^tkuk]^ (ulcos habet ui^i- 

que prinjis. 

-oCpnjmune?:^ in nafo ,, atquCj we; 

reflexa. efl;.; . . . . 

_^jFibris, teoilinfiis ^ quarum cftiraple-r 
xio mira,. ; -, j 

.t.;2‘Vk6& f^jgujferis ^.ftunquam fyt di- 
numera nd is ,, , 

niCoitìpoflcai exiftic , quae. vaCi' Rui- 
fchius arte , , 

;r.Su,mijia detqxit cérebrL fub.ftantia: 
nervos, y 

Huc ■ctia^ tradit,. Ncrvofa propa- 
go, papillas ^ r:. 

j l^fforqiat .raultas bine, inde Pirami- 
dis inftar,. » ^ ' 

, Quse. milium referutit », ac tali no- 
mine gaudent .. .J: 

. In Cuce noi^Hlr glandcs polnece ,, 
l'ed. ifti2 ‘ ^ 

. Yix. demonftrari: fubtiiir indagine: 

poffunt,.. r , : 

Partibus illa, juvatlcundlis ^ ufnm- 
q^uc pereijnem;; 

. : S d; Per- 
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4o8 Dominici Benedetti ' 
Percipiuni' fluidae ^ q'&as m^cfifoa 
ducit in ofbèm.. 



' Scilicet emungit cun^HS'dé fkn|^o 
ne fordes, - ' ' -vt. 

’ Vel tranfpirant vcl ' ^u« fu- 
doribus infuncj ■'[ ■ ' 



Aptaque pr^Fercim ex 
ducere ta6lum . ' 



externutn prò 



NuttC ergo talem in noBis-perpéndc- 
re fenfum . ' '■ " - 



’ Effet cohvcniens & qùa ritiene 
papillas . f f X 

' EfForment nervi j eur fit ferrfaiio 



grata, 

Dulcis ab objeélo : non cft raen» ' 
confcia faéii. ' | 

Hoc Hriutn- fcivi, fibras objefifet ti*» 
tillanc: i 

Hoc uDiftn %noro , qua vi , ^"ua 
lege titiilent. 

Hicat Gafeildtis folo- confiftere' ta- 
6lum 

Mota fpmtuiijm, quia fcilicct ocior 
Euro 

Ipfa GutÌ5- réfilit, cum fit compre^ 
fa. tremenfque. 

' Hinc ubi fenfus adeil , qui fedeM 
poiìic ad intra j 

Per** 

• * I 
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^‘^■Pè^tipicur ilitìiulus momentO' Um- 
pofìs Uno. ■' •' ' 

Sed cuf 'lUgrvprUm perciilia fextréma 
rernotum - * - ' 

■ 'Pfìricipium exàgi tent, lUm' reé^fe* id 
Phyficus, atque ' - 
Prófe6^or^novit, licet hie evolvere 
partes ‘ ‘ / < 

Non finat' oi^amcasv Species fi ^e- 
beat intus “ a 
•' =>P^òdu£ta àdmitti , vei fi fub nÀa# 
gine corpus- > -■ - < 

' Impreflum inaneat 5; fi talis.moéio 
femper 

" Ad tales fpécies mentem determl-» 
net ipfam; 

' bicci'e 'ferC' aninius , fed non baec 
omnia noftro, 

Si brévìs efie Vel'im , compienti -car» 
mine poffunt . 

Eft fubjetì:a Cuti membrana adipafa s 
per omne 

- Haec quali confpkitur polrreéb ; 

atque obvia corpus^ ' 

- C^-facis apparct pelluida; & exi« 

lis iftam . : 

' Involvk tunica. Innumeras tenet 
undique cellas, ■ 

Qusft 
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^rv Q^a& : fibi • -iquar^ni^jeft 

quoque muti^U^nP^’fec* ' 

guine fuccus,, : r "■ i 
•,;P:a^:S. pleofa.,eqtìidem,, quae gr^ndia. 

muneraL 'praeftat ^ i '• i 
.^,^Qynper|arti. fatis eft q40.d 
gianduia, nulla* ( 

quaeque e . I ;. -1 

PÀ0bnd}t - ^ribuendar'elt 

fun£lio> ramis-», - > i ’: 
r Sansuifena* teg;ine^.: featet ùpdique 
du6Ìibus. iftud ,. -f i 

,■ QuL lol^.qs.. cingunt okpfo(-ihu-M 
more: refertos,.,, ' , 

» Perpa^ps. tamea liuc,i-nervps. in- 
terna med .l.fi X.* _ 

,.Jmiaittit:- fic: kfirmatus jjiVel: quaft 
nuUus; . ; - s ■ , 

: -Conti^a^^ ^ gignlt ner* 
v.ea fibra.- u'" » 

Ixt nipwm^.pingucdo. agkwc j/feit 
illa, tj^gVÈlTdin, ;, ; ^ 

ScUicet’jn Ypnas . ,, hoc experientia 
monftrar,, fxiniu .-'i ^ 
Faulatim: exbaufta in morbis> pin- 
giiedine:. muliosj, . 

V ‘ Qpos, 
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Etucukratfonfii ^ 4 ^ t 

Quos nunc enumera ,, natura hulc: 

' > lihdi’dic ufus^ ' 3 ! 3. G 

5artictila$; primo/_^infringìt ^ xemo«- 
vetque Taìinas 

' 'Aque- etìami frigus. penetrane. itti 
membra, retundit ., ■ ' 

Flexibikini . fef.vare., cutcìn. \ . locai 
multa replere;- . ; 

.. facie &: collo. afpeCluiBi pr$bc-* 
re. venuftum • 1 . 

r vAtque valet membriiaccurrera)?ur-- 
fus, alendis ^ ; 

, - memoraniL prò. qtì^ftOi 

teg mine .multi. • 

. Carnqlum j^ied: ineft. Brutii , .quo^ 
fcilicet. ipfa. 

Bruta, cutem. exercent ,, & inufcas; 
pellerc: norunt., 

IJngueSj/atquc pilos , quorum^ nu-- 
tritio. compar- 

. EH reliquis. membris, reticct. prìele** 
£tio noftra. 

Cupa, fatis ^c*, ,! ; • 



MB 
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41 Z Dominici Benedettt ’ 

DE V É N TRI C U L (9, 

- JE T ' 0 M E N T 0, 

t- 

I ^lrmae non poterant humano in 
corpore vires , 

Membrave j five fluens circum prs-* 
cordia fanguis, ' 

' Nec poterant dudum vita perfifte* 
re leges; 

Ni- produrla foret fcmper nova 
fanguìnis unda, 

* Ni ; foret ad cun6las dulcis fubftan-* 
tia partes 

' Applicita , & veteri^femper fuper- 
addita fucco ' 

- Id praeftare valent alTumpta alimc»- 
ta, locufque ,' 

‘ In quo mutantur varias 'fubeiint- 
que fìguras, 

' Véntrieulus ; primo expcndet prae* 
Jeétio noftra 

Omentum , fic dicéndorum poftulat 
ordo; 

Eft ergo Omentum , feu zirbus , dl- 
ceret ipfe 

Graecus Epiploon , pars membrana^ 
cea, re6te 

Qua 
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^ueuhvàitonés Anaìomtcrà 4 1*5 

'• fuper- incumbit , pariterqutr 
extendituF apta 

Sede ifìteftinis, adipofo humore 
dundans. 

' -Flo^uat, & nullis infcrna ex par- 
te tenetur ' 

* Nexibits; at centra multis ex par- 
te fuperna, ' 

Ventricùli fundo amerius, fplem , 
duodeno, 

Pofterius re^e fi perluftretur ,^àd* 
hajret 

^Pancrerati pariterque Colo, tres 
circiter ipfum' 

Ponderar '-omentum libras in cór» 
pore adulto: 

^ Attamen in Brucis variar . Dupli- 
ci, tenuique 

Membrana, conftat', cavitatem 'fci- 
licet ifta ‘ - • > 

"Efformat- quandam '5 cavitas haec 
Burfa vocatur, i ^ 

Celiaca , huic tribuit multos arteria 
ramos, 

Exprimit in tabulis quos ipfe Rui* 
fchius apre. 

t Venasy Porta dedit 5 potiores fple- 
'nicus addic 

Ra- 
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4 1 . I^omimci Emidetti , / ** 

Sainus prae/ iun^is j;. adfunt lym* 
phatica vafaj. . . • ■ > 

r . Intercoftales nemj, nonnulla reljn* 
quunt 

• .V yaforum àmpbXu&i fp.atja haec • ta« 
men ipla vocancur*: . 

Arcolae i cfformant nonnulla' fora- 
mina Rete^ • 

r >Qi^o pariter ^udet „pràedi£lum no- 
mine viicus^ 

Hic adipis. duélua Malpighius ad- 
didit ; ìftos : 

Rejicit ^cifterus ^ .nec, non Morga- 
gniusi obftat' • : • ' 

..Ec ratio quia-certe adipem late- - 
ralia poffunt : . 

. Sanguifera in celiis. minimis depo- 
nere vafa* 

*■ Nequiequam Omentum nobis na^ 
tura paravit;, : ■. 

* Xubricitate etenim:motus dura piro- 
movet imosi^,:; ; 

. Znteftina fovet^ iuccos quoque' te rti- 
perat acres,. 

, Adjuvat iraraiflk' propria pinguedi- 
ne bilem .. . . ci 

,A]Nara nullar‘adrint::‘ObftacuIa ^ 
tendit ad Hepary ■ . 
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StticuùrattQitef Anatomìvie * 415 
. Quidquid- ah Qmenta refluic 5^ fed ’ 
forfitan, ufua 

Nobilior remaxiet dicendus, 

Jamaue ad Ventriculum accedo, qucm 
dìcere praeftat 

Exiguum ventrem \ para haec eft 
concava noftri 

Corporis,. ut folida; ample6^i potu* 
lentaque poffet 

Utque eadem concinna forat-, fpl©^ 
nem inter, & Hepar ' 

Obliquo pofitu refidet diafragmatCL 
- l'ubtus .. 

Ore patet duplici ,, dcxtrct ^ fimul 
atque finiftro 

Hefophagus vulgo , fen Cardia dk 
citur iftudt 

Plurima conlUtuunt cui ftamina ncr». 
vea fenfum,, 

Pilorus, eft illud , cujus. conjun 61 Ìo, 
fecurti 

Inteftina tenet , fic Fiftula. oborta. 
procedit ^ 

Hic ubi valva fi tu inclinato j du*- 
. £laque in orbem. 

Confpicitui: , propriuni cujus fatia 
• indidit ulum. 

Heifterus, non rcfte idea, Villi fiua 
. iftanv Atque. 
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' 41 ^ Vominici Benedetti •' 

Atque Verejenus novit j fundum fa- 
tls amplum 

Pars facit inferior , veram ftatuit- 
que fìguram 

Ventriculi ,* Eft unus nobis, Ani- 
malia qusdam 

Multiplicem geftant , Arteria ga- 
ftrica diàa 

Orta a Celiaca , bue reptat , ile 
Gailrica vena 

Altera , ventriculo faciens quafi 
vena coronam 

Inferitur miris amplexibus undique 
circum ; 

Adfunc 8c lymphse du6lus ; diffe- 
£tio monftrat 

Membranas quatuor , quarum una 
eft prsedita fìbris 

Transverfim du6Hs, faciem quarum 
altera praebet 

Mufeuleam , fed ibi duplici ftant 
ordine fibrae^: 

Sunt externaB aliae protra^las ex par- 
te fuperna 

Ad perpendiculum inferius ; du- 
cuntur ad intra- 

Obliquis aliae proceffibu? intcr VLm 
trumque 

Di- 



Digitized by Google 



^ucubraùoftes Anat'emtcx » 41^ ' 

. Dié^um OS venfriculi , ftat nervc^i 
prsdita miiltis 

Vafis fanguiferis , ftat multis prae« 
dica rugis: 

. Continet haec ctiam quasdam 
pufcula, nempe 

Exiguas.glandes , fccretum prove^ 
nit ùnde 

. Extillans liquidpm proprium , 
gaftrica lympha 

• Sm demum tubuiofa fuis circum* 
data villis- 

Deteglt hoc tantum fubcili . indagine 
vifcus 

, Profeftor quisquls, fcd adhuc con« 
co£tio mira 

Caufa, modufque latent. Juvathic 
advcrtere panca . 

. Aft ea quas primum noftro contine 
git in ore < 

, Cernìtur a cunólis digeftia j dente ; 
faliva • ‘ 

. Splvitur ac téritur cibus, inde. fo« 
lutus , adaélus 

. Et fundum petit ; .& fundo perfi-» / 
ftit in ipfo, 

Dqnec naturse ingcnio , qua graJ^ 
dia pragftat 

Mol- 
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•Dominici ^ene^ettì ’ _ 

Mollior evadat , donec nova 'for- 
ma fit illi . 

- vHartc trgo mafTam invadens felafti- 
cus Aer 

‘ Immutare valet , contentus ìri ore 
falivam - “ 

Aftuat , Stmótum qui per momen* 
ta refurgit 

h .Accelerat motu ; accedunt alimen* 
ta reliéla ' - ì 

' Lyntphaque ventriculi eru£làns, tunc ^ 
quoque faliva - 

r Solvuntur, tunc mixta aquels oleó» 
fa vicifllm 

' Stant miro nexu, tuiac fermentatlo 
quaedam « ; =• - 
f£jcorìtur fine fermento , maf- 
fa ciborum - * " ^ ' 

Tervet ; at inforjtììs nifi rol?ur fir* 

• mius adfit - - 

t ’Kefiat adhuc ; tali fe éxercent TO* 
bore pieno - ' ' 

» Ventriculi fibr» ,• quae clàudunt ip* 
fius ora - f 

SiVe^ ar£fant. -Sed non ieft'eadeni ■ 

”'o — 

Di- 



contrario femper:- - 
S^p^fae remaneiii; aliaè , queis apt& 

fioura - . • • 
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^ìucubrationes Anatomica , ^ y ^ 

.Diftetìdcntexi{)o , fed qusevrè fibra 
refiftit , r ' , 

5cque aptar mòli molem comple- 
xa cìborum . 

• Hinc fucceffive partem nicuntur'in 
omnem 

tJc contenta premane , quas fic 
: cerata tumefeunt. . 

Solvitur, hoc motti, -pars malTsc du- 
^ rior omnìs 

r' Exp'rimitur divifa prius , compref- 
faque fenfim. . , 

Hae fluidura magis arte fitiìt , tunc 
opti ma mali» 

Miktio cbntingit , .itane lacvigat a* 
%era motusj 

. , iEqwa iupcrficies quàe non c'rat in» 
tea cun6lis" 

P,artibùs accedic , fubeunt alimenta 



cruons 

Maturam , talis digeftio , legibus 
iftis 

Perficitur ; fed adhuc^ concurrunt, 
cantera multa, ^ 

Septum tranfverfam , quod tempus 
in qmne movetur, 

Mufculeae yfres Abdqminis , omnia 



ventns 




V'u 



42 0 . ‘ Domtttiei 'Benedetti . . t 
Vifcera fubje6\i , pulfans- aft 
' magna j 

Pulfus Celiacae, vis ner.veav'fuc 
& ipfe 

. Ee caler , ut fovea t , fed non 
^ concoquat ; ergo 

■ .Quis Faber Archaeus,' qusnam , 
ignota Facultas? • ; 

, Quid, fermentum acidum, quid 
/ " nique Chemicus ignis? 

\ Non acidum^ non ignis àdeft^ ì 
efea, nec ulla » 

■ : ? Chemicà prajcipitans , ubi cerni 
<■ . a6lio fimplexj.: 

-, Simplex ille liquor/,’ qui- dtlnitl< 
^ nia, fi mplex . ' 

Viy illa' ingeftum -,::qu2ei conter 
eft quoque fimplex 
Fabrica, ventriculi, feu vas .ing' 







coercens . 
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